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STO RI A

DELLA LIGURIA,

CONTINUA ZIONE
'DELL’ EPOCA TERZA

CAPITOLO V,

Filosofia. — Geometria , € Matematica. — Aristotelici.
Scrittori-di Fisica, e Storia naturale. — Efica.
Aritmetica mercantile. ~ Musica.

5a1. Ad introdurre i giovani. “nelle ﬁlosoﬁche
discipline premetter .si vorrebbe la geomema,
che avvezzando la mente a fermarsi sopra la ri-
cerca del vero, fino a che sia noto per evidenza,
dispone I’ mtelletto al buon raziocinio, ed all’amore
di quella veritd, che é appunto il fine dell’ umana
filosofia. Il qual principio, conosciuto dagli anti-
chi sapienti della Grecia, fu cosi dimenticato nei
secoli bassi, che il famoso Gerberto, eletto poi
a Sommo Pontefice col nome di Silvestro IL ebbe

Stoa. Lerr. vol. 4. ’ A
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~ titolo di mago da coloro che il vedevano con-
dur linee, e descriver triangoli e circoli. Ma ri-
sorte al fine le buone lettere, tornd in onore la
geometria, e fu accolta nelle scuole de’ metafisici.
Di che noi dobbiamo saper grado a quel Dome-
nico Sauli, che meritd gli encomj di Leandro
Alberti nella descrizione d’Italia, e di Matteo
Bandello ancora, non che di tutti gli Scrittori
delle cose nostre; e che sull’ esempio di Cosimo
e Lorenzo de’Medici seppe congiungere le cure
di un vasto commercio a’ pitt gravi affari di stato,
alla filosofia, alla storia, ed alla politica (*).
Accenna il Soprani una lettera scritta da Dome-
nico a Francesco suo figlio, nella quale si com-
pendiano tutte le istorie di quei tempi; e si
confidava di vederla comparire un giorno alla
pubblica luce per mezzo della stampa. Per
altro il P. Oldoini la dice stampata. Ma perché
di si grand’uomo dovrem parlare ne’ Mecenati
de’ buoni studj, mi basti . notare per ora, ch’egli
confortd il B. Alessandro suo figlio, mandato
dal Preposito de’C. R. Barnabiti a legger filosofia
a’ giovani di essa Congregazione , ad ammaestrarli
nella geometria, mostrandogli quanto recar suole .
di giovamento un si fatto studio ad aprir la
mente degli studiosi, disponendogli a raccoglier
tatte le forze razionali nella contemplazione di

. \
(*) V. il ch. Conte Napione, elogio del Bandello, nell’ edizione
di Pisa 1848.
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un solo oggetto (*). Il qual metodo , dalla scuola
del Beato passd ad alire molte, che avevano i
PP. Barnabiti in Italia; e fu ricevuto per fine
in tutti i ben regolati Ginnasj. Né Domenico si
piacque soltanto della Geometria; perché rivolse
le sue cure a tntta la filosofia, e speclalmente
alla platonica; di che ne rende testimonianza il
Bandello nella parte 2.*, dedicando al magni-
Jico e wirtuoso nostro Sauli la sesta .novella;
nella qual dedicatoria ci vien raccontando, come
partitosi di Genova per andare a Lione; e im-
battutosi col Domenico presso alla porta di S.
Tommaso, andarono insieme fino a Serravalle,
cominciando allora un vincolo di amicizia, che
non piti mai fu disciolto. Poscia il Bandello an-
dando alla corte del re Ludovico XII. che si trat-
teneva in Blois trovd in Lione il Sauli, che gid
tornato era d’ Inghilterra ¢ ed ancorché i negozj
% vostri (cosi gli parla il Novellatore) vi te-
»» Tessero occupato , foste sempre meco, e conobbi
» che negli studj -delle buone lettere avevate
» fatto non poco profitto. Io me ne andai a Bles,
4y ove dimoral alcuni mesi, e ritornando a Milano
s trovai che quivi avevate condotto una casa, e
» attendevate alle cose della mercatanzia, non
» interlasciando percid mai gli studj delle buone
» lettere, e della filosofia. Vi deste anco alla
y» filosofia platonica, nella quale io molto mi af-

" {*) Ved. il Card. Gerdil, Fie du B. Alex. Sauli,
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» faticava, avendo trascorso di gia quasi tutti

»-dialoghi platonici. Tutto il di eravamo insie
s me. ,, Al Sauli cosi encomiato dal Bandello
che professava la regola di S. Domenico, farc
seguitare due religiosi dell’ ordine stesso de’ Pre-
dicatori, Clemente Serravalle, e Domenico Ceva.
Il primo assai lodato nelle dottrine della morale
cristiana, ed al quale .il P. Oldoini auribuisce
un trattato de’cambj, mancoé di vita in Roma
nel 1564 in etd di anni 6o. Per attestato del

- Soprani, ebbe gran genio alle scienze matema-
tiche, ed essendo perfettissimo astrologo pre-

disse il tempo della sua morte. Ma il Rovet-
ta (*) ne loda la memoria singolare, lo studio
profondo posto nella S. Bibbia e nelle opere di
S. Tommaso, e ne cita de’ commentarj sopra Eu-
clide, e Ticone, sopra la sfera del Piccolomini,
e sopra i libri matematici di’ altri’ scrittori ; le
quali fatiche del P. Serravalle, scritte a mano
si conservavano in Genova .nel Convento di.S.
Maria di Castello. In questo convento vesti I’abito
religioso nel 1562 Domenico Ceva, tolto a’giorni
mortali nel 161a. Egli scrisse latinamente delle
misurazioni geometriche, e la misura del com-
passo . ( Circinometria) contro al compasso pro-
porzionale di Levino Hulsio, il caos matematico,
le quisquiglie del Caos matematico, un trat-
tato del Gnomone, le tavole de’ raggi solari, il

(*) Biblinth. Seript. Ord. Praedic. Prov. Lomb.
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quadrante di tutte le ore, ed anche gli analemmi
diversi. In italiano pur compose contra gli astro-
logi un discorso sopra la cometa ‘del 1580. Il
P. Borzino, amico del Soprani, serbava in Ge- -
. nova presso di se gli scritti del Ceva; ed opi-
nava eziandio che le ‘tavole della Liguria. pub-
blicate ' nell’ Italia del Magini fosser lavoro del -
nostro Domenicano. Dall’ astrologia fu sedoito
Francesco Maria di Giambatista Spinola; e vi si
applicd con molta diligenza ; ma ebbe almeno la-
discretezza di nulla maundare alle stampe, pago
di pubblicare, devotissimo qual era, le consi-
derazioni sopra la vita di S. Geltride. Circa il -
legittimo tempo di celebrar la Pasqua abbiamo
un trattato latino pubblicato. nel 1‘»79 da Gior-
gio del Carretto, uno de’ consignori dell Altare,
ricordato ne’leggisti. I1 P. Oldoini, che o di
chiara patrizio ‘genovese, ne rammenta molie let-
" tere e carmi elegantissimi manuscritti nella Bi-
bliot. Vaticana. Ma & cosa strana che il trattato,
stesso del tempo legittimo in che si ha da cele-
brare la Pasqua, ossia della riforma del- Calen-
dario, venga attribuito si dal Soprani. come dal
P. Oldoini, anche a Giustina Vegeria, nobile
savonese moglie di Giorgio medesimo. Cosi un
libro stesso all’ articolo Giorgio & parto di un
autore, all’ articolo Giustina lo é di un altro.
Il conte Andrea Grimaldi, celebrato dal Soprani
Come un esattissimo .'osservatore de’ moti planetarj;
L per avere seritto molto dottamente sopra I a-
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strologia giudiziaria, dimostra quanto sien. possenti’

le malattie dello spirito; avendo preteso annun-
ziare i futuri eventi del 16ag, edel 30 con due
opuscoli italiani impressi in Genova dal Pavoni
sul cominciare degli anni citati.

52a. Maggior lode’si deve ad Oberto Cantone
cittadino genovese, che in Napoli stampd nel
1612 l'uso pratico dell’ Aritmetica, e Geome-
tria, e |’ indirizzo dell’arte militare. Null’ ab-
biamo alla Ince di Antonio Frizza da Novi, re-
ligioso carmelitano registrato dal Soprani, quale
perfetto astronomo e pratichissimo aritmetico.
Il P. Oldoini lo dice da Noli; e ne accenna 1
-seguenti lavori manuscritti nel.-convento di To-
rino, ove 1"autore si mori nel 1615: il quare-
simale , un compendio di Rettorica in due libri,
I Aritmetica, e un compendio di rubriche ad uso
de’carmelitani. I1 Rovetti verseggiatore famoso e
- geometra si trovera nell’ epoca IV. unito al suo
amico Gentile-Ricci poeta non vile, e filosofo
platonico. Basilio Spinola teologo e matematico
fu lodato nel III. volume, §. 472.

523. Indicati brevemente i geometri ¢ mate-
matici liguri, entriamo a ragionare degli Aristo-
telici; ossia di que’ filosofi che avvolgendosn stra-
namente nelle astrazioni de’ peripatetici de’ bassi
tempi, e nelle sottigliezze degli arabi, si pen-
sano di seguitare I’ autoritd di Aristotele. Onde
& che non pochi di coloro che leggon filosofia,
mettono talvolta in canzone quel sommo inge-
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gno, perché lo credono autore di certe opinioni
e sottilita, ch’egli non sognd pure giammai. Vide
questo disordine fino da’suoi giorni il B. Ales-
sandro Sauli; e perd voleva che nelle sue scuole .
si leggesse Aristotele sul testo greco; e con cid
veniva ad ottenere due notabili vantaggi ; di sce-
verare le idee degli spositori e degli “scolastici
da quelle del greco scrittore, e di costringere
i discepoli ad apparare il greco idioma profon-
damente (*). Ma quanti crediam noi che fosser
coloro i quali potessero prender esempio dal B.
Alessandro? E quanto non ¢ malagevol cosa rad-

drizzare la norma degli studj? Cosi avvenne che
seguitossi .ad insegnare col metodo del sec. XIII.
E non pertanto io non deggio tacere di quegli
scrittori di metafisica , ch’ebber grido tra’ Liguri;
come uno storico non dee tacere le picciole gare
de’ greci antichi, quantunque piaccian meglio ad
ogni leggitore lg grandi imprese di Alessandro.
Venga primo sulla scena il P. Samuele Cassini,
minore osservante, autore di una Logica in sette
libri stampata nel 1495; di una quistione sulla
immortalitd -dell’ anima , dedicata al Duca di Mi-
lano nel 1498; di varj opuscoli dati alla luce
in Venezia 1502, € 1503: della maniera d’in-
vestigare i principj di Aristotele giusta la dot-
trina scolastica, impressa nel 1503, e di due
volumi sulla fisica aristotelica, il primo de’ quali

L

(*) Gerdil, Vie du B.\.Ak:. Sauli.
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fu dedicato a Giulio -II. Questo P. Samuele do-
vett essere un intrepido battagliere ; avendo com-
battuto contra Damiano Grassi'da Rivoli dellor-
dine de’ Predicatori, e scritto sulla genealogia
del Salvatore contra Giovanni da Viterbo dell or-
dine 'stesso; e sostenuto nell’ universita di Pavia
" una. disputa intorno alla consanguineita dj S. Gio-
vanni Evangelista col Divin Redentore. Nell’ or-
dine stesso de’minori osservanti professd Agostino
Gotuzzo da Moneglia autore di un Gymnasium
speculativum.impresso in Parigi I’anno 1605.
"Egli non é da confondere con un aliro Agostino
Gotuzzo pur di Moneglia, professore di medicina
nell’ universitd di Bologna, ed autore di un’ ope-
- retta de differentiis et causis morborum, pub-
blicata nel 1570 con dedicatoria al Card. Ales-
- sandro Sforza legato di Bologna e Romagna, non
che di un poema latino sulla febbre putrida im-
presso nel 1571. I1 P. Agostino fu dottore della
Sorbona, e precettore di Llllgl XIII. 11 Ginna-
sio speculativo & diviso mcmque parti ; logica,
fisica, metafisica e matematica, formule dialetti-
che, teologia. L’ autore intitold quest’ opera al
re Arrigo IV. Volto dal francese in toscano idioma
un libro ascetico del P. Cotton gesuita; compose -
" nella nostra lingua dialoghi sulla penitenza; ed
anche scrisse alcuni carmi nel funerale di Sigis-
mondo re di Polonia. Nella compagnia di Gest
fiori per dottrina e prudenza il P. Anton Maria
Parentucelli da Sarzana, lettore di filosofia in
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Roma, e poscia rettore della casa professa di-
Messina , dove chiuse i suoi giorni nel gennajo
del 1589, che fu il 41 prima della sua vita.
lasciando i Commentarj sopra Aristotele, che si
pregiavan non poco. Il P. Oliva generale della
stessa compagnia ebbe un fratello di nome Gas-
pare , che si dilettava di comporre versi latini,
e che si merito da Raffaele Soprani suo nipote
I onore di entrare iella scrie de’ Liguri Scritiori
per avere sostenuto in Genova nel 1613 una so-
lenne disputazione di filosofia. Perdonisi al So-
prani questo tratto di tenerezza. Gaspare mancod
di vita I’anno 1640. Giacomo Raimondi reli-
gioso carmelitano natio di Gavi, e .scrittore di
alcuni opuscoli dir filosofia - aristotelica, trovera
lnogo pix degno nell’ ultima parte di quest’epoca
terza. Fioriva intorno al 1620 nella. congrega-
zione de’ CC. RR. di Somasca il P. Gio. Battista
Rossi genovese, il quale oltre ad alcune medita-
zioni sulla passione del Redentore impresse in
Venezia nel 1619, ed 2’ sacri discorsi per le
monache, pubblico nel 1618 un compendio di
Logica in-italiano; e latinamente commentarj e
questioni sopra tutta la metafisica di Aristotele.

.524. Piu antico ¢ Giangiacomo Pavese, nato in
Calabria da‘ una nobil famiglia di Savona. In-
segno filosofia in Napoli, in Padova e in Roma:
pubblicd nel 1558 una disquisizione peripatetica;
¢ nel 1566 le disputazioni sopra la prima parte .
della ﬁl()}oﬁa di Aristotile. Daro I’ ultimo luogo
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tra’ filosofi speculativi e matematici all’ infelice
Giambatista di Bartolommeo Grosso, di antica
famiglia di -Albisola, la qualé molto fioriva sul
cominciamento del secolo XVL. per la stretta af-
finita che aveva con la casa Rovere. Grande pro-
gresso aveva fatto il nostro Giambatista nelle
umane lettere sotto la disciplina di Pierio Va-
leriano; ed applicatosi poi alla filosofia, ed alla
matematica promettea di venire ad altissimo grado
tra’ scienziati, quando il padre volle di forza che
si dedicasse al commercio. Piegossi il figlio alle
cure moleste del mercanteggiare; ma di soppiatto
non tralasciava di coltivare gli amati studj. Aveva
egli un zio paterno di nome -Leonardo, sacer-
dote, che seguitava la corte del cardinale di Agen;
il quale conosciuta I'indole del nipote voleva
comperargli un impiego di scrittore nella curia
di Roma; ma gridando il buon Bartolommeo,
che sarebbe un gittare il danajo e rovinar la fa-
miglia, né volendo a’suoi negozj far applicare
alcun’ altro de’ fighiuoli che pur si trovava, Leo-
nardo si tolse dal suo divisamento; e Giambat-
tista preso da disperato dolore, lasciata la mo-
glie ed una pargoletta, che gid ne aveva, ando
-a prender soldo nelle truppe de’veneziani. Quivi
i disagj, e I'affanno il trassero a lunga e mor-
tale infermitd. Ma il barbaro padre non ne fu
punto commosso; rigettd le preghiere de’ parenti
e degli amici; ed ebbe piu a caro le ricchezze
che la vita del figlio; il quale termind il corso
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mortale in Asolo, compiuto a pena I'anno del-
I’etd sua vigesimo terzo. Pierio Valeriano narrd
le sventure di qnesto suo dlscepolo nel libro
della infelicitd de”letterati, in cui ne pubblicd
similmente un carmen eroico, accioché il mondo
avesse un saggio di un ‘ingegno felicissimo spento
nel primo suo fiorire dall’ avarizia paterna (*).

525. Nella dottrina fisica , che vuolsi acquistare
provando e riprovando, come insegné all’Europa -
Vaecademia del Cimento, non ha molto di che
pregiarsi il sec. XVL, e la nostra Liguria meno
delle altre contrade d Italia. Mi giovi percid
ricordar brevemente quell’ Agostino Pallavicini,
figlinol di Francesco, e nipote del grande Am-
brogio Spinola; il quale terminati i suoi studj
in Roma pelle scuole de’ PP. Gesuiti, sprezzando
quegli onori, che non potevano mancare ad uomo
di pronto ingegno, di molte ricchezze, e d’ in-
signe nobilta, presa una casa presso al Campi-
doglio in amena posizione, tutto si volse alla
filosofia ; e pubblicd commentarj latini sopra le
opere fisiche di Aristotele. Ma nel fior degli anni
pagd il tributo estremo dell’umanita I'anno 1618.
Nel qual tempo estimavasi nella Compagnia di
Gesi Gregorio de Ferrari, natio del Porto Mau-

(*) V. Oldoini, Athen. Ligust. 333 e 34. Notisi perd che I'OL
doini lo dice Savonese, per quel pregmdmo volgare di concedere
alle citth i pregj de’ luoghi vicini. Ma ben sanuo i savomesi, che
la famiglia Grosso non & di Savona,
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Tizio, ed uomo di varia letteratura; perciocché
olire d’avere commentato la Cantica e I’ Apoca-
lisse, I’ avere scritto annotazioni ai 4 libri de Imi-
tatione Christi, lavoro stampato in Milano nel
" 1632, e poscia tradotto in latino ed impresso
in Vienna nel 37; oltre T avere trattato delle
_ facoltd proprie de’regolari nel tempo dell’ inter-
_ detto, e delle virtu e santitd di Maria Vergine;
" oltre di avere pubblicato Cythara laudum di-
vinarum, e gli affetti di sacro amore , mandé in
luce due volumi latini di filosofia della natura,
ossia di fisica; il primo de’ quali vide la luce
in Milano nel 1630, e Paltro in Brescia nel
1635. Egli dopo &’ aver letto filosofia ¢ teologia
in' Milano, passd al governo delle case di Arona
e di Alessandria; e prolungo i suoi giorni almeno
fino al 1638. Piu volentieri mi fermerei ad esa-
minare il libro intitolato — Invenzione del corso
della longxtudme di Paolo Interiano, gentiluomo
genovese,, col ristretto della sfera del medeslmo —
picciol volumetto uscito da’torchi del Busdrago,
Lucca 1551 in-4." citato dal dotto Mazzoni nella
difesa di Dante, ed allegato nella biblioteca del
Fontanini colle note di Apostolo Zeno; ma debbo
confessare ingenuamente che fino ad ora non mi
¢ riuscito di vederlo. Dell’ autore si é trautato
‘qui sopra §. 436. Nella storia naturale non posso
rammentare che un padre Girolamo da Savona
. agostiniano scalzo, il quale nelle ‘Spagne intorno
.al 1605 fu tenuto uom singolare cosi in virth
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come in dottrina, e fu autore di un libro de
rebus naturalibus, registrato dal Soprani sull’au-
‘torita non sempre ferma del Verzellino. A questa
classe chiamerd Giambatista Scorza, gesuita, di
gia lodato nel ragionare degli studj sacri, e che
vuolsi ricordar nuovamente per I operetta latina
de incremento Nili, stampata in Lione dal Car-
don 1618 in-8.° E divisa in due libri, scritta
con erudizione e bene ordinata; ma in si fatti
argomenti non hanno pregio i libri composti nel
silenzio della camera; che I’ occhio di un viag-
giatore idiota scuopre assai pmi della mente di
un dotto filosofo, che - prenda in Italia a sillo-
gizzare delle -cose d’ Egitto. '

526. 1l silenzio delle domestiche pareti meglio
s addice a meditare sulla filosofia de’ costumi,
b’ Etica volgarmente s’ appella con voce tolia
da’ greci. In questa sorta di studio fece grandi
progressi Stefano Sauli; e 1’ opera sua de Ho-
mine Christiano meritd gli encomj del cardin.
Reginaldo Polo , e di Paolo Manuzio ; ma il Sauli
avra luogo in altra parte di quest’ epoca 3% Cosi
Pellegro Robbio dottissimo personaggio, che traeva
Porigin da Chiavari, ci tornerd dinanzi, ove si
terra discorso delle lingue straniere; e qui mi
basti accennarne i discorsi di quanto far deb-
bano i gentiluomini a procacciarsi la grazia dei
lor Signori, stampati in Genova nel 1585. Pic-
tro Bonfante da Rezzo nella riviera -d’ occidente,
strinse in versi esametri 50 precetti scritti da

Ster. Lxtr. vol. 4. B
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Plutarco ad istruzione de’ conjugati; testo a penna
della biblioteca Aprosiana di Vintimiglia. Inedito
¢ similmente il libro di Riccio da Rapallo della
nobilta e creanza de genovesi, se pur si puo
riposare nell’ autoritd del Doni citato dal Soprani.
A Graziano Curletto, abate Olivetano, che fio-
riva nel 1529 si attribuisce una collezione inti-
tolata Detti de’ Sapienti, tratta da Laerzio e
da Cleobulo, testo a penna nel monastero di S.
Girolamo di Quarto. Ma in tali compilazioni MS.
¢ da prender guardia, che il copista non si con-
~ fonda coll’ autore. Anche Gioffredo Lomellini, di
cui' si parlo al §. 423 vuol entrare ne’ filosofi
morali per I’ epitome dell’opera di Seneca in-
titolato de Beneficiis, della quale scrivendo con
lode all’ autore Ansaldo Ceba, saggiamente ag-
giugne che dall’ ingegno e dalla prudenza di
Gioffredo si attendevano libri maggiori (*). E
giacché siamo discesi a cose minute, aggiungasi
la notizia del libro seguente impresso ‘in Genova
dal Pavoni 1606 in 8. — di L. Annéo Seneca,
dell’ Ira libri tre tradotti da Francesco Serdonati
fiorentino ; aggiuntovi quel che di esso Seneca
scrive S. Geronimo, e altre epistole di s. Paolo
a Seneca, e di Seneca a s. Paolo, per Giacomo
Solaro genovese. — 1l libro & dedicato ad Ac-
cellino di Arrigo Salvago. La versione dell’ ag-
ginnte, & fatica del Solaro (**).

(*) Ansaldo Ceba, Lettere, facc. 46.
(**) V. Argelati, Bwl. de Volgarizz. Paitoni, de’ Folgarizz. e
r Ateneo del P. Oldomx
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525. All' etica si riduce ancor la pelitica, cioé
quella che considera le azioni quali esser do-
vrebbero, perché dell’ altra che le azioni con-
templa quai furono in fatto, si ¢ trattato nel
cap. 3.° Qui dunque avra luogo e Ambrogio In-
teriano autore di un trattato de Regimine Reip.
Genuensis composto circa il 1529, e che non
vide mai, per quello ch’io penso, la pubblica
luce; e il teologo Antonio Prato, che in lingua
latina scrisse il discorso sopra il saggio reggi-
mento del Principe stampato in Genova I’anno
1590 in idioma italiano, in cui lo trasportd in
etd di undici anni Emmanuele Filiberto di Negro
marchese di Mulazzano. Parleremo nel capitolo
seguente di Ansaldo Cebd, autore del Cittadino.
Giovanni Costa, che dovea ricordarsi dopo il
Conestaggio e il Giustiniani, si appaghi di es-
sere qui collocato pel suo Ragionamento sopra
la tregua-de’ Paesi Bassi conchiusa in Anversa
I’ anno 1609, e pel trattato della pace ¢ liberta
¢’ Italia, e del modo di conservarla impresso in
Genova nel 1615. Coltivo la poesia latina; ed
un suo epigramma in lode di Oberto e Paolo
Foglienta si legge innanzi agli annali di Oberto
medesimo. Giovanni Francesco Scaglia, dottor
di Legge compose eruditamente (parole del So-
prani ) e con saldi fondamenti sopra materie
politiche; ma le fatiche da lui sostenute sem-
- brano smarrite. Questa sorte sard pur toccata al
libro della Repubblica composto da Luigi Spi-
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nola, del qual personaggio tratta 11 Giustiniani
“sotto 'anno 1519.

528. Ho collocato nell'ultimo luogo gh scrit-
tori di Aritmetica mercantile, perché i Matema-
tici null’ altro voglion ricevere della scienza nu-
merica, che gli elementi, e le proporzioni astrat-
te; lasciando i conteggi a’ merciaj, ed i cambj
a’ negozianti e banchieri. Non é dubbio che i
genovesi tanto dati al commercio non dovessero
intentamente applicare all’aritmetica, e farsene
maestri agli altri popoli d’Italia. Cosi Angelo
Pria, o Pietra, da Moneglia, monaco di s. Be-
nigno in Genova, morto in Monte Casino I’ anno

/1590, fece stampare in Mantova nel 1586 un in-
dirizzo agli Economi per formare qualunque
scrittura di libro doppio. De’ cambj per tutte
le citta principali della Cristianita trattd Gian-
giacomo Lando, riputato colligrafo, in un vo-
lume in-4." pubblicato in Napoli nel 1604. 1l ti-
tolo di Aritmetica mercantile datogli dall’ au-
tore vien corretto da un avviso a chi legge, nel
quale si dichiara tratiarsi in quell’ opera de’ cam-
bj, non de principj del conteggiare. A’ primi
rudimenti avea provveduto nel sec. XVI Pietro
Borgo col suo libro de’ conti d abaco e di

- aritmetica. Giambatista Zucchetta, o Succhetta,
alla sua aritmetica mercantile aggiunse un trat-
tato che risolve qualunque quesito bisognoso agli
Zecchieri, Orefici ed Argentari; volume stam-
pato in Brescia nel 1600. Due fratelli del ca-
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sato Peronese , ma genovesi di nascita, si deb-
hono aggiugnere alla schiera degli aritmetici, Da--
vid cio¢ e Girolamo. Il primo diede in luce nel
1626 1l Libretto di abaco per principianti; e
I'anno appresso stampo la pratica di aritmetica
mercantile, aggiuntovi un trattato de’ cambj; e
finalmente nel 1645 diede in luce la nuova pra-
tica di’ aritmetica, che forma un corso intero
de’ computi e ragguaglj mercantili. L’ autore
si pregia di avere dato alle materie di che tratta
brevita e chiarezza. Girolamo di lui fratello, ap-
portd a tali studjI'ultimo compimento, mettendo
nelle mani del pubblico la — Tariffa generale
per pesi e misure d’ Asia, Africa, e Europa, ne-
cessarie. @’ mercanti. — Rimaneva la gran que-
stione che nasce dalle variazioni del valore delle
monete , e.che suol turbare coloro che vogliono
estinguere i censi. Alla quale penso di provve-
dere Girolamo Bonifazio d’ Arcola, sacerdote,
coll’ operetta de augmentatione et diminutione
monetae in extinctione Census, pubblicata in
Bologna' nel 1635. A tutti costoro seguitera un
economista, ed ¢ Giovanni Centurione marchese di
Stepa nella Spagna, il quale nell’idioma spa-
gouolo scrisse Opposizioni al trattato di Luigi
Valle della Cerda del modo di disimpegnare il
patrimonio del re per mezzo di erarj pubblici e
monti di pietd. Non ¢ da confondere questo
scrittore con un altro Giovanni Centurione che -
I'anno 1605 trovandosi convittore nel Collegio
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Romano, pubblicd un’ orazione, o sua, o de’suoi
precettori, per la nascita del Principe R. di Spa-
gna; ed ebbe percid I'onore dal Giustiniani, e
dal P.Oldoini di entrare nel catalogo de’ nostri

Scrittori. ’
559. Alla filosofia si vuol ridurre la musica.
Ho gid dimostrato nell epoca 2.* che un Ligure
fu il primo a farne aprire pubblica scuola; e che
Genova I’ ebbe tra le prime cittd d’'Iralia. In
quest’ epoca 3.2 null’ altro (*) potrei dire, se
non che il Soprani non isdegnd di farne sapere
che Giampietro Grimaldi carmelitano, filosofo,
predicatore, teologo, poeta, commissario e pro-
vinciale tra’ suoi, mancato di vita nel 1631,
“ dilettossi a sufficienza della Musica. .~ tasteg-
.y gi0 1 cembali...e cavd melodie dalla viola;
,» ma solo nelle funzioni del coro: ., e che il
domenicano Sisto Illuminati scrisse un libro di
regole musicali. Una donna ancora ottenne fama
dal suo canto, non che dall’ ingegno, ed & Pie-
rina (o Peretta) Scarpa-Negrone, encomiata da
molti scrittori. II Muzio la chiamd erede di Co-
rinna, e ne lodd le rime eleganti. II Soprani
dice averne veduto un sonetto in lingna genovese
a Paolo Foglietta. 1l P. Oldoini I’ appella mira-
colo del sec. XVI. Bernardo Ferrari poeta ge-
novese, indirizzandole un sonetto, ne celebra la

(*) Di Luca Giustiniani favoreggiatore dell’ arte musicale, ved.
i versi.di P. Franc. Spinola citati al §. 408. ~
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singolar perizia nella poesia italiana, e conchiude:

Felice voi, che con la dolce lira
Accompagnando Pangelico canto,
Fate stupire i Cigni e le Sirene (*).

Fiori questa Signora intorno al 1560. Finalmente
il famoso Matteo Bandello nella dedica della
nov. V., parte 1.* fa onorata menzione della no-
bil donna Antonia Scarampi , che in Genova prese
il velo di monaca col nome di Suor Angela Ma-
ria, e la dichiara un angelo si nel cantare come
nel suonare,

530. E tanto ne giovi d’avere scritto intorno
@' filosofi. Che se altrui fosse per parere non aver
la Liguria di che pregiarsi gran fatto per questa
epoca 3.* nelle filosofiche dottrine, io non saro
per muovergli contesa; ma il preghero a com-
piacersi di considerare, come la restaurazione
della filosofia non poteva cominciarsi, che per
mezzo della geometria, e col ritornare al testo
sincero degli antichi filosofi greci; e che I'una
cosa e I altra dimostrd coll’ esempio il B. Ales-
sandro Sauli. Ma se taluno di tanto non si ap-
pagasse, egli sospenda il suo giudizio fino al-
I'epoca 4.* nella quale vedra in illusire schiera
e il Baliano emulo del Galileo, e il Veniero -
amico e successore di quel grande nella cattedra,

(*) Nella nuova raccolta del Zabala 1579 in-12 a carte 242,
parte seconda. ’ :
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¢ il ‘Grassi suo avversario non vile: vedrd um
Cassini, un Maraldi, e un Paolo Mattia Doria ;
drappello glorioso e potente a far invidia gene-
rosa alla Toscana medesima, s’ella non fosse pa-
tria del Galileo (*).

CAPITOLO VL

Poesia. — Lirici: Chiabrera: Poetesse. — Poemi. — Drammatici :
Del Carretto, Giustiniano, Ceba. — Poeti latini. — Scrittori
dell’ arte Poetica.

631. Avendo parlato de'filosofi, scendiamo a trat-
tare de’cultori delle umane lettere; e prima de’Poe-
ti; essendo oggimai tempo che si ragioni del Pindaro
italiano, di quell’ ingegno felicemente ardito, che

(*) Al §..432 di questa Storia, ho accennato alcunché del Ga—~
lileo, in risposta ad una falsissima accusa ripetuta dal sig. David
Bertolotti nel chiuder le notizie del sig. Carlo Botta premesse alla
ristampa della Storia d’Italia fatta in Lugano 1825 in—-i6. L’ au~
tore di quelle notizie, gridando contro all’ Italia, quasi a’ suoi
scrittori sia serrpre matrigna, parla di catene e di altre indegnita
adoperate contro al Galileo. Ella & questa una falsita patentis~
sima; e se il sig. Bertolotti non vuol credere al Tiraboschi, legga
questo breve articolo, che la Gazzetta di Genova ( 1820 0.° 104)
riporta colla data di Milano: “ In una recente adunanza dell’Is—
tituto Italiano il Sig. Cav. Venturi, lesse la storia genuina del pro-
cesso_e della condanna del Galileo, ricavata sopra tutto dai do-
cumenti in parte inediti, che ec. ... L’Aut. conchiude: 4.° che
qualungme fosse la sua opinione intorno al moto della terra, non
doveva il Galileo scriverne pin dopo il divieto ricevatone nel
1646....3.° che per altro il Galileo don fu né torturato, ng
messo alle segrete. ,,
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le nostre Muse timide ancora e paurose, allon-
tand dall’ orme de’ provenzali, guidandole per
quelle tanto pin nobili de’ greci poeti. Di Ga-

briello Chiabrera io parlo, singolare ornamento
di Savona, e di Liguria, anzi pur d’Twalia tutta;

e colpa saria trattarne con brevi parole. Egli
stesso in poche carte racchiuse la storia della sua
vita, e de’suoi studj, con quella schietta inge-
nuitd, che é propria degli uomini grandi. Io
prendero le parole del Poeta; perciocché non
saprei trovar le migliori; aggiungendovi tuttavia

molte notizie, che ho ricavate da parecchie carte

scritte di pugno del Verzellino, erudito savo-
nese, € amico del Chiabrera; ma sopra tutto
mi sono giovato delle opere stesse del Poeta;
specialmente delle lettere scritte a Pier Giuseppe
Giustiniani. E se al Chiabrera parve di dover.
esser breve, cosi consigliato dalla sna modestia,

io debbo diffondermi assai piu; si perché ogni

notizia dell’ uom grande & da prezzare, e si pure

perché niuno ha tolto fino ad ora I incarico d’il-

lustrarne la memoria.

53a. Gabriello Chiabrera nacque in Savona

I'anno 1552 a’18 di giugno, alle tre ore della

notte , come lascid scritto il Verzellino. Nella

vita del Poeta, secondoché si legge stampata e

in Roma e in Venezia con le opere sue, €& scritto

a’ 8 di giugno, e la stessa data si trova nel Mo-

riondo ( Monum. Aq. II. 280). Il Padre Soave,

non piacendogli quell’ a’otto, emendd agli otto,
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ma doveva piuttosto sospettar di errore; e cer-
cando il Giustiniani, Lorenzo Crasso, e il Ghi-
lini, avrebhe trovato 2’18, com’é nel Verzellino.
Nacque il Chiabrera quindici giorni dopo la morte
del padre, che fu Gabriello figliuolo di Curra-
do, gentiluomo di Savona. La madre si chiamé
Geronima figlia di Pieragostino Murasana celebre
giurista, e nobile della stessa Citta. Ebbe il
poeta una sorella, detta Caterina , sposata a Tom-
maso Natta d’ Asti fratello dell’ illustre giurecon-
sulto Marcantonio (*). Ebbe similmente un fra-
tello maggiore (**) chiamato Massimo; del quale
dovremo parlare in altro luogo. La madre ri-
masta vedova in fresca etd passo ad altre nozze;
e Gabriello resto alla cura di Margherita Chia-
brera sorella del ,padre. Giunto all’eta di nove
anni fu condotto in Roma, ove Giovanni suo
zio paterno, e Massimo suo fratello facevan
dimora ; ed ivi fu nudrito con maestro in casa,
da cui appard la lingna latina. In quegli anni
lo prese una febhre, e dopo due anni lo per-
cosse un’altra, la qual sette mesi lo tenne senza
sanitd, e lo inviava a morire: onde Giovanni
suo zio, per farlo giocondo con la compagnia
d’aliri giovanetti, lo mandava al collegio dei
Gesuiti; ed ivi prese vigore e fecesi robusto, ed
udi le lezioni di filosofia anzi pil per tratteni-

(*) Verzellino, Mem. Savona, MS. Berio, face. 394.
(**) Versell., facc. 418. ’
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mento, che per apprendere; e cosi visse fino
all'eta di 20 anni. Racconta Lorenzo Crasso nel-
I’ elogio del nostro poeta (Elogj, vol. 2), che
i Gesuiti veduto I'ingegno rarissimo del savone-
se, si adoprarono di tirarlo nella compagnia; e
che Gabriello, come vago di vita studiosa, e so-
litaria, non contrastava al desiderio di que’ pa-
dri; ma Giovanni suo zio ostinatamente vi si op-
pose. In questo, essendo, come si & detto, il no-
stro Chiabrera sui venti anni dell’etd sua, lo
zio si morl senza prole ; ed egli andd a Savona
a vedere, e a farsi vedere da’suoi; e fra pochi
mesi ritornossene a. Roma. E perciocche vivendo
con Giovanni suo zio abitava nna casa giunta a
quella di Paolo Manuzio (scambiato dall’ ab. Giu-
stiniani in 4ldo) per tal vicinanza assai spesso
si ritrovava ad udirlo ragionare. Poi crescendo
e trattando nello studio pubblico, udiva leggere
Marcantonio Mureto, ed ebbe seco famjliarita.
Avvenne poi che Sperone Speroni fece stanza in
Roma, e seco domesticamente ebbe a trattare
molti anni. Erro dunque il Verzellino, scrivendo
che Gabriello fu ammaestrato nello studio ce-
lebre di Padova satto di Sperone Speroni. Da
questi uomini chiarissimi raccoglieva ammaestra-
menti. Intanto dopo la morte del zio, con ven-
dere un giardino al card. Cornaro Camerlingo di
S. Chiesa, prese occasione di entrargli in corte,
e vi stette tre anni ( Perzellino). Avvenne poi
che senza sua colpa fu oliraggiato da un genti-
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luomo romano; ed egli vendicossi; né potendo
- meno, gli convenne di abbandonar Roma; né
per molti anni valse ad ottener la pace: ma egli
si era come dimenticato di Roma; perciocché ri-
condotto all’ozio della patria, si era dato alla
dolcezza degli studj. Di fatto, un animo since-
ro, pronto all’ira, e di generosi pensieri fornito,
come viver nelle corti? Ed egli stesso conobbe
che a tal serviti non era disposto; e gli rimase
poi sempre fitto nel cuore I'odio contro de’ cor-
tigiani, ed una certa avversione a Roma, che
Urbano VIIL non poté domare nel Chiabrera,
con tutti gli onori, e le grazie segnalate, di
che il ricolmava; siccome appresso vedremo. Per
questo diceva Gabriello nella settima delle Can-
zoni morali, in cui detesta I’ambizione :

Perd dal Tebro, e da quell’ ostro altero
Lungi meno tra selve i giorni miei;
Godendo lieto con umil pensiero
L’ almo riposo, che cola perdei.

E piu chiaramente nella 43+ similmente delle
Moralz , scrive a Jacopo Cicognini, ch’egli non
potea restar in Roma, quantunque regnasse Ur-
bano; perche la corte era piena di persone. ami-
che de’ ceppi’ per la speranza di farsi un giorno
beate con la porpora:

TIo solitario, e fin dagli anni acerbi

Uso alle selve, odio palagj alteri;
N& soffro ‘onda di Duci in su’destrieri,

- E grandi in toga gareggiar superbi.
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'Quindi &, che Girolamo Ghilini (Teatro Uom.
Letter. vol. 2) cosi lascid scritto' del nostro Poe-
ta: “ la serviti che tenne co’ principi non ebbe
» mai forza di fargli abbandonare il suo dilet-
» tissimo Parnaso, per ricoverarsi nella sempre
» da lui abborrita corte; ma sempre si com-
» piacque di quella cara liberta che non ha
» prezzo né paragone. ,, La fuga di Gabriello
da Roma dobbiamo stabilirla avanti al 1580; per-
ché ai 9 gennajo di quest’anno tenne al sacro
fonte nella chiesa di Sant’Andrea in Savona, in-
sieme con Giulia Grassi un figliuolo di Benedetto
Corsi nobile savonese (lib. Battezz. 1571—1624.)

* 533, Nell’ ozio di Savona visse il Chiabrera
a sembianza di magnanimo destriero, che ap-
presta gli spiriti a vincer gli altri nel corso.
Dapprima si pose a legger libri- di poesia per
diletto ; e passo passo si condusse a voler inten-
dere cio ch’ella si fosse, e studiarvi attorno con
attenzione. "Ajutavalo in tal proponimento la rara
cognizione del greco, e del latino; oltre ché
seppe di toscano cosi, che tanto pochissimi. Ma
di queste cognizioni tratteremo a luogo oppor-
tuno.. Gli uomini grandissimi, che-avea trattato
in Roma, Manuzio, Mureto, e Speroni, avean
saputo tergere dall’ingegno di lui quella rug-
gine, che sogliono lasciarvi le scuole. Con tali
disposizioni ¢ comincio a componere, dice il Cras-
» S0, in versi volgari e latini: ma perché nei
» versi latini diffidava d’agguagliare molti gran-
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y» d’ uomini, prefisse I'animo ‘ai.componimenti
» toscani. ,, Ma parvegli che i greci meglio dei
nostri avessero trattata la poesia; e si abbandono
tutto su loro, non a guisa di servile imitatore,
ma di nobil seguace. E giudicando che i lirici
italiani si fosser dimostri troppo timidi, essendo
iti sempre dietro al Petrarca, prese ardimento
di comporre alcuna cosa a somiglianza di Pin-
daro; e quei componimenti mando a Firenze ad
-amico. Di cola fugli scritto che alcuni lodavano
fortemente quelle scritture. Egli ne prese con-
forto ; e non discostandosi da’ Greci scrisse al-
cune canzoni, per quanto sosteneva la lingua vol-
gare, alla maniera di Anacreonte, di Saffo, -di

Pindaro, e di Simonide. Provossi anche di rap-
presentare Archiloco, ma non soddisfece a se

medesimo. In tali studj immerso, senti d’esser
nato fatto per la poesia; e posposta ogni altra
cura,-tutto ad essa si diede: *“ Non fu mai no-
» MO, scriveva al Giustiniani I'anno 1632, pin
»» destinato alla poesia di me; né uomo che per
» condizion di sno stato, dovesse meno appigliarsi
» a lei; e pure per prova sento che sarei senza
»» lei vissuto dolente; 1d dove con esso lei sono
s vissuto lieto e giocondo. E buona scorta la
» natura : mille si sono risi di me, i quali tutu
s 10 stimo come porci in brago : che domine si
» vuol fare, salvo vivere, e lasciar segno che
» si & stato in vita? ,, E gia I’ avea cantato in
rima ( canz. eroic. 77 ):
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€erto che al nascer mio, non come ignote
Le Muse mi lattara, ,
Percht al nome di lor fossi devoto:
Onde bencht ver me I’ oro mirassi
Di se medesmo avaro,
Non mai lungi da lor mossi miei passi.

Spesso m’apparve Euterpe, e dolcemente
Sostenne il pensier mio
Contra i dispregj della volgar gente....
Io raccolsi quei detti, e prestai fede,
E di felicith son fatto erede.

Ma non tanto confido il Poeta nella natura, che
molto ancora non si ajutasse coll’ arte. Ed il pri-
mo insegnamento che I’ arte ne porga é quello
di eleggere scrittori eccellenti, che servano come
di specchio al nostro intelletto. Ora il Chiabrera
cinque autori, innanzi agli altri tutti, aveva in
pregio; il Profeta Isaja, Omero, Pindaro, Ora-
zio e Dante, e appresso a questi studiava Anpa-
creonte , Virgilio, Petrarca , Ariosto, e Boccaccio.
Parra strano forse a taluno de’ poeti moderni,
che il Chiabrera si dilettasse di legger profeti;
ma se COSlOro non sanno quanto giovar possa
alla poesia lirica lo studio delle Sante Scriture,
io li consiglierei a dare un’ occhiata alle lezioni
di reuorica di Ugo Blair; e saranno tosto chia-
riti. 11 nostro savonese volle anco penetrare entro
gli studj della teologia e de’ Santi Padri, ne’
quali poi si ammird wversatissimo, per testimo-
nianza del Crasso. Isaja e Dante portavali se-
co, almeno negli ultimi anni del suo vivere; per
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quello che apparisce da una lettera al Giusti-
niani scritta del 1632: “ costl (in Genova )
» rimase il mio piccolo Dante, et una parafrase
+ SOpTa Isa]a. Di grazia facciali consegnare al
» compare mio Borzone, e da lui io 1i riscuo-
», terd. ,, Stimava ne’poemi narrativi Omero so-
pra ciascuno, ed ammiravalo in ogni parte; e
chi giudicava altrimente, egli in suo segreto sti-
mava s’ odorasse di sciocchezza. Di Pindaro era
invaghito al tutto, e ne aveva singolar maravi-
glia. Non era egualmente preso di Orazio, quan-
" tunque lo citi sovente anche nelle lettere ; e ne’
versi suoi ne trasport felicemente le pin gravi
sentenze : tal € quella del lirico latino:
Paulum distat inertiae celata wvirtus:

11 taciuto valor quasi & viltade (*)

Ascolnamo le sue parole in una lettera all’ amico
‘Giustiniani scritta nel 1624: — 1o dico che
Orazio ¢é fra’latini molto riguardevole poeta. Se
si esaminano le odi fatte per celebrare i grandi
Romani, sara forza pregiarle non poco; ma se
elle si porranno a fronte a quelle di Pindaro,
perderanno , siccome anco perde Virgilio con
Omero. Orazio & molto pensoso su le sue scrit-
ture, colto di lingua, eccellente in dare gli ag-
giunti; non & scarso di gnome ( sentenze ):

fatte condizioni sono da celebrarsi, nulla ha di

(*) Cans. Eroic. 26 e 33.
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soverchio, e non é mai diverso da se medesimo.
> Io stimo-che tutto cid sia quello, che possa met -
tersi in conto delle sne glorie. — A Dante Ali-
ghieri dava gran vanto per la forza.del rappre-,
sentare e particolareggiar le cose, le quali egli
scrisse. Citalo moltissime volte nelle lettere, e
le parole sue, e i versi pressoché interi, trasporta
nelle proprie poesie. Di Virgilio prendeva infi-
nito stupore nel verseggiare e mnel parlar figu-
rato. A Ludovico Ariosto concedeva la forza di
rappresentare secondo veriti, e di metter vita
n tutti gli oggetti. Qui si potria‘ ‘cercare qual -
fosse I’ opinione del Chiabrera intorno alla gran
contesa della preminenza tra I'Ariosto d il Tasso.
Avea deliberato di trattarne il Cavalieri (*) nelle
annotazioni che prometteva scrivere alla Firenze
del Chiabrera; ma la morte ruppe il disegno.
Io stimo, che il nodo si possa trencar facilmen-
te. Il nostro Poeta non potea non ammirare
Torquato, ingegno grandissimo; ne scrisse un
breve elogio in prosa; e composegli un epitafio
in versi italiani. Tuttavia quella urbanita di
locuzione, quel variare il numero del verso , quel-
dipingere con franchezza di pennello robusto, che
rifinta gli ornamenti leziosi, ttti pregj di Ome-
ro, i quali-tralucono negli scritti del Savonese,

e mancano alla Gerusalemme liberata, ebbero
[}

(*) Annotaz. ossia Indice all’ Italia liderata del Chiabrera, voc.
Chiabrera.

$Sron. Lxxr. vol. 4, C
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certamente a piegare il Chiabrera a darla vinta
all’ Ariosto. Tal & pure il giudizio di tutti i buoni
italiani; egregiamente esposto nella storia lette-
raria del' Tiraboschi. Chi legge le poesie di
Gabrlello, vien -tosto a conoscere la verita di cio,
che dianzi ho affermato. Odasi come parli a Ma-
riano Valguarnera (Eroic. 47), volendo mostrare
che il cantar degli Eroi cresce pregio al poema:

Prova ne fece il Grande ( Ariosto)
Che di Milone al figlio
Tra I’ armi ognor vermiglio
Tante intreccid ghirlande,
E quei (Tasso) che a narrar prese
. “Sull’ adorata’ toniba '
) Il Cristian trofeo.
Vedete ancora il poemetto intit. Erminia. In
esso il Gqfﬁ‘edo si trova descritto qual

C veeesaense Sacrata istoria,
P Che tutta aspersa di nettaree rime
' : Oggi gli orecchi e i cor tanto lusinga.
Ed in contrario nell’ #lcina pngzomera, Messer

Imdovnco é

Quel Grande che canta gli amori e I’arme

E nella Canz. eroica XXXIIL lo chiama I al#is-
simo poeta. Olire a cid, se il Chiabrera tacque
del Tasso nel descriver la propria vita; e diede
alta lode al Ferrarese, non é dubbio che questo
a quello antepone. Del Petrarca formé questo
elogio, sponendone il Sonetto vaghissimo, Se
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lamentar augelli ec. * Tra’ nosiri Poeti niano
ce ne ha, il quale abbia pit grazia con gh animi
gentili che il Petrarca.... Egli avany se me-
desimo nella seconda parte delle sue rime. . . Cer-
tamente non a torto un si leggiadro poeta é ce- -
lebratissimo e tenuto caro dal mondo. Egli sol-

. levd I'animo degli amanti al colmo di leggiadri

pensieri, e sempre ne’versi suoi d& cagione di
virtuosamente pensare. ,, Dall’ Alighieri, e dal
Cantor di Laura non vuol essere scompagnato il
Boccaccio, il cui Decamerone egli aveva letto
assai wolte; ‘come protesta nel quarto discorso
detto in Genova nell’ accademia degli addormen-
tati. Nell egloghe, scriveva I’ anno 1655 al Giu-
stiniani, fu stimato sovrano-Teocrito: i latipi
troppo si sollevarono: i toscani non.sempre .
tennero uguaglianza, dico del Sannazaro. I
padovani furono eccellenti; ma usano la Jo-
“vella, con la quale non scrivesi. E piu gene-
ralmente parlando (Vita) affermava che I’ eglo-
ghe composte in volgare italiano erano troppo
alte, e troppo gentili di facoltd. Non dird final-
mente, quanto fosse studioso di Anacreonte ; po-
tendo le sue Canzonette farne a tutti manifes_to
argomento. !
534. Allo stndio de’ buom Scrittori fa mestieri
accoppiare quello dell’ idioma natio; chi vuol
esser poeta da senno: ché niuna poesia durd mai
per mezzo secolo presso d¢ persone intelligenti,
ove non fosse condita con grazia di-lingua. 1§
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Chiabrera con tutti i voli pindarici, fu in que-
-sta parte eccellentissimo. E il Muratori ne am-
mirava la facilita di dire, con tanta purita di
frasi e rime, tante cose, e in wersi tanto
corti (*). Potrei appagarmi a questo rignarde
della solenne testimonianza degli Accademici della
Crusca, che ne citaron le poesie nel gran Voca
bolario, senz aspettar preghiere, e quasi minac-
ce, come avvenne per la Gerusalemme liberata,
e per la storia del Concilio di Trento del card.
Pallavicini: Ma vagliami per tutte le altre I'au-
‘toritd di Francesco M. Zanotti (**), il quale
avendo. consigliato i Poeti lirici @ ron abbor
rire le frasi proprie della lingua, dalle quaki
nasce una bella e nobile urbanite, e recatone
due o tre esempj del Petrarca, cosi continua a
parlare: ¢ Ma piu ché quei del Petrarca, va-
" leranno forse gli esempj del Chiabrera, il quale,
" essendo cosi animoso , come fu, non ebbe a sde-
gno le frasi proprie della lingua, e uso di wanto
in -tanto le pin scelte, a far comparire tra mille
altre bellezze anche I’urbanita.' Comincia una
ode sua, che non & forse delle migliori, ma ¢&
la prima che viemmi a mente con queste parole:
Chi fu per gioghi alpestri ec. Quel dire mge-
. tere_in fuga , mover contra, salvo se....e
quel soverchio, e quell’ in forse di se mede-

() Perfetta Poesia, lib. IV..
(**) Arie Poetica; rag. V.
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simo, sono.maniere come ognun vede, propriis-
sime della lingua e sceltissime. ,, Ma € cosa di-
sommo stupore, leggendo le annotazioni di Giu-
seppe Cavalieri all’ Jtalia liberata del nostro
Poeta, riconoscere ad ogni tratto di tal -poema,
che fu per aliro lavoro giovanile, mille grazie,
e leggiadrie; ‘mille bei partiti, e modi, e locu-
zioni sommamente graziose in uno scrittore, che
si. alto prese il suo volo. Se Vincenzo Monti
ayesse considerato quelle osservazioni, che son
pure d’uomo nato come il Monti, nel Ferrarese,
si sarebbe forse riconciliato con gli antichi mae-
stri; veggendo che da’primi scrittori il Pindaro
italiano poté ricavare tanta urbanitd, e viveszza,
e tante maniere bellissime, che talvolta pajono
ardimenti, e licenze; e non sono perd che leg-
giadre imitazioni di Guittone, di Cino, e di
Dante. A tal ché maravigliato il Cavalieri (*) di
trovare tanta dottrina di lingua nel Chiabreéra,
esclamava ad ogni - istante; .che questi ka ‘alle
mani moltissime maniere degli ottimi ; che nel
suo -nuovo stile ed oltre il solito elevato, non
dimentica U’ eleganza di coloro , che furono un
secolo innanzi a lui; che sa abbassare lo sti-
le, ove si conviene, senza perd perder di wi-
sta il nitore e Ueleganza; che & poeta a ma-
raviglia dotto nelle cose di lingua, e nei sensi

(*) Annot. ovv. Indice all’ Ital. Liber. voc. Sparere, Fia, Lon-
tana, per vero, meno, efc. V.anche Vannetli, Oss, oras.
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reconditi - delle parole; studiosissimo dell ot-
tima lingua , e della forza boccaccevole e dan-
~tesca; che ha pronti mille modi di wvariare e
supplire i werbi; e per non ricopiare tutte
. quélle anriotazioni’; wedi, scrive alla voc. Pro-
fundo, se sa il latino e gli antichi nostri!

535, Con tali presidj o avuti dalla natura,
o procacciati con I’ arte, bramoso sommamente,
com’ egli era, di lode immortale , dovea giugnere
per certo a tenere in Parnaso un altissimo seg-
gio. I suoi primi versi servirono ad esprimere
la passione che I’avea preso per una donna, di
cui tace il nome. Il suo innamoramento é de-
scritto ‘mella famosa canzone: Per duri monti
alpestri;; ‘canzone piena di novita e di leggia-
dria, a parere del P. Soave; che lo aveva ap-
preso dal Muratori, il quale trovo in essa una
incomparabile unione dello stile venusto col
grande. So che molti poeti italiani scrissero
versi di amore, senza che fossero innamorati; pur
non direi lo stesso del Chiabrera. Egh ne ra-
gioha in tanti luoghi, e con tali sentimenti, che
ne costringe pur troppo a prestargli piena cre-.
denza. In una canzone morale, ove non avea
cagione di scherzare o di fingere, cosi parla ad
Jacopo ‘Doria (XXTX.):

e To de’miei di fioriti .
Passai 'aprile in celebrar conviti,
Ove lieto Imeneo danze rinnova.
. Forza d’alta beltd, ch’ empie gli amanti
--  Di caro -duol, tiranneggid ma cetm, -
Oggl ‘che imbianco..... )
P &ltrove ergo i pensnen

_—— ee s : L.
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Non percid fa cost vinto dall'amorosa passnone‘
che osasse contaminare la poesla con’ 1magni1‘
o sentimenti osceni; ma scrisse in si fatta gmsa
di materie tanto delicate, che non vi ha peri- -
colo che i suoi versi possano corromper gl’in-
nocenti (*). Alle canzonette anacreontiche frap-
pose molte odi pindariche, per quanto abbiam -
veduto qui sopra;. e sapendo che i suoi verg
eran lodati, prese animo a comporre un Poem;
epico in ottava rima, che si stampo ’anno 158a,
trentesimo del Poeta, e fu I’ Italia liberata dai
Goti; che dedicd a Carlo Empiianuclle 1. duca
di Savoja. E pero il P. Soave. non doveva af-
fermare . che ‘tardissimo si ‘applico agli- studj,
se gia non pretende che ascoliare il Mureto,
conferire col Manuzio, e lo Speroni; appren-
dere il greco idioma; studiar profondamente la
propria lingua, tentare la poesia latina, eserci
-tarsi - pell’ italiana per modo che di anni 29 pot¢
aver finito un buon poema, tuttocié non si debba
computar tra gli studj. Adunque i primi passi
del Chiabrera per la via del Parnaso furon que-
sti; canzoni a modo di Anacreonte ; odi a foggia
di Pindaro (wvita), e poema epico .sopra 1’ Iia-
lia; cosi che non da poeta parlava, ma da stor
rico, nella prima canzoue eroica, favellando cop
la sua cetra:

I

——

(*) Cavalieri, annot, cit. voc. Innamoramenti. Ur bam \Y lll nel
Breve al Chlabrcra.

v e
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Gih per la prima etate
Cantasti in forme nove
"I acerba d’una Dea vaga beltate;
‘Indi tra ‘'l sangue delle schiere armate
Vittoriose prove, .
anndo .......
I gotici tiranni
Dieder le braccie e il collo’ al gran Narfete

E gia ottenute cosi liete prove del suo felice ar-
dimento, tutto si dedico al poetare; e per di-
mostrar che d’altro egli non si‘prezzava, teneva
dipinta come sua impresa una cetra con queste
parole del Petrarca: Non ko se non quest una;
al qual motto sostitui nel 1626, quest’ altro tolto
‘da Orazio: Adimam severis (Verzellino). Ed
acciocché fosse a tutti manifesto, ch’egli sdegnava
il sentiero fino allora battuto dagl'italiani, dicea
scherzando), ch ¢ seguiva Cristoforo Colombo,
ch’ egll volea trovar nuovo mondo, ° aﬁ'ogare. Ed
era si passionato ammiratore de’ poeti greci, che
volendo accennar pittura, architettura, o altra
cosa in'qual si sia genere eccellente e’ perfetta,
chiamavala poesia greca, facerido sinonimi poesia
greca e cosa eccellente; espressione lodata dal
Salvini, e dal Cesari (*). Tentd inolre di far
domestiche alcane bellezze de’Greci poco usate
in italiano, accoppiando due parole in una, come
oricrinito, witichiomato, riccaddobbato; ovvero

(*) Salvjni, annot. al lib. 1, cap. 19 della p. Poésia del Mura-
tori: Cesari, dissert.lingua ital. §. XV.
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scompigliando I’ ordine gramaticale; per esempio:
Se di bella che in Pindo alberga Musa; ma.
di queste trasposizioni o scompiglj, che lodava.
neversi, rideasi, ove le trovasse nella prosa; po-.
sciaché una sua lettera del 1634 all’ amico Giu-
stiniani comincia con tali parole: — Ho rice~
vuto la lettera di V. S. tutta piena della sua verso
me gentilezza; per parlare siccome il Bembo —
Del qual ardimento chiabreresco intorno alle lo-
cuzioni, & degno che si ascolti I’ aureo Zanotti
(Poetic. Ragion. V.): ¢ Se ad alcuno & per- -
» messo d’ allontanarsi dalle frasi proprie della
,,'lin'gua, e formarsene delle nuove, € cid cer-
»» tamente permesso &’ Lirici. E di questa licenza
» molto si valse Pindaro; alquanto meno Orazio; .
» tra’ nostri il pit animoso & stato forse il Chia-
» brera, e il piu felice; perché il Petrarca, sic-
» come nel pensare cosi anche nelle maniere del
» dire, fu assai piu ritenuto. ,, Provo ‘anche di .
scostarsi dalla prosa, adornandosi piu delle fa- .
vole, e fu questo suo ardire assai fortunato : per
esempio in vece di dire che -una ninfa tacque, .
dir volle (Ametisto): '

......... Pose :
Le rose delle labbra in bel riposo.

circonlocuzione censurata come troppa dal Soave;
ma che avrebbe molio lodata un giudice assai :
migliore, qual era il Zanotti; che somiglianti
espressioni desidera nell’ Ariosto, e nel Tasso;
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& nel Marini I'encomia (*). Né al Chiabrera
piacque sempre di scrivere: io mi riparo dal
_ col vino, e col fuoco; ma scrisse tal-
volta (Morali, Canz. XIX ):

...... a temprare il verno
Bacco ho non langi, e da vicin Vulcano.

536. Al diletto della poesia uni Gabriello' il
piacere de’viaggi; essendosi compihciuto assais-
simo, dice il Ghilini, di vedere nuovi paesi.
Ed il Verzellino attesta che amava mutar di spesso
il soggiorno: ond’ & che scherzando il Poeta col
Giustiniani in una lettera del 15 gingno 1630
(lett. 30): ¢ Cinque amni di riposo, dice mi
» pare impossibile averlo sostenuto; e sento una
» vocd interna, la quale mi spone querele di
» osti, e di vetturali. ,, Certo é ch’egli vagheg-
gid tutte le citta d Italia (**). Di Roma, Ge-
.nova e Firenze, come di cosa notissima, non &
da parlare. Lo vedrem pure in' Torino, ed ia
Mantova. Di.Napoli e di Venezia fa menzione
egli stesso pella Canzone, che incomincia :

' i)ovunque il vago pit talor mi mena (Morali XX).

Ferrara ed. Urbino 'sono ricordate nelia. Can+
zone ‘XVL. dell’ Eroiche:

(%) Poetlc. Ragion. IV.
(**) Nella sua Vita.
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" §io gih del Tebro, e del gran Po sul corno
Mirar. mi fec:, e del Metauro all’ onde,
E sulle vaghe sponde
Di Dora impressi alte vestigia, or torno
"D’ Arno famoso. alle dilette rive,
Carco di cetre e di bell’ arpe argive.

Né potea dimenticare Milano, Bologna, Verona
e Parma; quantunque non mi sovvenga luoge
veruno dov’ ei ne faccia memoria. A Modena
dovette condurlo' quella singolare amicizia che
sempre tenne viva con Fulvio Testi. Ma dimora
non fece, solo che in tre, Roma nella gioventu,
Firenze e Genova. In Firenze ebbe perpetuo al-
loggiamento da’ signori Corsi marchesi di Cajazzo.
In Genova talora dal marchese Gianfrancesco
Brignole, e piu spesso dal signor Pier Giuseppe
Giustiniani ; dalli quali con .ogni cortesia era
famxgharmente raccolto; ed i quali egh amava
e riveriva sommamente. :
537. Pin che i vwggx, ¢ util cosa conoscere
i letterati, de’ quah s’ aveva acqulstato I’ amici-
zia. Accennerd prima alquanti genovesi, che sa-
ranno a proprio luogo. descritti in questa storia.
Furono” essi Agostino Mascardi, Luca Assarino,
Antongiunlio Brignole, Giambatista Forzano, il
Girinzana, Francesco Errera, Giangiacomo.Ca-
valli, AndreaFossa, Gianvincenzo Imperiale,
Agostino Pinelli, Giangiacomo Cattaneo conte
delle Mallere, Cesare Morando, Francesco Bo-
gliano, Giambatista Pinelli, Ansaldo Ceba ; An--

/
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gelo Grillo, Gianvincenzo Verzellino, Francesco
Semino, il P. Bianchi, Paoclo Vincenzo Ratto,
Nicold Cuneo, e i due fratelli Salinero. Ebbe
familiaritd con Lorenzo Fabbri da Collodi sul
lucchese , ma stabilito in Genova; e oltre |’ aver-
gli ingirizzata la Canzone X1. delle morali, 1 onoro
di un epitafio, in che facendo parlare il Fabbri,
mettegli in bocca queste parole: '

..... Io ben serbai nel petto
Anima pura, e degli amici amica.
Altro non debbo dir, perchd & intagli
- Questo sepolcro mio de’miei costumi.
Avverrh forse, che per gentil modo
Cura ne prenda Gabriel Chiabrera,
Cui vissi caro.

Non'so se vincolo di amicizia il tenesse legato
,al’ troppo famoso cav. Marini; so che molto ne
pregiava I'ingegno; e avendo occasione di ram-
mentarne il poema sulla strage degl' Inmnocenti,
usd coll’ amico Giustiniani queste parole: ¢ g’
Innocenti io vedrei volontieri; siccome ho ve-
duto ogni’ componimento di quel Signore, al
quale le Muse liberamente diedero il latte delle
loro mammelle piu che a niuno del nostro se-
colo. ,, Da questo giudizio non & molo dissi-
mile quel che ne forma il Zanotti ne’ suoi ragio-
namenti sull'arte Poetica. Vera amicizia mantenne
con Fulvio Testi. E questo poeta essendo in
viaggio per la Spagna, dove lo inviava il Duca
di Modena, sbarco a Savona per vedere 1’ ami-
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eo; ma perché era vicina la notte abbracciato
che I'ebbe, e lettagli una sna canzone, montd
in battello, per girsene al golfo di Vado; dove
s era riparato il vascello, sul quale aveva a con-
tinuar il viaggio (*). Cio fu del 1636. Confor-
tavasi il Chiabrera, sperando goder 1’ amico. al-
quanto pit lungamente al ritorno: — ¢ Mi sono
allegrato, scrive nella lett. 94, che il sig. Co.
Testi sia per tosto tornare; si perché ci fara
vedere sue poesie; e si perch¢ io vorrei a lui
far vedere una mia; et ho pena d’animo, non
porti la mala ventura che non possa vederlo ,,
né mal si appose, stanteché il Testi approdo a
Genova , mentre egli era in Savona; e tosto prese
il camino di Lombardia (lett. 135 e 36). Ebbe
similmente (lett. 68) una visita in Savona di
certo P. Antinori I’ anno 1635; di che facendo
parola col Giustiniani, adopera tali espressioni,
che sono argomento di grande amistd : — < Molto
» tardi rispondo ad uma di V. S. ma sia mia
» scusa, ch’ella non chiedea risposta con molta
» sollecitudine; et io sono qui col P. Antinori
» in eterna compagnia, et ho voluto godere senza
» interrompimento. Ora ch’ egli se ne ritorna,
» et 1o rispondo. , Aggiunge in altra lettera
(71): ¢ Io sono stato qui col P. Antinori cin-
que giorni, che non pensai a nulla, salvo a
cianciare : poi egli se ne torno costi. ,, Il cele-

(*) Lett. 78 e 80.
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bre Bernardino Baldi entra egli pure nella schiera
degli amici di Gabriello, che gli dedico il poe-
metto intit. Erminia, e ne volle onorar la morte
con uno epitafio. E v’ entra Virginio Cesarini,
romano , giovane di raro ingegno, a cui intitold
il Chiabrera quel poemetto che ha per titolo,
la caccia dell’ astore e la canz. 48 tra I’ eroi-
che, dove I’ esalta, come pregio sovran di no-
stre etate. Trapasso il Mureto, il Manuzio, e
Sperone , de’ quali si ¢ detto; e Urbano VIL
del quale saré necessario trattar piu lungamente;
e in tale occasione verra pure il destro di ri-
cordare Mons. Ciampoli. De’siciliani lodé Fran-
cesco Balducci (canz. 48 eroic.) e Mariano Val-
guarnera, che si- esercitava nella poesia (c. 47
eroic.). In Toscana, oltre i signori Stroazi, ebbe
amico- il poeta Cicognini (lett. 133.)

538. Non pero soli furono i lgtterati ad ot-
tener I'amicizia del Chiabrera; n"ebber parte i
pittori; tra’ quall Luciano Borzone ¢ Bernardo
Gastello, suoi compari (*) » € Giambattista.'Castel-
lo: di-tutti e tre tornera discorso, siccome anco
del Padovanino, conosciuto dal poeta in Roma.
Noto il Verzellino, che Gabriello ebbe cognizio-
pe delle maniere de’ pittori. Ed invero un poeta
" pieno di gentilezza, dotato di gusto eccellente,
~ pudrito in Roma, e che spesso fece sua stanza
in Firenze ed in Genova, non punto scarse al-

(*) Chiabr. Sposis. del Sonetto del Petrarca: e lamentar ‘augelti.
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lora di grandi artefici, dovea naturdlmente :ﬂ'e—'
zxonarsx ad un’ arte, che si pu6 nominare muta
poesza. Ed in Firenze si fe’ amico di Cristofano
Allori deuo il Bronzino pxttor valoroso, cui in-

drizz6 la 50.2 delle canzoni eromhe, e ne com-

pmnse la morte con epitafio in versi italiani. Alla

cognmone de’ dipinti uni I’ osservazione de’ mo-

numenti antichi, che ad ingegno vivo, e sagace

parlano sempre, quantunque lordi; e mutilati si

giacciono, piil timorosi dell’ ignoranza, che della

forza' del tempo. Scrive il nostro - Poeta una

canzone morale a Jacopo Corsi sdvonese; e gli .
fa tornare a memoria que’ giorni, ne’.quali si an-

davano ambedue insieme aggirando per Roma a

eontemplare gli antichi trofei 13, dove

Oggi s odono ognor greggle mugghianti, (Moral 38 )

Ebbe parimente un ingegno a maraviglia vago
e fecondo nell’ ordinar macchine, scene, e spet-
tacoli gl‘alldIOSl in_occasione di pubbliche" alle-
grezze; e fu ricercato a tal oggetto. nellc corti
di Savoja, Firenze, e Mantova; d’onde riporto,
dice il Ghilini, bellissiini doni. Con qual gra-
zia, € blzzana ordinasse in Mantova gli spettacoli -
scenici per le nozae del Prlnmpe, e come bene
vi. adattasse i versi e la musica, si pud cono-
scere dalla descrizione ristampata dal Geremia
nel quarto volume delle opere del Chiabrera.
Delle alire sue invenzioni in tal genere, benché
largamente premiate non ¢ rimasta memeria; vi-
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vono, ‘e sempre viveranno le poesie, che .nom
ebbero, la pi parte, premio veruno.

539. Ritorniamo al corso della vita di Gabriel-
lo: dimorando egli in Savona, accadde che Isa-
bella Andreini poetessa, e comica padovana, giunse
a questa citta nel 1584 con la sua compagnia,
a recitarvi cose drammatiche (*). Il Chiabrera am-
mirando il valore di tal donna, prese a cele-
brarla con rime; ed ella rispose con modestia
ed eleganza; come si pud vedere nelle opere del
Poeta, tom. IV. Intorno a questi anni, parmi
poter collocare un’ altra rissa, o duello, del no-
stro iracondo Chiabrera, ch’egli stesso, ma oscu-
ramente , descrive con queste parole : — In pa-
tria incontrd, senza sua colpa, brighe, e rimase
ferito leggermente :'la sua mano fece sue ven-
dette, e molti mesi ebbe a stare in bando : quie-
tossi poi ogni nimista, ed ei si godette lungo
riposo. — (**) Tuttavia, ancora che il Poeta
avesse si amiche le Muse, amo di tenere a’lato

(*) Verzellino, Memor, Savon., facc. 429.

(**) Larissa, secondo le osservazioni del Sig. Avv. G. B. Belloro,
fu tra due Muliedo, Ottaviano e Luigi, nobh. savonesi, da una
parte; dall’altra si trovarono Benedetto Corso, Giulio e Cesare,
ambedue di casa Payese, Amhroglo Salinero, e il nostro Poeta:
tutti gemtiluomini della stéssa citth. Si compose la discordia con
uno strumento di pace rogato in Mulatzano (dominio della R. casa
di Savo]a) da un notajo di Cuneo add 16 aprile 4585 ed accet-
tato dai Multedo, con atlo scritto in Savona il 24 apnle del-
I’ anno medesimo. Da cid ‘si rileva che la fazione contraria ai
Multedo ebbe a starg in bando negli stati.di Savoja.
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una sposa, € fu una nobilissima. donzella di Sa-
vona. Tal matrimonio & descritto ne’registri della
Parrocchia (*) di S. Andrea della detta citta con.
queste parole: — li 29 luglio 1603. il nobile
signor Gabriele Chiabrera del fu Gabriele ha
contratto matrimonio con la nobile sig* Lelia
Pavese del fu sig. Giulio nella chiesa de’RR. PP.
Cappuccini di Savona. ... Nel 2.° e 4 grado di
consanguinita . .. sono stati dispensati da Santa
Sede; come in corte episcopale sotto li 21 di
maggio 1603 appare — Lelia non avea piu che
16 anni; perciocché nel necrologio della par-
rocchia citata, notandosi la morte di lei’ sotto
Panno 1647, si osserva che contava anni 61
circa. (**) Gabriello si trovava gia carico di ben
cinquant’ anni ; cosicché fu risoluzione poco- pru-
dente dar la mano a fanciulla si tenera. Niente
di meno, ad onta della sproporzione, e della
sterilita della sposa, visser mai sempre concordi.
Ma dal matrimonio vennero al Poeta brighe eco-
nomiche, a lui odiosissime; e vennero per le ra-
gioni, che prendo ad esporre brevemente. Mar-
zia Spinola madre di Lelia (***) mori a’ 16 mag-
gio del 1629 (letter. 3+ ), lasciando un pupillo,

(*) Matrim. lib. A, n." I

(**) Lelia era figliuola di Giulio Pavese, e di Marzia nob.
donna genovese, figlia del patrizio Niccold Spinola.

(*) Lib. Battezzati S. Andrea di Savona, ann. 1595 7 gen-
najo; e lib. def. 16 maggio 4629.

Sroa. Larr. vol. 4. D
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cio¢ Giulio Pavese nato da Giangiacomo fratello
di Lelia, Costei che si vedea senza prole, pose
tanto amore nel picciolo nipote, che lo riguar-
dava come figlio. Era necessario assegnargli due
tutori. Il Poeta non poté scusarsi dalla tutela,
perché la moglie protestava che nom accettando
egli tal carico assassinava il pupillo (leu. 6).
Aver compagno in tale amministrazione, sembra-
vagli grave di troppe, e per timore di non es-
ser unanimi nelle determinazioni, ed anco per-
ché il Poeta essendo risoluto di cominciare un
viaggio, ben conosceva che trattar gli affari per
lettere saria cosa lunga, né senza pericolo (let. 15).
Si rivolse adunque al Magistrato di terra ferma
i Genova, pregando che fosser contenti di af-
fidargli interamente la tutela; o se volessero dar-
gli compagno, nominasser Lelia sua moglie (let-
ter. 3*). Giundicod il Magistrato, che non fosse
da romper le leggi con pessimo esempio; di che
prese non poce disgusto il Chiabrera, e lo signi-
fico al Giustiniani nella lettera VI: ¢ Ho chie-
» sto e supplicato per bene amministrare; e non
» per fine altro miuno... Altramente pare a co-
» testi signori; facciano la loro volonta... Rin-
» grazio V. S: non faccia piu diligenza; non forse
» appresso a chi non son noto, sorgesse sospet-
» to, che cerco d’ essere senza compagno per
» mio interesse ... Cosi vogliono i miei peccati,
» € ne lodo Dio. Tribolo, quando era da-po-
» sare ! ,, Per aliro il Giustiniani rinnovod 1 in-
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stanza (lett. 8. ); e pare che la petizione sortisse
alfine I'effetto bramajo (lett. 15 ). Intanto la
spedizione di tal negozio si portd via un amno:
poi bisogno pigliar pessesso dell’ eredita, far pro-
curatori’in Napoli, dove 1 Pavesi avean de’ beni
(lett. 6.°); pensare all’ educazione di Giulio (*);
e con cio lo sterile Poeta si trovd padre di un
nipote della moglie; onde veggendosi incatena-
to, pregava tutti ad avergli compassione , per-
ché la meritava (lew. 6.). La tutela fu poi
in danno de’Chiabrera; essendoché il pupillo,
ch’era naturalmente erede di Lelia (lett. 3.0) fu
erede di Gabriello eziandio (leu. 6.*); forse -
perché il Poeta dovette aver fatto donazione di
tatto il suo avere alla moglie.

540. 11 piacer delle nozze, ripigliando il filo
della storia, fu turbato alquanto da una sentenza
pubblicata in Roma contro al procuratore del
Chiabrera ; secondo la quale ebbe a perdere cola
tutti i snoi beni; cioé, com’io penso, quelli
ereditati da- Giovanni suo zio : ma col mostrar
ragioni, e col favore del card. Cinzio Aldobran-
dini ebbe maniera di ritrarli dalle mani del fisco,
che gia gli aveva occupati. Qual fosse la cagione
di tale sconcio, non piacque al Poeta di pale-
sarla ; e poco monta il saperlo. Se altri poi avesse
piacere d’ intendere se egli fosse povero, o ric-
co, risponde il Chiabrera stesso che nato ricco

(*) Lett. 74, 77, 146 e 148.
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anzi che no, disperdendosi la robba per molte
disayventure , egli visse non gia bisognoso, ma
né tampoco abbondantissimo. Questa ¢ 1’ aurea
mediocritd. d’ Orazio. Infatti, noi veggiamo che
egli abitava una casa di sua ragione (*) posta
pella contrada di S. Andrea; a mano destra di
chi lascia la piazza di S. Francesco per andare
al Collegio de’Missionarj. Ed é facile il distin-
guerla dalle altre, avendo porta marmorea , con
un cartello di marmo bianco, nel quale sono
scritte le seguenti parole di Orazio:

NICHIL EST AB OMNI
PARTE BEATUM

In Legine villa del contado, e all’ occidente di
Savona, di cui é quasi un sobborgo, aveva una
vigna ; ond’ é che si spesso nelle sue lettere parla
di vendemmie, e di vino. Quivi I' anno 1632
fece fabbricare un picciol casino, o romitorio.
% Faccio fare un piccolo romitorio in villa, il
quale omai & fornito; ,, scriveva nel gingno del
1632 all’amico Giustiniani (lett. 12). E nel
giorno seguente ripeteva: — Io non abbandono'
la voglia di gire in Toscana, e ritornarmene per
Lombardia; e poi posarmi nell’Eremo, che mi
appresto in Legine. ,, (lett. 36). Questa vigna,

(*) Anzi comperata dal Poeta, meta dai Ferrero al prezzo di
scudi 222 ‘|,; meta dai Carretto: la prima compra fu nel 1603,
I’ altra nel 4605.
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come anche lacasa di cittd; é ora posseduta dai
nobili sigg. Gavotti. Giace forse un miglio di-
scosta dalla marina; ed essendo in un piano al-
quanto rilevato, vi si gode I’ aspetto del mare.
11 casino del Poeta, ora destinato’ ad usi ville-
recci, si riconosce da queste parole, che scolpite
in marmo, fece collocare sopra la porta.

MVSARVM OPIBVS
HANC DOMVM NIL CVPIENTIBVS EXTRVXIT
' GABRIEL CHIABRERA.
SI REBVS AEGENIS NON ASPER ADVENIS
HOSPES INGREDERE.

Di Legine lascid memoria nel Secol d’oro, poe-
metto dedicato al cardin. Barberini, poi Urba-
no VIIL

Tolto dagli occhi altrui, movea pensoso
La, dove di Savona il mar tranquillo
La bellissima Legine vagheggia.

E nel poemetto il Diaspro :

Si fatto dir dell’ eliconia Ninfa
TIo raccolsi di Legine sul colle,
Infra lunghi pensier stanco e romito.

Come parimente nel sermone a.Niccolo Cuneo:

Ed io godeami il mar lungo la riva
Della Legine nostra.

Ma piti celebrato, perché piu caro al Poeta. fu
Palberghetto di Siracusa. Egli ¢ da saper .

\
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forse un cento passi fuori la porta di S. Ago-
stino di Savona, & un’ antica chiesuola consecrata
a S. Lucia. "La sua porta era dapprima sulla via
di S. Jacopo; I'altare guardava il mezzogiorno.
Ed essendo piccola, e bassa d’aria (*), fu I'an-
no 1616 rifabbricata in senso contrario all’ an-
tica ; cosicché la porta della Chiesa guarda quella
della Citta; e la lunghezza venne a servir di lar-
ghezza. Restava inutile quella parte della chiesa
_vecchia, ov’ era posto I’ altare. Gabriello I’ ottenne
per se; e vi accomodd una stanza, dove si ri-
duceva fra il giorno a fare wersi (**). Egli
stesso descrive questo albergo, con si fatte pa-
role: ¢« La chiesa di S. Lucia sulla strada di S.
» Jacopo, ch’era gid vecchia, si & abbattuta,
» ed essene murata un’ altra alquanto maggior
» della vecchia; rimase un poco di ruina sopra
» uno.scoglio: il sig. Chiabrera ha di muraglia
» recinto quel luogo ed hallo partito in picciolo
» giardinetto, ed in piccola cameretta, dalla
» quale si passa in una loggetta, ed in un poco
3» di galleria. .. Le condizioni del picciolo luogo
» non sono né picciole né vili. La chiesa lo
» guarda dal vento tramontano, sicche il verno
» non vi puo freddo, ed essendo sposto al mez-
» 2ogiorno, per la loggeuta entra il Sole, e favvi
» Daria tepida soavemente: ma per la stagione

(*) MS. Gio. Battista Risso; cart. 26.
(**) Sposiz. del Sonetto del Petrarca: Se lamentar augelli, ea.
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» del caldo, godesi il fiato de’ venti marini, il
» quale rinfresca alcuna volta soverchio: giun-
» gete ch’é sulla via di S. Jacopo frequentata
» da cittadini e da nomini di villa, per modo
»» che stavvisi solitario ed accompagnato come
4 altri vuole... Genova ci si mostra manifestis-
» sima.,, E seguitando, dice che aveva pensiero
far dipingere quest’ abitazione dal Borzone e
dal Castello; e sopra tre archi scrivere tre iscri-
zioni latine, ch’ei riferisce, per attestare la sua
gratitudine a Ferdinando e Cosmo de’ Medici,
e a papa Urbano VIII. Ma le calamitd di quei
tempi, e la fabbrica del casino di Legine, non
lasciarono al Poeta la maniera di satisfare al suo
desiderio. Oggidi la loggetta e il giardino sono’
diserti: la galleria mezzo rovinata: e la stanza,
ove talvolia (diceva il Chiabrera)

Non sdegna d’ apparire il grande Omero, '

E talvolta di Pindaro s’ascolta
La cetra degli eroi coronatrice (*),

serve di alloggio ad un cannoniere di marina.
Sopra I'uscio che mette nella camera, compari-

scono tuttavia queste parole di Orazio scritte sul
muro:

FASTIDIOSAM
DESERE COPIAM

Moltissime lettere di. Gabriello hanno la data da

\

(*) Sermone 2.¢
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questo solingo ricetto , che piacquegli nominar
Siracusa dalla wvicina chiesa (*) di S. Lucia
vergine siracusana. ‘

541. Dalle notizie riportate, chiaramente s’ in-
.tende, che al Poeta non mancavano abnazlom,
se non magmﬁche almeno comode, e poste in
luoghi ameni. . La casa di citta era vicinissima
a’ signori Gavotti, e Salinero, suoi grandi amici.
E anche da credere, che Lelia Pavese, come
uscita di famiglia nobile, e (**) doviziosa (og-
gidi estinta in Savona) portasse convenevol dote
al marito; che non era si privo di beni, come
potrebbe sospettare taluno leggendo le opere che
ne abbiamo alle stampe. Ommettiamo per ora,
ch’egli avea pensione dai Granduchi di Toscana,
e. dai Duchi di Mantova; e che in Roma [P’ere-
dita di Giovanni suo zio, era, in parte almeno,
ricaduta ‘ad esso lui, per quello che si é consi-
derato nel principio di questa vita: egli & certo
che I’anno 1637 avendo la repubblica necessita
di moneta, e imponendosi percid una nuova ta-
glia sul catasto de’beni, egli fu tassato a ra-
gione di lire 38000, ¢ I'anno vegnente per 10
mila scudi (lett. 129 e 139 ). Sappiamo simil-
mente, che oltre ad una tal Maddalena servi-
giale della moglie, e che mori nell’ aprile del

(*) Sposiz. cit.
(**) V.la storia del Verzellmo, e le memorie MS. del Risso,
cart. 80, ec.
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1647 (Lib. def. S. Andrea)ebbe un servitore;
intorno al quale scherza gentilmente nella let-
tera 73 scritta nel 1623. “ Da Raffaello ho
»» pienamente ascoltato gazzette ben ampie, e
» specialmente che V. S. disse la poesia in pro-
»s S2; € questo suo parlare potrebbe fare testi-
s monianza della mia letteratura, vedendo un
» Mio servitore impacciarsi nelle Accademie. ,,
A questo servo lascid per testamento il Poeta
tutte le sue robbe di lana e di lino: a due serve
lego lire goo, cioé 4oo a Giovannina Cortese,
e 500 ad un’altra, che non é nominata nelle
carte indicatemi dal Sig. Belloro; ma che sara
quella stessa Maddalena da me scoperta ne’re-
gistri di S. Andrea.

54a2. Ma piu che di ncchezze era egh vago
di onori. E molti ne- ottenne da varj principi, -
e tanto segnalati, che niun poeta, ove se ne
tragga Francesco Petrarca incoronato sul Campi-
doglio, pud venire in comparazione del nostro. Im-
perciocché avendo egli cominciato con le odi
pindariche a farsi noto in Firenze, e trovandosi
quivi con amici per sollazzo, Ferdinando I. chia- -
mollo a se, e fecegli cortese accoghenza e poi
oomandogh di fare alcuni versi per servire sulla
scena ad alcune macchine, le quali voleva man-
dare al Principe di Spagna per dilettarlo. Avu-
tli, mandd a Gabriello una catena d’oro con
medaglia, ove era impressa I’ immagine sua, e
di Madama sua moglie, ed insieme una cassetta
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con molti vasi di cose stillate per delizie e sa-
nitd. Poi per le feste della principessa Maria
maritata I’ anno 1600 ad Arrigo IV. re di Fran-
cia, comandogli che avesse cura delle poesie da
rappresentare in sulla scena; ed allora avvenne,
che provandosi alcune musiche nella sala de’ Pit-
ti, vennevi ad udire la sposa, la granduchessa,
la duchessa di Mantova, il card. Monti ed altro
numero di chiari personaggi; e finalmente venne
Ferdinando; e vedendo egli Gabriello, il quale
con altri suoi pari stava in piedi, e colla testa
scoperta, comandogli che si coprisse, e che se-
desse. Fornite poi le feste, commise ad Enea
Vaino suo maggiordomo, che notasse fra’ genti-
luomini della corte Gabriello, can onorevole prov-
visione, senza obbligo niuno; e dimorasse dovun-
que egli volesse. Né meno Cosmo suo figliuolo
mostro di prezzarlo; anzi I’ anno 16. .. provan-
dost per le sue nozze pubblicamente una favola
in scena, e vedendo Gabriello, chiamollo, e fe-
celo sedere a lato a se, finché finisse di provarsi
quel componimento; e sempre per lo spazio di
quasi 4o anni, cioé quanto visse il Poeta dopo
i primi favori, diedero segno i Granduchi di
averlo caro; né mai I’ abbandonarono delle loro
grazie. In fatto si ricava dalle lettere del Poeta,
che I'anno 1637 egli ebbe da Firenze dugento
piastre (lett. 127, 128 e 129); le quali, se io
giudico rettamente , doveano costituire quell’ ono-
revole provvisione, che Ferdinando I. aveagli
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accordata ; specialmente, perché afferma nella
lett. 127 che negli anni precedenti, il sig. Gian-
francesco Brignole soleva cortesemente favorirlo
per la tratta di quelle .piastre; e nella lettera
54, che & del 1634, dopo aver detto che la sua
borsa geme ; aggiunge : * Tuttavolta, gloria cre-
» sca al serenissimo di Toscana, il quale a me
» cresce il potere. ,, E nella canz. eroica 77, can-
tava di Cosmo granduca :

Cosmo rivolse in me sua man cortese,
Ed alzando mio stato,
Maraviglioso ai popoli mi rese :
Perd consagro a’pregj suoi mia lira;
Che verso il core ingrato

Ogni bell'alna, e tutto il Ciel s'adira._

543. Un nomo pregiato in Firenze, e cosi
onorato da que’principi immortali, doveva a se
chiamare lo sgnardo d’ Italia. Pero celebrandosi
in Mantova nel 1608 le nozze di Francesco
Gonzaga figlio del duca Vincenzo, questi chiamd
il Chiabrera, e lascid a lui i pensieri di ordinar
macchine, ‘e versi per intermedj sulla scena. Da
questo principe fu sempre alloggiato e spesato
in suo palazzo, e sempre udillo colla testa co-
perta, ed andando a pescare sul lago ve lo con-
dusse sulla propria carrozza sna, e pescando fece
entrarlo nel suo proprio navicello, e desinando
tennelo seco a tavola: poi spedite quelle alle--
grezze,, rimandollo a Savona, e volle che senza
obbligo di niuna servitd pigliasse un onorevole
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stipendio su la tesoreria di Monferrato; e cosi
fu; ed ogni volta che Gabriello fu a quella corte
sempre accarezzollo. Ma la morte di Francesco
nel 1613, e le guerre che sursero poi a motivo
del Monferrato, non credo che lasciassero godere
lungamente al nostro Pindaro lo stipendio asse-
gnatogli dal Duca Vincenzo.

544. Ma singolarissime dimostrazioni di stima
ricevette da Urbano VIIL pontefice d’ animo ele-
vato, e poeta elegante. Gabriello ebbe con lui
amicizia fin dagli anni gioveuili, e sempre durod,
ma non con molta famigliarita, per la lontananza
delle loro dimore; ed é una stoltizia della cro-
naca del Moriondo il dire, che consuetudine Ur-
bani VIII. a teneris utabatur familiarissime.
Non lascio per altro di porgergli tributo de’ snoi
versi , mentr’era cardinale; scrivendogli una delle
canzoni eroiche (canz. 54), e dedicandogli il
poemetto del secolo d’oro. Venne I'anno 1623,
e il cardin. Maffeo Barberini fu eletto papa. Il
poeta andato a baciargli i piedi, fu raccolto con.
cortesissima Maesta (Vita); e perché non volle
fermarvi stanza, prima che dipartisse, Urbano
mandogli un bacile pieno di Agnus-dei, e due
medaglie, ov’era il suo volto scolpito, ed un qua-
dretto dentrovi I’ immagine di N. Signore miniata;
e.volle averne promessa, che tornerebberi 1’anno
santo. Ed appressandosi quest’ epoca, gli scrisse
un Breve, come avea costume scriverlo a’ prin-
cipi, e con esso invitavalo a Roma; e il brev:
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fu di questo tenore. Urbanus PP. VIIl. Di.
lecte fili, salutem et Apostolicam benedictio
nem. Pontificii amoris monumentum et cele-
berrimae wvirtutis praemium extare wvolumus
apostolicam hanc Epistolam tibi inscriptam:
quamyis enim ejusmodi honoribus nonnisi Prin-
cipes viros dignari solet majestas Romani Pon-
tificatus , attamen Gabrielem Chiabreram ex
aliorum litteratorum wvulgo secernimus; cujus
arma sapientiae paraverunt regnum in tam
multis Italiae ingeniis. Arcibus et légionibus
potentiam suam muniant dominantes: Tu car-
minum vi studiosam juventutem sub ingenii
tui deyotionem redigis, dum sibi imitatione
tuorum poematum aditum patefieri arbitratur
ad immortalitatem nominis conseqiendam. In-
terest autem Reipublicae quam plurimos repe-
riri imitatores studiorum tuorum. Lyrica enim
Poesis, quae ante vino lustrisque confecta,
in triviis et tenebris sordido cupidini famula-
batur, per te nunc Graecis divitiis aucta, de-
ducta est modo in Capitolium ad ornandos
virtutym triumphos, modo in Ecclesiam ad
Sanctorum laudes concinendas. Nec minus fe-
liciter sibi consulunt, qui mores tuos non imi-
tabuntur negligentius, quam Carmina: pru-
dentiam enim cum sapientia conjugens, et se-
veritatem cum facilitate leniens, demeruisti
italicos Principes, et docuisti populos posse
Poetica ingenia sine dementiae mixtura et vi-
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tiorum faece fervere. Quare Nos non obliti
weteris Amicitiae, et faventes laudibus nomi-
nis tui, singulare hoc tibi damus paternae
nostrae pignus charitatis ; cupientes quam no-
bis decedens fidei sponsionem obligasti, eam
adventu tuo quam primum liberari: tibique
apostolicam benedictionem peramanter impar-
timur. Datum Romae apud Sanctam Mariam
Majorem sub annulo Piscatoris, die ag novem-
bris 1634. Pontificatus nostri anno secundo.

Joannes CiaMpuLus.

545. Ando dunque in Roma, e fu con le ac-
coglienze piu cortesi ricevuto dal Pontefice, ed
albergd in Vaticano nelle stanze di mons. Gio-
vanni Ciampoli; ove oguni di si recava Virginio
Cesarini, a trattare col savoncse delle cose di
poesia (Dial. MS.). In quel tempo era il giorno
della Candelora, in che dispensandosi le candele
benedette ai cardinali in cappella di Sisto, il Papa
dal seggio, ove solennemente sedeva, comandd
che una se ne portasse all’alloggiamento di Ga-
briello. Ancora, incontrandolo per la via di S.
Giovanni, la quale mena a S. M. Maggiore, piena
di passaggeri per la giornata solenne, egli quasi
scherzando mandd a Gabriello un palafreniere, -
il quale espose queste paroledi nostro Signore;
che, poiché lo vedeva in peregrinaggio, gli man-
dava quella elemosina; cid fu di medagliette
d’argento, entrovi impressa la Porta Santa. S’ag-
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giunse a questi un grandissimo favore. Predica.
vasi in sala di Costantino; ed aveva sua Santitd
fatto divieto ad ognuno, che non fosse prelato,
I'entrarvi ad ascoltare. Gabriello per voglia di
udire fece fare preghiere al papa, il quale gia
s era posto nella stanza di legno, chiamata Bus-
sola : N. S. rispose che a lui pareva male rom-
pere I’ ordine fatto, e fece chiamare Gabriello,
e tennelo seco in quel singolarissimo luogo con
esso lui quanto fu lunga la predica. E da no-
tarsi ancora, che andato il Chiabrera a Roma a
baciare i piedi ad Urbano, dopo la ricevuta del
soprascritto Breve, e ringraziato riverentemente
il sommo Pontefice dell’ onore ricevuto, con dire
che si alte lodi erano effetti dell’ amicizia che
passava tra Monsignor Giovanni Ciampoli segre-
tario de’ Brevi, e lui, risposegli Urbano: I’ ab-
biamo dettato Noi. Il Ciampoli era toscano, e
poteva molto presso il Papa; poi ne perdette la
grazia; e mori oscuramente nello stato pontificio
Panno 1643. Si dilettava di poesia pindarica;
ma non avea né quella cognizione de’ greci, né
quella delicatezza di gusto, senza di che viene
ad aprirsi un precipizio Pindarum quisquis
studet aemulari. Il Chiabrera scrisse al Ciam-
poli la canzone morale XIV. notabile per la de-
scrizione de’ vituperosi costumi di quel secolo.
Dalle lettere 11 e 133 del nostro Poeta, si co-
nosce ch’egli durd nell’ amicizia del Ciampoli
fino al terminar de’ suoi giorni. Lasecio parimente



(64)
non poche significazioni di sua gratitudine verso
" di Urbano VIIL celebrandolo in molti luoghi
delle sue poesie; e specialmente con XII. Can-
zoni sul metro di Pindaro; nella terza delle quali
amo far memoria dell’ amata Siracusa:

Su questo scoglio

Spesso raccoglio

L’ali del mio pensiero...
Caro ricetto, ‘
Io qua soletto

E d’ogni cura in bando,
Con stil tebano

Del sacro Urbano

Fommi sentir cantando.

Dalla corte di Urbino, che pure fu gia il rico-
vero dei dotti, non trovo che ricevesse verun
segno di stima; quantunque egli andasse a Ur-
bino; e scrivesse la IX. Canzone eroica in lode
del duca Francesco Maria della Rovere. I principi
della casa d’ Este ottennero anch’ essi molte lodi
dal Chiabrera; pur non veggio argomento ve-
runo di lor beneficenza verso del lodatore. Di-
casi lo stesso de’ Farnesi Duchi di Parma; per-
ché il Poeta scrivendo I elogio del gran capi-
tano Alessandro Farnese, comincia con tali pa-
role: — Io non ho pell’ addietro co’ Ser. Far-
nesi avuto cagione di chiamarmi servidore , per
modo, che scrivendo alcuna cosa del Duca Ales-
sandro, ad altri paresse, ch’io parte volessi scio-
gliere degli obblighi miei; e ci6 dico recando-
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melo a disavventura, anzi che no. Ma non posso
darmi ad intendere in qual modo anima cattoli-
camente cristiana ... possa tepersi in silenzio,
rimembrando di tal campione; il quale da prima
cinse la spada per L'onore della Chiesa ecc. —

546. Ma Carlo Emmanuele I. Duca di Savoja,
(principe bramoso sopratutto di gloria, e che
gid aveva gradita la dedica dell Lalia liberata ),
volle onorare il Chiabrera per si fatta guisa, che
la fama del Mecenate trovasse ne’carmi del Poeta
un monumento piit durevol de’'marmi e de’bronzi.
Piacemi ricopiare a questo proposito specialmente
le parole di Gabriello (vita): — Carlo Em-
manuele Duca di Savoja, udendo che Gabriello
scriveva ¥’ Amedeida, invitandolo a farsi vedere,
gli fece per bocca di Giovanni Botero intendere,
che s’egli voleva rimanere in sua Corte, gli
darebbe qualunque comoditd egli desiderasse;

ma Gabriello scusandosi rifintd; ed il Duca det- *

togli quanto desiderava intorno a quel Poema,
lasciollo parnre e donogli una catena; e di sua
stalla commise che se gli apparecchiasse una car-
rozza a quatiro cavalli, dimostrazione di onore-
volezza , la quale soleva farsi ad ambasciatori de’
Principi. Ancora, scrivendogli, gli scriveva di-
rettamente , parlandogli il Duca, e non il secre-
tario. E sempre. che Gabriello fu alla corte gl
faceva contare scudi 300 ch’egli diceva per il
viaggio, il qual non era che lo spazio di 50 mi-
glia. Ben & vero che non mai gli fece dare al-
Ston. Larr. vo). 4. E
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loggiamento, né mai, parlandogli, il fece co-
prire. — Cosi parla il Chiabrera; e molto in-
nanzi avea detto in una Canzone (eroica 33)
diretta al Principe stesso:

In taa corte real non son straniero;
Ho fermato miei passi al tuo cospetto,
E tue parole intesi.

L’ Amedeida sorti alla luce nel 1620, e Gabriello
continud ad essere sommamente inclinato alla R.
Casa di Savoja, anche dopo la morte di Carlo
Emmanuele ; imperciocché venuto a Genova il
cardinal Maurizio di Savoja sul principio del
1638, e dicendosi che voleva fissarvi sua stan-
3a, il decrepito Poeta scrisse tosto a Pier Giu-
seppe Giustiniani (lett. 137 ): ¢ Mi si dice che
» 1l sig. card. di Savoja.... fermerassi in Ge-
» nova... Ho bisogno intorno a cio di saperne
» 1l vero; perciocché potendo io farlo, et appa-
» Tire compiutamente buon suddito del mio Prin-
» cipe, io stimo ben fatto per miei affari di-
sy mostrarmi servidore con alcuna azione, sic-
» Come conviensi a miei pari. Scrivamene di
» grazia la veritd ; et il suo consiglio non mi
»» venga meno. ,, Ma il cardinale, che avea fatto
pensiere di svernare in Genova, si trattenne
per qualche giorni in quella citta, dalla quale
poscia, mutata sentenza, non dopo molti giorni
a Roma si ricondusse (Capriata, Stor. lib. XVL)

547. Maggior difficolta dovea trovare il Poeta
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ad ottener favori dalla Rep. di Genova; pérché
la legge non guarda in viso ad alcuno. Tutta-
via il suo merito e le premure dell’incompara-
bile amico Giustiniani, la vinsero alfine. Ascol-
tiamo Gabriello, che nella @ita sua propria cost
ne ragiona: “ Né la Signoria Serenissima di Ge-
y» nova fu meno cortese in favorirlo; e quante
» volte eghi favello a’ Serenissimi Collegj, sempre
» comando il Serenissimo Duce, ch’egli copnsse

» il capo; ed i sudditi sogliono in quel luogo
» star col cappello in mano. E I'anno 1625 per
» la stagione ( cosi ha la stampa ) della guerra
y» col duca di Savoja, guardandosi Savona con
» gran quantitid di soldati, il Sereniss. Senato
» privilegio la sua casa ed i suoi poderi, sicché
» soldato niuno vi prese alloggiamento; e per
» quella stagione, radunandosi monete per molte.
» vie, egli ne fu franco per decreto del Prin-
» cipe. ¢ La franchigia dalla tassa di guerra,
ottenne per mezzo del Giustiniani, come si ricava
dalla lettera 8.: ,, Se per mia buona ventura
e per autoritd di V. S. s’ ottiene la grazia, pre-
gola che si esponga il decreto per modo ch’io
possa onorarmene et a Pitti ( palazzo del Gran-
duca in Firenze) e nel Vaticano; che per cio
io lealmente mi son mosso. ,, Il decreto si legge
vel tomo V. delle opere di Gabriello ( ediz. Ge-
remia 1768 12.°); ed é tale — Decretum Ser.
Collegiorum Ser. R. P. Genuensis: Poetarum
Italicorum hac aetate princeps Gabriel Chia
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brera , aliarumgq. litterarum commendatione
insignis , in praeclara et fidelissima Civitate
Savonae nobili stirpe natus, qui se ab omni
contagione vitiorum purum atque integrum
servavit ; ad census pro sublevatione belli im-
positi solutionem , quam Taxam wvocant , sine
expresso Sereniss. Collegg. jussu, neutique
compellatur : sic eadem Ser. Coll. re discus-
sa, datis ail formam legum suffragiis, decre-
vere, die VIII. Martii 16a9. — Joannes Ba-
ptista. — Potrebbesi a mala pena -esprimere,
quapto si compiacesse il Poeta di quel privile-
gio; e come sollecitamente provvedesse , non forse
le sottili distinzioni degli esattori, o la mutazione
del Doge, o altro motivo gli facessero venir
meno un tal enore. *“ V. S. mi fece gid onore
(scrive all’ amico nel 1635) di un decreto de’
Ser. Collegj, per lo quale io rimaneva franco di
ogni tassa fatta per cagion di guerra. Ora qui
dicesi che deve farsene una non leggiera. .. L'a-
vere avuto questo privilegio & grande onore; che’
poi sul punto mortale mi fosse tolto, gran ver-
gogna potrebbe parere a’miei cittadini, et a
 chiunque il sapesse. Non dico di Plu. » L’ anno
vegnente essendo pur minacciata un’altra taglia,
di nuovo si raccomandava al Giustiniani: — I
maggiore argomento da mostrarsi a’ secoli futari
delle mie onorevolezze, ¢ senza dubbio cotale
scrittura (il decreto). Ma se ella non misifa
buona, ¢ il maggior disonore, che mi possa ve-
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nire, perché parra che mi si tolga per demerito.
Olre che miei cittadini mi porranno a risi, ve-
dendomi trattato con tanto disprezzo; e perd io
ricorro a V. S... Perdere un tanto favore é un
uscire di vita. ¢ Cosi dice nella lett. 60 e 61.
In aliro luogo afferma che si fatro, e si grande
onore é veramente la piti ampia eredita, che
possa e desideri lasciare (lett. 126 ). Ripete
(lett. 145 ) che non ottenendo la conferma del -
privilegio, ei rimane svergognato; e che desi-
dera morire con questa gloria datagli dal suo
Principe (lewt. 149 ). ,, Notabili sono le parole
di un’altra lettera (la 108 ): “ Mando copia
del Decreto, accio clla vegga che vituperio mi
sarebbe per tutte le corti de’Priucipi, ove ho
fatto pervenire questo mio privilegio, se cola si
sapesse che I’istesso Principe me I' ha annulla-
t0... Jo non prezzo né testimonio del Papa,
né del Granduca, né di Savoja, né di alcun
altro fattomi, se mi vien meno quello del Prin-
cipe mio naturale. ,,

548. Al valore del Chiabrera rese tesnmomanza
anche un grande di Spagna; cioé il Duca di
Ferrandina, il quale comandava uno stnolo di XI
galee cariche di Fanteria, che sbarcate a Voltri
andavano alla voltadi Milano (*). 1l fatto ci viene
espresso nella lettera 130. ¢« Cominciai un’ altra
Selva per lo Duca di Ferrandina, il quale di-

(*) Verzellino, mem. Savona, MS. Berio, facc. 537.
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morando qui con sne galere, mi fece salatare con
molta cortesia, desiderando vedermi: ma non
scendendo egli in terra, et io per debolezza di
gambe e di testa non volendo arrischiarmi su
scale di galea, non mi feci vedere; e per adem-
piere il debito mio verso un si fatto Signore,
cominciai un non so quale componimento. Ma S.
Ecc. si diparti, et io non ho fatto altro. ,, 11
MS. del Verzellino mette I’ arrivo del Ferrandina
in Savona con sue galere sotto il giorno 17 o¢-
tobre : sara sbaglio del copista, che scrisse o¢-
tobre in luogo di settembre; perciocché la let-
tera del Chiabrera ha questa data: — di Savo-
na, il di di S. Mlchele, il quale nos defendat
in praelio. —

549. Né tralasciar dobblamo Savona patria del
nostro Pindaro; che mostro pure di tenerlo in
pregio, ogniqualvolta le fu mestieri di mandar
un oratore al Senato di Genova. Il Verzellino
( Memor. Savon.) ha serbato notizia di.questi
avvenimenti. Narra egli che avendo gli anziani
di Savona ottenuta facoltd dal Senato di crescer
100 palmi alla cassa del molo, ed anco deside-
rando che i Serenissimi Collegj, concedessero alla
cita il titolo di fedelissima per la fedelta di-
mostrata nelle guerre di quel tempo, spedirono (*)
a tal effetto nel 1626 il nostro Poeta; che ri-
tornd alla Patria seco portando questo grazioso

(*) Verzellino, MS. Berio, facc. 522.
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rescritto: — Magnifici Anziani: il rendimento di
grazie che per vostre lettere.... e con la viva
voce di Gabriello Chiabrera ci avete .fatto. ...
ci & stato molto grato.... Siccome detto Ga-
briello ha pienamente compito alla carica che in
cio le avete imposto, cosi abbiamo voluto ri-
mandarlo a Voi con questa nostra, con la quale
molto volontieri, e con molto nostro gusto con-
cediamo a cotesta citta il meritato titolo di fe-
delissima. — Risposero gli anziani di Savona al
Senato con una lettera di grazie, tanto somi-
gliante nello stile alle lettere del Chiabrera, che
si pud ben credere ch’ei la dettasse al cancel-
liere di quel pubblico: se ne ha copia nel Ver-
zellino (facc. 522 ). E I'anno 1629 a cagione
della tassa di guerra, dianzi ricordata, venne il
Poeta rispedito a Genova in nome della patria;
ed impetrd nel 1630 che la taglia fosse alcun
poco scemata, e meglio ripartita (*). o porto
opinione, che fosse oratore alcun’ altra volta; seb-
bene il Verzellino non ne dice parola; forse per-
ché non erano oggetti da scriver nella storia; e
fondo questa mia conghiettura sopra la lettera 65
nella quale dopo aver detto ch’ei dimorerebbe
volontieri per due anni fuor di casa, afferma.
non aver facoltd di farlo per quel tempo a ca-
gione che “ la comunita nostra non é piu sul
» tenere cittadini costi; altra occasione non so

(%) Verzell. cit., facc. 544.
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» discernere per me. ,, Queste parole io aveva
gia scritte, quando il sig. G. B. Belloro si com-
piacque mostrarmi molte lettere inedite del Chia-
brera, dalle quali si apprende che il poeta di-
mord in Genova dall’ aprile del 1622 fino al Gen-
najo del 23 tenutovi dal comune di Savona per
ottenere facoltd 'di riparare la darsena: al qual
disegno si opponevano dal presidio parecchie ra-
gioni di architettura militare. Trattd anche, ed
ottenne la franchigia del vino per gli ecclesiastici
savonesi, acciocché potessero introdurlo in ciua,
senza pagarne il dazio; a somiglianza del Clero

di Genova, che gia si godeva tal privilegio.
550. Ma nella stima e nell’amicizia leale verso
il Chiabrera, niuno pué andare innanzi a Pier
Giuseppe Giustiniani patrizio genovese. Chiunque
prenda a leggere le 150 lettere a lui scritte dal
nostro Poeta, vedra un perfetto ritratto di ami-
cizia, fondata sopra una rara virth. Duolmi che
ci manchino quelle del Giustiniani ; pur non sono
- necessarie, potendosi da quelle del Chidbrera far
aggomento di cio che fosse I'amico. Aveva questi
un palazzo a Fassolo; il quale essendo vélto alla
nmarina e presso le vecchie mura della citta, né
discosto gran fatto dalla Chiesa di S. Teodoro,
veniva ad assomigliar non poco all’alberghetto del
Poeta in Savona; e veramente scrivendo egli al
Giustiniani, cosi chiude la lett: 60 — dallo stretto
soggiorno della mia Siracusa, epitome del vostro
Fassolo. — A questo delizioso soggiorno andava
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il Poeta non meno di una volta in ogni amne;
e godea la conversazione dell’amico con mode-
sta liberta. Sopra la porta della camera dove
egli alloggiava, fu dal Giustiniani fatto scolpire
I infrascritto distico:
Intus agit Gabriel, sacram ne rumpe quietem:
Si strepis, ah! periit nil minus Iliade.

Ma non si appagava Pier Giuseppe di cosi ono-
rare |’ amico, e di avergli ottenuto la franchigia
dalla tassa di guerra: tentd ancora di farlo as-
crivere alla nobilta genovese, supremo onore che
dar' potesse la Repubblica a’ suoi cittadini. Il ne-
gozio pareva agevole di molto:. il governo do-
vea per la costituzione del 1576 scrivere di tanto
in tanto alcune famiglie dello stato: Gabriello
era nobile, celebrato in tutta Italia, non po-
vero, senza prole, grave di anni, ed accetto a
wtte le corti, che confinavano con la Liguria:
cioé Savoja, Toscana, e Mantova pel Monferrato.
Veggiamo, che scriva intorno a questo soggetto
il nostro Poeta. Egli in una lettera (56 ) del
12 gennajo 1635 dice all’amico: — Il maggior
onore, ch’io possa desiderare é il propostomi
da V. S. e sarei sciocco, se non lo vedessi. Ma
i0 non posso essere costi a fare niuno atto do-
vuto ; ché gia vide dipartirmi di costi quasi non
Vivo; e ci0 & appresso di me grande cagione a
dir di nd. Dall’ altra parte ¢ gran cosa un amico
si fatto, che si mette in prova. Vegga V. S. ¢
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seco e con altri consideri se ci ¢ speranza di
guadagnare, o almeno di non perdere vergogno-
samente : tentiamo ; perd il fatto ripongo in vo-
stro arbitrio. — Ma passati appena quattro gior-
ni, scriveva assai diversamente (lett. 58) : —
Gia ho scritto a V. S. et ora scrivo pregandola
a voler perdopare a se stessa la gravissima noja
di pregare per me cotesti Signori. Non posso
condurmi a pensar lo scandaloso costume che
parrd a ciascuno; ch’io desideri cosa di tanto
pregio, e non mi degni pure di chiederla. Oltra
che, le speranze sono incerte, e le fatiche insop-
‘portabili; et a me questa buona ventura non ser-
virebbe a nulla. — 11 Giustiniani ne conferi .
con Gianfrancesco Brignole, amico egli pure del
Poeta; e lo trovd di sentimento contrario. Lo
impariamo dalla lettera 43 che ha la data dei 3
febbrajo 1634, ma si vuol leggere 1635 come
la serie del fatto dimostra chiaramente; eon che
" si convince di errore la cronaca Monferrina, che
assegna a questo negozio I'anno 1637: « Al
+» punto dell’ ascrizione io rispondo , che rimango
sy obbligatissimo a tutti cotesti Signori, e a V.
» S. pin che a ciascuno. Ma confesso di averne
» infinito al Sig. Gio. Francesco, perché tale
sy azione non poteva lodarsi, anco ch’ella fosse
s stata felice. Come domine? Essere cinque
sy Ore di camino discosto, e non farmi vedere,
» chiedendo cosa di maggior pregio, che possa
»» darmi il Principe? Non avea scusa.,, A que-
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sti motivi ne aggiunse un altro degno di mente
cristiana (lett. 44): “ Ora io le dico che se
ne tolga giu; perciocché io veggo questo affare
difficilissimo ad ottenersi; la speranza incertis-
sima, le fatiche e le noje gravissime, e per dirlo
in una parola, ogni cosa in vano. Perciocché
alle condizioni di me nulla monta quest’ onore,
il quale per se é sommo et infinito; ma non
serve a quel Mondo, verso il quale sono omai
chiamato. ,, Notate che il Chiabrera dichiara es-
sere I'ascrizione affare difficilissimo, e di fatica
insopportabile; ed al contrario la cronaca Mon-
ferrina (Mon. Aq. p. 11. 280) vuol far credere,
che facile rem obtinuisset, nisi Gabrielis hu-
militas reluctata foret ejus consilio ( del Giu-
stin.) Non & a dire, dopo tante premure ed ono-
ranze ricevute dall’amico, qual sentimento di
riconoscenza nutrisse il Poeta: si intendera da
due espressioni; in una delle quali afferma che
la casa Giustiniani eragli cara sopra le cose di
questo Mondo (lett. 117); dice nella 3 che
avea caro il Signor Piergiuseppe sopra tutti i
viventi (lett. 130.)

551. Leggendo le opere del Chiabrera si tro-
vano parecchi altri soggetti, ch’ebbero in sorte
la sua amicizia. Tali sono Jacopo Corsi e Gior-
gio Veretta (lett. 118) nobili savonesi, Filippo
Averardo Salviati, fiorentino, mons. Angelo Cappo-
ni; e tre Gavotti Angelo, Francesco e Niccolo. Di
quest’ultimo scrive al Giustiniani con parole molto
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significanti : ¢ S’Ella crede punto a me. creda simil-
» mente che il Sig. Niceolo Gavouti ¢ il miglior
» personaggio che oggidi tra savonesi possa ono-
sy Tarsi di cotesta ascrizione ( alla nobilta di
» Genova ). .. stimerd d esser felice, vedendo
» queslo mio amico consolato. , A Jacopo Be-
sio, dottor di Legge, savonese, di titolo di
amicissimo (lett. 24 ). Credo che sia quel Gia-
como Besio, ricordato dal Piccom (*) tra’ he-
nefattori del Samtuario della B. V. di Miseri-
cordia ; perché nel suo testamento rogato in Pa-
lermo, ove mori, da Francesco del Manzo No-
tajo, a di 14 luglio 1636, lascid erede di una
parte de’ suoi beni I'opera della Mad. di Mise-
ricordia, Similmente si ha memoria del P. Rho,
milanese, predicator di grido, di Claudio In-
vrea, Luca Pallavicino, e Giacomo Filippo Du-
razzo patrizj genovesi, di Lelio Pavese, e Fran- -
cesco Ferrero gentiluomini di Savona, di Ave-
rardo Medici, di Flavia Orsini Duchessa di Brac-
ciano, della Signora Geronima Corte, di Otta-
vio Rinuccini, di Giovanni Soranzo veneziano,
di Giambatista ed Agostino Pinelli, di Jacopo
Gaddi; e di altri molti che il nominare non gio-
va; i quali tutti o per nascita, o per lettere,
o per gravitd di costumi meritarono I'affetto del
Poeta. Dird soltanto di Francesco Pozzobonelli,
savonese, giovinetto di rarissimo ingegno; che

{*) Btor. Appariz. Mad. di Savona, lib. 4, cap. 16.
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in etd di venti anni rapito da morte troppo
acerba nel 1623 non ebbe spazio da confermar
le speranze , che in essolui la patria aveva ri-
poste (*). Gabriello ne pianse la morte con uno
epitaffio in versi italiani.

552. Quanto abbiamo fino ad ora narrato, &
piu che valevole a far conoscere che il Chiabrera
consumo viaggiando non piccola parte del suo
vivere. Tre suoi viaggi a Firenze sono accen-
nati; cioé¢ uno per diletto in compagnia di ami-
ci: poi nelle nozze di Maria regina di Francia:
appresso per quelle del Principe Cosmo. Il quarto
fu quello del 1618 e 19 per la partita di pal-
lone ordinata dallo stesso Cosmo gia Granduca;
onde il poeta trasse occasione di scrivere tre no-
bilissime canzoni, e piene di vivacita; quantun-
que’ avesse gid vicino I'anno go dell’ etd sna.
Nella seconda di esse canzoni noto6 il P. Soave
un difetto. Racconta il poeta, che Acero garzon
robusto, € bello fu da Cibele mutato in una
pianta, che da lui ebbe il nome, per aver di-
sprezzato |’ amore di Elvida, donzella di Cibele:
poscia fa dire a Melpomene esser ben degno
che i ginocatori di Pallone si coronino di quella
pianta cche nacque da giovane tanto vigoroso :
I'autore aggiunge che non debbono rifiutare si-
mil serto i ginocatori, perché¢ forman d’acero
i loro bracciali. Qui entra il Soave, dicendos

(*) Verzellino, MS. Berio, facc. §04.
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« meglio perdo sarebbe stato, se taciutosi fosse
la ragione, che di acero sono fatti i bracciali. ,,
11 critico non intese I’ artifizio del Poeta, che
voleva rinforzar I argomento: Melpomene avea
detto: I’acero ¢ pianta che surse da un giovane
robusto; voi, che giuocate al pallone, siete ro-
busti : abbiatevi dunque corone d’acero. Questo
argomento potrebbe acconciarsi anche ad un
gladiatore, e ad un cacciatore; che tuti esser
deggion robusti. Videlo il giudizioso poeta;e vi
aggiunse una particolarita, che lo determina al
soggetto propostosi: le frondi d’acero sono ai
forti convenevol corona; duntyue a voi pure si
addicono ; anzi pure a voi, meglio che altrui;
acciocche vi coroni quella pianta medesima, che
vi somministra le armi del ginoco. Ma ritor-
nando a’viaggi del Poeta, certo ¢ dalle sue let-
tere, che dal 1632 in poi non mosse pié da
Savona, se non se per andarne al caro Fassolo:
¢ le calamita comuni d’Italia, scriveva nel Giu-
gno del 1632, non mi lasciano finire il viaggio
da me tanto desiderato per conforto e per uti-
lita (lett.1.) ,, E I anno appresso (lett. 36):
Non abbandono, diceva, la voglia di gire in
Toscana. Trascorso il 33 meditava di far mag-
gio in Firenze nel 34 (lett. 41 ); né aveva al
tutto deposto un tal pensiero nel 1636 (lett. 77);
ma vinse I'etd decrepita; e non ne poté far altro.
553. Confinato in tal guisa il Poeta nella so-
litudine della Patria;. e volgendo in pensiero
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la magnificenza delle corti, la conversazione de-
gli amici, gli onori ottenuti, fu preso da noja
si grave, che pii non , Sapea sostenere il sog-
giorno di Savona, ch* egli appellava (lett. 6)
miserabili arene , fatte a lui quasi deserti
odiosi; ove non udiva negozj ippocrenj, né tro-
vava con chi cianciare ; costretto a wvivere con
si _fatta solitudine, e tanto abbominevole, che
non poteva dichiararla. Di espressioni somi-
glianti, e pit vive, son piene le sue lettere; le
quali espressioni mal si convengono e all’ ameno
térritorio, e alla dilettevole situazione di Savo-
na. E il Poeta stesso in quella nobil canzone
ad Averardo de’Medici, presenta, dice il Soave,
una deliziosa descrizione della tranquillita,
e degl’ innocenti piaceri, ck’ei godeva in pa-
tria; siccome nel canto VII. dell’'Ztalia liberata,
celando se medesimo sotto la persona di un ca-
valiere, cosi parla della patria, e delle avven-
ture di sua vita: '
La, dove.......

Savona all'acque angusta falda stende....

In quelle piagge, in que’bei liti adorni,

Ebb’io, Signor, nascendo i primi giorni.

Appena nato a’ duri miei tormenti

Sorte volle adoprar la sua fierezza;

Mi nego le lysinghe dei parenti,

Mi pose in risse, m’invold ricchezze:

Amore alfin con le sue fiamme ardenti

Servo mi fe’ d’'una crudel bellezza.....

Non: perd nel pensiero altro mai viene,
Fuorché Liguria e le paterne arene.
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Or non ¢ difficil cosa indagar le cagioni, perché
tal tempo vi fosse, in che Savona pareva al
Poeta albergo giocondo, e tal altro, in che tro-
vava in cssa un tedio insopportabile. Nella gio-
ventl, trovandosi in bando da Roma, n¢ avendo
ancor ottenuta la grazia de’ Principi, e I’ amici-
zia degli Strozzi in Firenze, e de’ Giustiniani in
Genova, lietamente riposava in patria, tutto ap-
plicato agli studj; se non in quanto amore ne
turbava la pace; ma questa passione lo incate-
nava vie meglio al soggiorno nativo. Quivi.erano
due grandi amici, e degni di lui, Giulio ed
Ambrogio Salinero, i quali potevano ragionar
con lui di cose

Che della plebe il cor pensar non suole;

ed in casa loro si teneva I’ Accademia degli
Accesi. 11 Poeta era libero, non capricci di
moglie, non governo di famiglia; non gemiti di
parenti; non di ereditd. Ma dopo il 1620 come
eran mutate le cose! I Salinero. estinti; e I’ ac-
cademia con esso loro: Savona piena di armi
e di soldati; tasse di guerra; pensieri di econo-
mia, una moglie al fianco, che trovandosi senza
prole, era tutta inclinata al figlio del fratello;
e da cio tutela, liti, e computi di una fecciosa
ereditd: stare sempre in mezzo-ad afflitti, e
ascoltare sempre querele, e cordoglj pubblici
e privati (lett. 65), e il rumore dell’ armi, e
i disordini civili (lett. 67), ecco gli oggetti
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che Savona presentava al suo Pindaro, nudrito
in Roma, ed accarezzato nelle principali' citta
d’Iualia. Ed egli aveva onoratissima cagione di
partirsene; perciocché pervenuta a Napoli I’ ora-
zione che avea detto ]’ anno 16ag in Palazzo per.
la coronazione del Doge Andrea Spinola, tanto
piacque a que capalieri, scrive il Verzellino,
che gli aoffersero scuti mille l'anno, se wolea
cola passare a leggere nell Accademia. Alqnali
rispose forse come al Giustiniani che lo invitava
a dimorare in Genova: “ Jo sono confinato in
Patria, essendo obbligato alla casa, ove vera-
mente non meno la vita volentieri. . . Sed levius
sit patientia ec. , (lewt. 69). A fargli vieppiu
increscevole la dimora di Savona, sopravvenne
un decreto del magistrato di S. Giorgio, e della
Camera, di carcerare i savonesi, che fosser tro-
vati in Genova, per obbligare il comune di Sa-
vona a pagare suoi debiti con quei magistrati.
Il Poeta erasi portato a Fassolo nel 1637 per
festeggiarvi S. Martino in casa Giustiniani; ma
ne fuggi a precipizio, onde non trovarsi arre-
stato: “ fareimo con: Ja Primavera cid6 che lo
spavento delle carceri’ ci ha divietato fare il
verno, se gid le minacce. degli sbirri non du-
rassero (lett. 136) ,,; cosi scriveva all’amico nel
decembre del 1637. E nel marzo seguente (let-
ter. 135 ): — Mi batto il petto di essermi fug-
gito, ma la carcere non é - desiderabile..., A
me qui incresce fieramente, e¢ mi consolo con
Ston. Lzrz. vol. 4. : F
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Ia speranza di Quaresima, et allora godere Fas-
solo. — La speranza torno fallita: ascoltiamo
il Poeta (lett. 80.): ¢« Del mio venire a voi,
miei Signori, mi scusai con le faccende di sco-
dere e di pagare.... mi scusava col freddo a
the, come a molto vecchio, nemicissimo; ma.
questo innanzi Pasqua doverd placarsi. Ora io
1mi scuso con una terza cagione: questa nostra
comunitd & in rovina, e dee dare alla Camera
costi, e a S. Giorgio alcune somme: onde co-
testi Magistrati usano accoglienze non usate, et
alloggiano in stanze pubbliche (carceri), e fanno
swre solleciti servidori ( sbirri ) alle porte; et
io che non sono punto ambizioso, schifo si fatti
ricevimenti volentieri. E quantunque io scriva
con parole da beffe, internamente ho cordoglio;
perciocché perdere Genova, a me & perdere tutti
i conforti, non potendo per Yeti fare lunghi
viaggi, e dimorare sempre in Savona, é maniera
di reo confine. Giobbe sara il mio conforto ,,
(lew. 80). E poco appresso diceva al Giusti-
niani (lett. 81 ): ¢ Io non rifinto la sicurezza
del mio abitare in Genova; e se V. S. I ottiene,
non me ne mandi i foglj, ma Ella gli serbi,
perciocché io sono per fare sforzo’ di pasqueg-
giare con V. S. se i freddi, iqualiq'ui sono be-
stiali pon mi ritengono. .. Jo m’ apparecchio’ a
passare I’ estate, quanto ella sia lunga, a Fas-
solo. ,, Ma troppo Sono fallaci i giudizj del¥ uo-
mo. II nostro Poeta non abbandond piu la pa-
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tria; ¢ i pochi mesi che sopravvisse a questa let-
tera, altro non furono che un tardo, quantunque
sereno , avvicinamento alla morte; che piacemi
descrivere con le sue parole medesime: ¢ Io sto
in modo che non si dee dolerc un uwomo, il
quale per lunga etd si appressa alla morte, ma
senza gravi dolori : leggo poco, scrivo quasi nulla,
mon posso molto camminare ; parlerei se avessi
con cui: V. S. vada argomentando (lett. 141)
... lo non peggioro di sanitd, ma il freddo mi
fa fievole (lett. 143 )... Di me non so che dire:
per la robustezza del corpo sono ancora un poco
vivo; per gli anni e per la misura della vita
mi dono per vinto. Mi ajuto con buon governo."
Forse i mesi caldi m’ ajuteranno; ma in qualun-
que modo il mondo non é per me; e ne ho go-
duto tale e tanta parte, ch’io debbo contentar-
mene (lett. 144)... Seno stato e sono .in con-
versazione di medici e speziali (lett. 146)....
e questo io faccio, perché al mondo si usa si
fatamente. In somma, io sono stato da Pasqua
in qui molto poco favorito dalla sanita... Su-
bito ch’io mi senta a segno, verrommene a Voi,
cosa che sola quasi desidero in questo mondo;
se morrommi, pregherete per me (lewt. 147 )...
Sono particolarmente afflitto nelle rene e ne’ lombi
(lett. 148 )... Io non posso camminare: forse
col freddo migliorerd. Potendo mi fard vedere
volentieri ; ma bisogna apparecchiarsi a tutto
‘(lett. 149 2’12 agosto 1638 ). ¢ L’ultima let-
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tera dél Chiabrera all’ amico indivisibile , piacemsi
portarla’ distesamente: — Ho ricevuto tutte le
- Jettere di V. S. et ultimamente una del Serenis-
simo Duce ( 4gostino Pallavicini) , tutta ripiena
. di alta umanitd; nella quale per preghiera di
V. S. mi promette quegli onori, che gid mi fu-
rono promessi ( la conferma della franchigia: ved.
lett. 145 ); et io supplico a farmene degno fino
a quel segno che consente la mia modestia. Io
affermo- trovarmi sul confine della vita. Ho pro-
vato di riposarmi in letto, e le forze non mi
servono ; ma senza infermita sento venirmi meno.
Faro ogni dovuta diligenza, e ne dard notizia.
Vorrei godermi una stagione con loro Signori ;
né altro mi avanza da desiderare. Faccia Dio

andissimo. Lascio mie poesie legate in tre fa-
scetti. Lelia li racconcera con provvedere alla spe-
sa, e V.S. sosterrd la noja (di procurarne la
stampa). Qui fermerd con raccomandarmi agli
amici. Non dispero vederli; -e caso che nd, io
non debbo avere ogni felicitd in questo mondo.
Di Savona li 2 ottobre 1638. ,, Dope 12 giorni,
cioé ai 14 ottobre, vold al Cielo questo Cigno
sublime , questo mirabil poeta, questo Pin-
daro di Savona. Cosi di sua mano lascid scritto
appié del fascio delle lettere tante volte citate,
il P. Pastorini poeta genovese , della comp. di G.
Errd I autore del catalogo Capponi, mettendo
la morte del Chiabrera ai 10 di ottobre ; percioc-
ché oltre il Giustiniani ed il Crasso , che segnano
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il di 14, io trovo ne registri della Parrocchia
di S. Andrea di Savona I’ articolo seguente: —
“ Die 14 octobris, 1638 , Magnificus D. Gabriel
»» Chiabrera, vir virtute praeditus, et praecipue
»» facultate poetica insignis, agens circa annum’
87, animam suam' Domino nostro reddidit in
communione S. Matris Ecclesiae; cum paulo
ante sua crimina confessus esset Magistro P.
Garassino ex servorum B. M. Virginis ordine;
et a me supradicto Praeposito (era Benedetto
» Malfante) Ss. Eucharistiae viaticnm accepis-
set, nec non etiam extraemae unctionis: po-
stero die pompa funebri ejus cadaver sepul-
tm fuit in Ecclesia S. Jacobi fratrum stric-
tioris observantiae S. Francisci. ,, I Padri mi-
nori riformati di S. Giacomo posti sur un colle
amenissimo, poco lunge dalla Siracusa del poe-
ta, erano da esso molto ben veduti; conforme
si ritrae specialmente dalla lett. 55. ¢ Quando
o’ tempi freschi io potrd caminare, ricreerommi
a’ miei Padri di S. Giacomo ,, (*). Ma Gabriel-
lo, e poi Lelia sua moglie, ebber sepoltura in
quella Chiesa, perché in essa' ¢ la tomba genti-
lizia della casa Chiabrera; nel piano appié del-
T altare dedicato alla Nativita di N. S. G. C. a
mano sinistra dell’arco che mette al Presbiterio.
Nel contorno che chiude la lapide dell’arco, sono
queste parole, gid mezzo logore dallo stropiccio

(*) V. anche lett. 25.
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de’piedi; e piene di abbreviawre, e di lewere
piccole racchiuse nelle maggiori : tutte perd sono
majuscole , ¢ di forma romana:

Sepulchrum Nobiliam DD.

Gabrielis - atque - ex - Fratre Nepo-
tis ejus - Dominici * et Fratrum

De Zabreriis et - heredum eorum 1 §g3.

Michele Giustiniani lascid scritto, che il Poet
¢ fu sepolto nella propria Cappella, avendo v

loto, come scrive i1l Ghilini, che nel suo sepo
cro si scolpissero queste parole :

Amico
_ To vivendo cercava di conforto per lo monte Parnaso
Tu meglio consigliato fa di cercarne sul monte Calvario.

Il Paolucci nell’ edizione romana del Chiabre
non amd conservare quell’ avendo wvoluto, 1
cita il Giustiniani, e gli fa dire cosi: ¢ E
eseguita la volontd di lui, essendosi fatto sc
pire sopra il suo sepolcro le seguenti paro
Amico ec. ,, Il P. Porrata allegando il Paol
ci, riporta la stessa iscrizione e dice che fu fa
incidere da lui vivente su la sna tomba (.
not. lett. 25). Cost il Porrata corruppe il te
del Paolucci; come questo scrittore aveva a
rato il senso del Giustiniani. Le parole del (
lini ( Teatro Uom. Letter. vol. 2.” ) onde nacqu
tanti sogni, dicono precisamente cosi: —
nella sua patria del 1638 alli 14 di ottol
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con desiderio che si scrivessero sopra il suo se-
polcro queste parole: 4mico io vivendo , ec. —
11 desiderio del Chiabrera non fu eseguito: e
indarno io mi recai piu volte alla Chiesa di S.
Giacomo a cercare tal epitafio. L’ editore di
Roma e il Porrata in ispecie, mi avean condotto
in errore: le mie ricerche, e poi il testo del
Ghilini dissiparono alfine I’abbaglio. La cronaca
de’ Chiabrera d’ Acqui ¢ pia animosa del Porrata:
In ejus funere, vi si legge, cives Saonenses
marmoream statuam; Urbanus VIII. epita-
phium posuit (Monum. Aq. II. 280 ). Possibile
che gli eruditi Monferrini trovino in Savona una
statna ignota a tutti i savonesi? Dell’ epitafio
tornerd il discorso. Visse dunque il poeta anni 86
mesi 3, giorni 27 e visse sano in modo, che
olire quelle fehbri primiere raccontate, non istetts
in letto per infermitd, salvo due volté, per calpa
di due febbri terzanelle ; né ciascuna di loro passé
sette parosismi. Ancora, avvenne un giorno (let-
ter. 74 ) nella vecchiaja, che saldando egli i conti
col suo contadino, in un momento perdette la
vista, la favella, la memoria, e ogni vigore; ma
tuttociv non fu altro che una bufera di flati,
che dallo stomaco s gvventarono alla testa;
¢ per0 in meno di mezz ora ritrovd se mede-
simo. Fu di comunale statura, e di pelo casta-
gno; vedea poco da lunge: nella sembianza pa-
Teva pensoso; ma poi usando con gli amici era
gicondo. Ebbe le membra ben formate; se
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a lui crediamo; ma se attender vorremo al ri-
tratto,, che si trova negli elogj del Crasso, ove
¢ delineato in aspetto di vecchio con occhiali sul
naso, con viso affilato, capo grosso, fronte spa-
ziosa; e capo calvo, dovremo dire con questo
serittore : miri il Pindaro di Savona chiunque
mirar brama in un corpo sconcertato dalla
natura uno spirito armonioso. Ma se tal ritratto
¢ somigliante al vero, né io, quanto é de’ tratti
principali, sarei ardito di negarlo, esso fu di-
segnato, mentreché il Poeta cedeva al gran peso
degli anni. Il P. Porrata ne assicura che Lu-
ciano Borzone ritrasse il Poeta suo compare, ¢
cid si afferma dal Chiabrera stesso in una nota
veduta dal Sig. Belloro. Anche Bernardo Castello
effigid in lapis nero il Pindaro savenmese ( an-
not. lett. 6 ) suo grande amico; e questo ritratto é
in Savona presso il Sig. G.B. Belloro piu volte
lodato. Dal Verzellino sappiamo, che andato
il Chiabrera per I’anno Santc a Roma, portd
nel ritorno il sno proprio ritratto eseguito in
lapis dal Padovanino, con molta somiglianza al
vivo originale. Di questo disegno fece poi un
presente all’amico Giustiniani per le feste Nata-
lizie del »630, accompagnando il dono con tali
parole (lett. a7): — Se !’ originale fosse per
lungamente durare, io non entrerei in questo
pensiero ; ma perché le cose vanno aliramente,
io mando a V. S. questo ritratto ... Le rinfre-
sthera la memoria. .. della nostra amicizia. ...

.
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Fecelo in Roma il cavalier Padovanino cold sti-
mato eccellente maestro di cosi fatte opere. “ Par-
rebbe che venisse indicato Alessandro Varotari,
detto il Padovanino, perché nato in Padova-da
padre veronese; ed egli fiori appunto verso il
1625, essendo morto nel 1650 di anni 6o. ‘Ma
nella storia del Lanzi non ha titolo di cavaliere;
né si dice che operasse in Roma; né che fosse
lodato per ritratti. Sarebbe forse ‘il cav. Pietro
Liberi, padovano, che fu in Roma a studiar I'an-
tico, e Raffaello; e succedette al Padovanino nel
sostenere U onor della patria; pittor grande,
e tenuto da alcuni il disegnatore pit dotto
della scuola veneta (Lanzi )? Ma nel 1625
egli era sui venti anni; e difficilmente poteva
in una Roma essere gia in pregio di eccellente.
Altri sciorra tal nodo: noi torniamo ai costumi
del Poeta. Egli era innamorato di andare a ca-
vallo ; ‘e usava di cid fare anche nell’ ultimo del
suo vivere (lett. 134): di rado navigava con
piacere (lett. g ): dormiva . malamente in letto
soffice (lett. 14); e il sonno perder non poteva
senza molestia. Pigliava poco cibo, né diletta-
vasi molto de’ condimenti artificiosi. Bevea molto
volentieri, e sovente; ma non gia molto, ed
amava di spesso cangiar vino ed anco bicchieri.
Del bere fresco avea tanto diletto, che volendo
accennare , ch’ egli di- alcuna cosa non si pren-
derebbe noja, diceva (wita ): Non pertanto non
beverd fresco : cosi mel lingnaggio di lui, bere
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fresco era lo stesso che stare allegro. Eccoue
subito un esempio nella lett. I. ¢ Beeremo fresco,
e fortemente aspetteremo cid che sa fare questo
mondo. ,, E nella XIX. — Degli umori degli
uomini moderni non ¢ da maravigliarsi... co--
storo anderanno al pantanaccio di Stige. Ma che
monta? Beviamo fresco. “ E solamente nell’ ot-
tobre del 1636 lascio di usare le nevi a tavola
(letw. g8). Scherzando coll’ amico in una let-
tera di agosto 1637: — Io non, ho pitt gusto
di pulla, diceva; e quasi mi dimentico il bere —
Pari compiacenza provava nel trattenersi a croc-
chio con gli amici; e non avendone in Savona
sugli ultimi anni, che pochi, e poco letterati,
non vedea I'ora d’essere a Fassolo per dialo-
gare a suo senno (lett. 117 e 128) e wiver
cianciando (lewt. 103 ) e cinguettare senza mo-
do e senza misura (lew. 74 ). Era pronto alla
collera, e in gioventi mostrd che non era tol-
lerante d’ ingiurie; ma appena I'ira sorgeva in
lui, ch’ella si ammorzava. Scherzava parlando,
ma d’altri non diceva urale con rio proponimen-
to; dove gl'ipocriti spargon parole coperte di
miele, e in sostanza piene di rio veleno. :

554. ¢ Del rimanente egli fu peccatore (sono
» parole del Poeta medesimo ); ma non senza
» cristiana divozione : ebbe S. Lucia per avvo-
» cata per lo spazio di 6o anni (anzi 63); e
y due volte al giorno si raccomandava alla pietd
3 di lei, né cesso di pensare al punto della sua
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» morte. ,, La gioventa dell'ctd nostra, si fac-
cia specchio del Chiabrera, e apprenda une vol:
ta, che pietd e raro ingegno ottimamente si con-
giungono. A comprovar la religione di Gabriello
non ¢ d’uopo aprir le sue lettere, ove si vede
a giudizio del Porrata, Puomo di tutto il ca-
rattere cristiano, e civile. In mezzo ai voli pm~
darici , la sua mente ora si volge a celebrare i
Santi, ora-a detestare Lutero e Calvino: tal-
volta piange la corrutela dei costumi; tal alira
morde senza malignitd la mollezza degl’italiani,
e I’ ambizione \commovitrice di guerra, e fiera
nutrice di poverid e di lutto. La sua Canzone
per la Vergine Assunta, ¢ per giudizio del Mu-
ratori infinitamente poetica. La descrizione del
diluvio, sembrd tutta bellissima al Soave ; che
trova pure somma grazia,.e nobilta nella Giu-
ditta. La divozione singolare dimostrata dal Chia-
brera per S. Lucia, che celebrocon 3 canzoni
nacque in lui dal timore di perder la vista; de-
siderio che accennato nella 1.* spiegd apertamente
nella seconda: :

Io pur dolente, io pure a Lei ritorno,
Perche tra’ rei martiri
M’ avanzi lume, onde mia vita io miri.

L’anno 1632 allorquando ebbe quello svenimen-
to, che abbiam descritto; propose di non pigliar
penna in mano, se non fosse per pensaments
divoti (lett. 74). Dal qual - proposito non si



(92)
rimosse, ove i doveri di cortesia e di gratitudin.
nol consigliassero altrimenté; come la selva che
principid ad onore del Duea di Ferrandina; e il
Poemetto intitolato, La lotta d’ Ercole e d’Ache.
loo, che nel 1636 dedicd a Vittoria della Rovere
maritata al Grandnca di Toscana. ¢ I1 mio Par-
naso, diceva fino dal 1629 omai non dee essere,
salvo Sionne e Taborre (lett. 3).,, E pochi mesi
appresso: — lo sono abbandonato dalle Muse
(il che non fu vero ); e parmi che Dio bene-
detto voglia, che con diverse scritture nella mia
vecchiezza emendi i vani - componimenti della
gioventi. Ma non percio voglio essere collo torto
(lett. 16). % Similmente nella lett. 23 che ¢
del 1632. — Mi conviene ordinare alcuni miei
fogli, per non mai pil pensare ad Elicona, ma
lavarmi nell’acque del Giordano. — In fatto egli
si rideva della poesia siccome di tutte le cian-
cie di questo mondo infelicissimo (lett. 39, 58
e 59); e volentieri avrebbe dato tutti i suoi com-
ponimenti alle fiamme; ma erano gia nelle mani
del pubblico (lett. 64 e 101). L’ avanzo della
vita, diceva (lett.: 1oo) deesi a maggiori e mi-
gliori pensamenti. E in altro luogo (lett. 125):
— Intorno a‘Poesie dico, giurando da uomo
cristiano, che se 1 miei componimenti fossero tutti
in mia mano, io tutti gli-condannerei. — Tal
fu il corso de’ giorni mortali; tali furono i co-
stumi di Gabriello Chisbrera, A tutto cid che
* or ord io ne ho raccontato, sien quasi nobil so-
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gello i dettami ch’egli invio nel Sermone 19 a
Gianfrancesco Giustiniani, figlivolo del suo grande
amico. Piergiuseppe:

Primieramente il, Creatore adora -
Con puro core; €;la sua legge adempj.
Siati il nome paterno in riverenza;
E la Patria maf sempre ama e difendi.’
L’ oro non disprezzar; ma sopra I’ oro
Il vero énore e la virtude apprezza.
Cosi crescendo sorgerd qual suole (Salmo L.).
Lungo limpido rio caro arboscello,
Di cui foglia non casca, ¢ finalmente
Carco di fratti per ciascun s’ ammira.

Rimarrebbe ch’ io raccogliessi notizie dell’ estinta
famiglia Chiabrera di Savona. Un Francesco Chia-
‘brera & raccomandato dal Poeta: al Giustiniani ;
ma gia non intendo ( egli aggiugne lewt. 63 )
d impiegarmi in alcun atto -di borsa. Ancora,
¢ nominato nella lett.:134; né percid si ricava
qual grado di parentela avesse con Gabriello.
Nelle carte domestiche, trovo il magnifico Fran-
cesco Chiabrera q.Domenico- testimone con al-
i ad un- atto del 1.° febbra]o 1639, ‘spettante
a Pietro Giovanni’ Spotormo,Debb’esser-quel des-
s, di cui parlan e lettere- del Pokta. ‘Neregi-
stri della Parrocchia' di’ S., Andrea -di -Savona &
ricordata due volte nel 15go la moglie di Emi-
lio Boschi, e si dice figliuola del fu Gabriele
Chiabrera. Ma lasciando i congiumti del gran
Poeta, diciamo piuttosto due parole-de'suoi mag-
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giori, ¢ di una opinione, che vorrebbe rapire a
Savena questo grande ornamento.

555. La famiglia Chiabrera & antica d’ assai
nel Monferrato. 1 monumenti d’ Acqui serban
memoria di Bonifacio de Zabreria, notajo nel
1283 (part. 1, mon. 243 ), di Federico Zabre-
ria testimone di un atto nel 1284 (I cit.), e
di Tommaso Zabreria notajo nel 1315 (1. cit.).
Il cognome Zabrera, o Zabreria, o Chiabre-
ra, non ha significato veruno in nostra favella;
e perd si vool credere straniero: e forse altro
non ¢ che un ramo della gente Cabrera (leg-
gasi Zabrera) antica e nobile nella Spagna; es-
sendovi anche tra le Baleari una isoletta, di
nome Cabrera. N¢ monumenti d’Acqui ( part. II.
col. 256 e segg.) vedesi una cronichetta della
famiglia Chiabrera, scritta rozzamente parte in
latino. e parte in volgare, e che dal 1476 di
scende al 1706; in essa cromichetia i Chiabrera
venian registrando di mano in mano le avven-
ture della propria famiglia, e d’ Acqui lor pa-
iria; con alcun’ altre notizie d'Italia. Or se a
tal cronica vogliamo dar fede, Corrado Zabrera
di¢ fine 2’suoi giorni del 1476 in eta di -amni
71. Egli ebbe a padre Jacopo, di Opezzino, di
Bartolommeo. E i maggiori di quest’ ultimo erano
della stirpe de’ marchesi del Bosco, e possedeano
i marchesati di Mursasco e di Cremolino.” Gid
si conosce, che gli antecessori di un uwomo, il
cui pronipote. venne a. luce. nel 1405 dovettero
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fiorire intorno al 1300. Ma veduto abbiamo,
che due persone della stirpe Zabrera, vissute
appunto circa il 300 esercitarono I’arte del No-
tajo, la quale benché non sia vile, né oscuri
la nobilta, tuttavia non si trova che vi si appli-
cassero mai illustri baroni. E Federico Zabrera
non vedrebbesi soscrivere all’ atto del 1315 senza
alcun titolo d’onore, s’egli fosse stato di si no-
bile stirpe, com’era quella de’ Marchesi del Bo-
sco. Aggiugne la cronichetta, che regnando un
certo wecchio de’ Zabrera, marchese di Mur-
sasco ecc. ¢ dormendo al sole, un certo suo
nipote tolta della paglia umida, con essa e con
fango lordo il buon vecchio nel viso. Il quale
destandosi, pieno di cruccio, * Malaspinas de
» Marchionatu Mursaschi, suis spoliatis, inve.
» stivit: relicti tamen fuerunt Domini Murbelli,
» et Molariarum, et Rochae Vallis Urbarum. ,,
Ed ecco i Zabrera padromi un tempo di Mur-
sasco, Cremolino, Morbello, delle Molare, e
dell’ Urba (popolo del genovesato sopra Varazze).
Or come €, che der Zabrera , come Baroni, nulla
si ha nella diffusa Cronaca del Monferrato di
Benvenuto da. S. Giorgio, e ne’ due’ volumi dei
monumenti ‘d’ Acqui, dove tutte le nobili fami-
glie monferrine, quante fiorirono innanzi al se-
colo X VL trovano i nomi de’ lor trapassati, ed
i fondi per . essi posseduti? E chi é quel qui-
dam burlato da un guodam? E come poteva
egli investire un altro del feudo, se tal diritto
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¢ proprio del Signore supremo? Ma ¢ da tener
dietro alla Cronaca. I Malaspina spogliarono orn-
nino i Zabrera de’ proprj feudi, relictis tantum
eis possessionibus et dominiis privatis. Non si
dice il come; ma si aggiugne, che ne’ tempi di
Opexzino Satanasso pose in cuore ad una donna
degli Asinari d’ Asti, maritata con Isnardo Mala-
spina di annientare la schiatta Zabrera; perché
la malvagia, fingendo che fosser traditori, occi-
dit ex eis plurimos; inter quos occidit Ope-
zinum. ¢ Hic filios habebat infantes Antonium
»y €t ‘Jacobum, qui clam et domo in faxiculo
» foeni exportati fuerant, et sic evaxerunt: hi
» Aquis habitaverunt. ,, Non bene s’intende , per
qual maniera potessero i Malaspina rapire si age-
volmente non poche castella: in quell’eta non
avrebbe tanto potuto il marchese di Monferrato:
meno ancora comprendo, come -la.moglie d’Is-
nardo avesse tamta petenza di sterminare una
famiglia nobilissima , sotto gli occhi.del- Principe.
Pertanto io porto opinione, che tutto questo sien
favole inventate. dal desiderio di apparire anti-
che ed-illustri. Quel che di certo abbiam, si é
che i nobili Chiabrera -si fecero nel 1493 fab-
bricare. la tomba nella Chiesa di S. Giacomo
presso Savona. -Ora- una famiglia che. nel se-
colo. XV, aveva. e abitasione e beni,.le’ .tomba
in Savona, se mon & savenese: nel . secolo XVL
qual gltra mai. lo 'sarebbe? E dopo, tre o quat-
ro generazioni, chi volesse: risalire ‘alla: prima
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origine, verrebbe a turbare la storia troppo stra-
namente. Non confondiamo la ‘patria colle no-
tizie dell’ antichita. ‘
556. Spediti pur una volia da tali spinose ri-

cerche, entriamo a considerare il Chiabrera, come

poeta. Ei tutto misurd I'ampio regno poetico
dall’ epopea, e dalla tragedia fino al madrigale
e alla satira: unico in tutta la Storia- letterana,
che osasse cotanto. Ma il swo merito, dice il

Muratori, non ¢& abbastanza conosciuto da al- .

cmi (*). Véro ¢ che il Salvini, protesta, che
egli é conosciutissimo ¢ lodatissimo , ma non
mai a suﬁ" cienza. La contraddizione di questi
due scrittori si pub conciliare, osservando che il
Muratori parla della Lombardia, di qua dal-
I dpennino, e il Salvini si ristringe a Ftrenze.
Parecchj sono i motivi, perché non fu egli,

mon €, conosciuto e ammirato abbastanza. Il
primo ne vien suggerito da Scipione Maffei, con
tli parole: — Egli & d’avvertirsi perd, che
questo autore ricerca studio fondato e fermo;
perché non poco difficile é da principio 1l di-

scernere la sua bellezza; e molto facile a’ meno

esperti & il confonder talvolta I’ oro con I’ orpello
d¢’ poetastri (**). — Or quanti sono, che vo-
gliano durar la fatica di uno studio fondato e
fermo? Un’ altra cagione addita il Salvini, di-

(*) Ved. Perf. Poesia colle note del Salvini.
(**) Ragion. sopra i princ. poeti italiani.

Ston. Lxrr. vol. 4 G
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cendo che ¢ Fulvio Testi prese tutto il mondo
» colla bizzarria, sonorita e vaghezza delle sue
s»» Canzoni. ... i giovani andavano come perduti
sy dietro a quello stile nuove e fiorito. ,, Per lo
stesso motive avviene che il Tasso ¢ il Filicaja,
meglio piacciono agl’ intelletti volgari che I' Ario-
sto ed il Casa. Si aggiunga, ch’ essendo morto
il Chiabrera prima ch’e’ potesse andare a Fi-
renze onde ristampare le sue opere scelte, cor-
rette da lui medesimo, cosa che sommamente
bramava, noi abbiamo de’ componimenti ch’ egli

"avea rifiutato; e que’ medesimi che “voleva coi-

servare, sono scorretti per colpa degli edito-
ri, anche nella impressione di Roma. Ma nulla
¢ di tanta ingiuria alla fama del Chiabrera ,
come un inveterato pregiudizio, che la natural
malignitd dell’ uomo bha introdotto nel mondo;
e consiste nel pretendere, che un uomo eccellente
in un’ arte o dottrina, non possa esser eccellente
in un’altra. E pereio i piu degli studiosi, sen-
tendo lodare il Chiabrera,come un Pindaro ita-
liano, non curane gli altri componimenti, di-
cendo, ch’ egli era gran lirico. Ai quali, se i
pregiudizj lasciasser luogo alla ragione, io chie-

.derei volontieri, se credono che Michelangelo,

che fu sommo scultore, sia pittore ed architetto
da perre in dispregio? Ovvero se il Tasso, dopo
I aureo dramma pastorale dell’ Aminta, fosse uno
sciocco a tentar I’ epica tromba? Francesco Za-
potti fu poeta eccellente in latino, ¢ in italiano;
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agli oratori tolse la palma con le sue tre ora«
zioni per le arti belle; fu maraviglioso nelle pro-
se; nella matematica poi e nella metafisica tanto
seppe, € ne scrisse con tale'maestr'la, che pro-
priamente ¢ uno stupore. Neé quella Merope che
tanto piacque all’ Italia, impedi al Maffei di for-
wmare il Musaeun wveronense, modéllo della dot-
trina antiquaria? Perché dunque non poteva il
Chiabrera comporre una bella canzone, e uona
gentil favola pastorale, ed anche un buon poe-
ma? Un aliro grande ostacolo alla celebrita del
‘nostro poeta, fu il gusto reo, avzi ridicolo, che
infeuo a’ swoi giorni I'Ttalia, e la Francia; e
che a guisa di torrente trasse a rovina i migliori
ingegni , che allora fiorissero. E ad essi, corrotti
com’ erano dal plauso del volgo, dovea parcre
il nestro Pindaro un poeta meschino. Coloro
poi, che sul cadere del secolo tanto valsero in
poesia, e in giudizio, che poterono ismuovere
tutta Italia da quello stile procelloso, e farneti-
cante, e rivolgerla ad uno molto migliore, ben-
ché non dimenticassero il savonese , che anzi ne
fecero I’ edizione romana, tuttavia pensarono che
la strada pit certa fosse quella di ricondurre i
giovani allo studio ed alla imitazione del Pe-
trarca. E fu cotesto un molto savio cousiglio;
perciocché la grazia di Anacreonte, che riluce
nelle canzonette del Chiabrera, & dono che a po-
chi il ciel destina; e 1 voli di Pindaro si ren-
dono sommamente pericolosi, se aliri non ha stu-
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il a3 gennajo 168a2: ¢ Il Chiabrera fu un gran
poeta in genere di canzoni; ma a mio giudizio
le pid nobili, e migliori furono quelle che fece
in tal soggeuto ( sopra la vittoria ottenuta dalle
galee di Toscana contra i Turchi). ,, E sono
invero bellissime; ed a giudizio del Soave piz
di tutte assomigliansi alle Pitioniche e olim-
pioniche di Pindaro; e sebbene sien XII. sopra
uno stesso argomento, I’'una non ha coll’ altre
la menoma somiglianza; né in alcuna mai si
trova ripetizione di frase, né di pensiero. Po-
teva aggiugnere il Redi, che il Chiabrera sapea
far ditirambi assai belli; quai sono le Canzo-
nette Damigella tutta bella, di cui il Fioretti,
ossia Udeno Nisieli, era innamorato ; e quell’ al-
tra, Poiché al forte Cavaliero — modello ec-
cellente di stil ditirambico, a giudizio del Soa-
ve; che osserva inolire avere saputo il Redi
da ambedue cavare molti de’ suoi pensieri, onde
abbellire il suo famoso ditirambo, - Bacco in
Toscana. 1l Salvini gran grecista e gran cri-
tico , dedicando il suo Teocrito volgarizzato ad
Enrico d’ Avenant inviato inglese alla corte di
Toscana : ¢« Vedra ella, cosi dice, pur altri se-
» Tiosi scherzi di poeti consimili, di Mosco e di
» Bione, spiranti grazie e leggiadrie della pin
» nobile ed eccellente poesia, quale il gran
» Chiabrera, ornamento insigne della Liguria, di-
» ceva essere la poesia greca; e non solamente
» il diceva, ma il dimostrd anche col suo esem-
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» Ppio; non avendovi chi abbia meglio inteso il
,, carattere sublime di Pindaro e il vezzoso di
» Anacreonte, altro ch’egli; e saputo al ge-
» nio della lingua la lor maniera accomoda-
» Te, con suo proprio ed occulto artifizio, e

» non semplicemente imitando, ma creando del
3 SUO.

558. Volle il Chiabrera provarsi pure nelle
satire; ed in queste egli fu cosi felice, che il
Vannetti (*) vi riconosce concisione, piacevolez-
za, e movimento d’ obbiezioni e risposte, e ac-
corto spruzzo di sali, e proprieta di modi do-
mestici, e tratti di sovrana evidenza, e I’alzarsi
talvolta, secondo la natura degli argomenti, fino
a pizzicar del sublime, e I’ argomentar per con-
fronto , e verso colto e spontaneo, sale socratico,
leggiadria d’ invenzione, e brevi erudizioni, chia-
matevi del soggetto: in una parola, quel grande
ingegno del ‘Vannetti, chiama a rassegna tutti
li satirici italiani, e niuno trova degno a gran
pezza di raffrontarsi col savonese; e in questo
rittova I’ Orazio italiane. Perciocché di quella
satira, ¢he s1 arrovella, e morde, ed urla, e
lancia morsi avvelenati, e si ammanta col pallio
di una filosofia, che non é& quellé di Socrate, né
di Tullio, si ride il Vannetti, e chiamala una

(*) Osservazioni intorno ad Orazio del cav. Clem. Vannetti.
Ediz. 2. Lugano 1825 in 8.° Ved. il tom. 2, fino a pag. 263.
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ipocrisia in maschera filosofica; e vuole con tui

. coloro che dclla poesia possono recar giudizio,

non esser degni né Persio, né Giovenale e’ loro
imitatori di starsi al paragone del Venosino. Che
se questo scrittor coltissimo si lascid poi cosi
trasportare dall’amicizia col Gozzi, che i sermoni
di questo scrittore giudico dove pari, e dove
pitt ingegnosi de’ Chiabreschi, ¢ da considerare

che de’yiventi non si pud mai pubblicare giy-
-dizio scevro di affetto.

559. N& si voglion disprezzare I egloghe del
nostro’ Poeta: e molto meno i suoi drammi pa-
storali, pieni di semplicitd, di eleganza, e di na-
turali immagini. E di certo, se dopo I’ incom-
parabile. Aminta, vi han drammi che sien degni
d’esser letti e studiati, queste sono le favole bo-
schereccie’ del Chiabrera. Ma com’ ¢gli non amo
le acutezze, né¢ le disonesta del Tasso e del
Guarini, giacion negletti i suoi drammi pasto-
rali; e giaceranno fino a che un qualche dotto
scrittore non imprenda a farne I’analisi e la com-
parazione , come il Vannetti fece de’sermoni. Delle
“tragedie, due se ne veggon citate; 1I' Erminia,
ch’io non vidi mai, né altri ch’io sappia; e
forse un -errore del Fontanini, ricopiato -dagli

" altri scrittori, fece ricco il nostro Parnaso di una

composizione, che non ebbe esistenza: I'altra é
I Ippodamia, che da un codice della R. Biblio-
teca di Torino trascrisse il dottissimo Vernazza,
e venne impressa la prima volta in Genova nel
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1794 (*). E piena di bellezze liriche ; elegante
nella locuzione ; ma ¢ tutta greca.

560. Ne’ poemi troppo era pericoloso il cercar
lode dopo I'Orlande e il Goffredo. E non per-
tanto il savonese tentd di crescere nuove frondi
al suo serto poetico, scrivendo I 4medeida, [ Ita-
lia liberata, e la Firenze. Nel primo non poté
appagare interamente il suo gusto, avendo do-
vuto compiacere in molte cose al R. Sovrano
di Savoja suo Mecenate. Il Signor d’ Urfé ne
scrisse una critica in lingua francese, della quale
la Civica nostra Biblioteca ha una copia di mano
dell’ infaticabile Baron Vernazza. L’'Italia libe- -
rata dai Goti, meritd una buona ristampa nel
sec. XVIII. come ancora la Firenze, che a me
sembra il migliore de’suoi poemi; benché in
niuno manchi I’ armonia e la varieta del suono,
la squisita eleganza del dire, e la sublimita dei
pensieri, e I'evidenza delle descrizioni. Che se
poco si leggono, non é gia che il Poeta ripu-
gnasse a sottoporsi ad un piano regolare, ed alla
lentezza di un lungo lavoro, come afferma il
Corniani ne’ secoli della letteratura italiana; ma
egli ¢, che niuno poema sard mai letto e rilet-
10, ove non canti di cose popolari. E questo é
il primo avvertimento che si dovrebbe trovar
ne libri di coloro, che assumono di mostrare a’

(*) Ved. le mie note alle — Notizie della famiglia di Crist
Colombo raccolte dal Belloro. = Génova 1824 in=8.°
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giovani la ragione poetica. E la signora Ban-
dettini e il valoroso Bagnoli ne fecer, non ha
guari, doloroso sperimento. Ma io sono inclinato
a credere, che il Corniani non si faticasse punto
di legger que’ poemi, prima di darne giudizio;
e dicasi lo stesso del Tiraboschi, che tenne per
due opere diverse I’ Italia liberata, e la Go-
tiade, che son due titoli di un sol poema. Ma
il Chiabrera volle anche scrivere de’poemetti in
verso sciolto ; affermando che mal si poteva de-
gnamente cantare le imprese eroiche con versi
inceppati dalla rima; e citavane I autoritd del
Tasso. Il Ruggiero, che & quasi un appendice al-
I'Orlando, e il Foresto, divisi in pitt canti, non
sono conoscinti che pochissimo: ma i brevi poe-
metti si sacri che profani, vengono da tutti ri-
conosciuti come veri modelli di evidenza, di gra-
zia, di armonia. E tutti i savj estimatori delle
cose si sdegnaron non poco del Parnaso italiano
pubblicato in Livorno da’torchi del Masi per
opera del benemerito Poggiali, veggendovi di-
menticati i poemetti. Conchiudasi una volta ; che
il Chiabrera fu sommo nelle cose liriche ; grande
nelle past.orah, valoroso ne’ poemi; e negh altri
generi ch’ ¢ prese a trattare (e pressoché di wtti
diede un saggio) fu sempre poeta nobxhssxmo,
degno di plauso e di onore.

561. Nelle prose mostro d’esser tutto festivita,
ed urbana eleganza. Non amo penodn sonanti ,
né ridondanza d’inutili parole: cerco la grazia
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senz’ affettazione, e volle grandezza dalle cose
non da’vocaboli. Le sue lettere pubblicate in
Bologna ne fanno pienissima fede: cosi la sposi-
ziope sopra il Sonetto del Petrarca: Se lamen-
tar augelli. Nell elogio di Alessandro Farnese,
e nella vita di Giangiacomo de’Medici, che sono
sotto ai torchi, trovansi pure molti pregj. Minor
di se stesso parmi nell’ orazione pel Doge Andrea
Spmola Ne’ discorsi agli accademici Addormen-
tati di Genova, mi appaga di pit. Per altro chi
vuol vedere, com’egli fosse prosator di gran me-
rito, legga i-dialoghi suoi sull’ arte poetica, uno
de’ quali sta nel Poligrafo di Milano; gli altri
si vanno imprimendo; e dovra stare in forse per
giudicare, se pin belle sien le idee, e pin dotti
i pensamenti di si gran maestro, o piu vaga l'elo-
cuzione, e piix leggiadro il maneggio della dia-
logistica ; ch’é pur cosa sommamente difficile.
Qui sarebbé luogo opportuno a dir delle lodi,
che al savonese tributarono sempre i letterati
d'Ttalia. Ma non poche se ne son gia notate
nello stender la vita; eisommi ingegni si lodan
sommamente pronunziandone il nome. Ben vor-
rei ad imitazione del Corniani riferire I’ iscrizione
a lui fatta da papa Urbano VIII; se in una co-
pia di vecchio carattere, che se ne conserva presso
un letterato savonese, non avessi letto il nome
dell’ autor vero di quell’ elogio. E qui mi taccio;
€ quasi a piacevol sollievo de’ miei leggitori dopo
8l lungo discorso, prendo a dire delle Poetesse
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che nell’etd del Chiabrera, fioriron nella nostra
Liguria. : , . '

56a2. Tra le donne gentili-della nostra pa-
tria, era ornamento comune cid che in altre
contrade si riguardava qual maraviglia degna di
segnalata menzione. Né& io citero soltanto scrittori
nostri; che potrebbono sembrare sospetti; ma gio-
verammi spezialmente di autori stranieri ; cui ne-
gar fede sarebbe manifesta follia. Ascoltiamo in-
nanzi tratto quel Girolamo Ruscelli da Viterbo,
che in Venezia si acquistd il nome di buon gra-
matico, e di letterato instancabile. Avendo egli
tolto ad esaminare criticamente la traduzione delle
Metamorfosi di Ovidio fatta in ridevol maniera
da Lodovico Dolce veneziano, e trovando che
ove il testo latino parla di un ladro, tusca pul-
sus ab urbe (lib..m.), il traduttore traslato,
da Genoa era bandito, non seppe contenersi
di rivolgere al Dolce le parole seguenti (*):
“ Dimandovi dunque per grazia, Signor mio, in
» qual Catholicon, o in qual Cornucopia tro-
» vate voi che ab urbe tusca voglia dire da
» Genova?... Quanto piu vi sarebbe conve-
s Duto, M. Lodovico mio, far nascere occasione
» d’onorar quel vostro libro col nome di quella
»» nobilissima cittd, la qaale, come io soglio dire
» alle occasioni, & una vera terra d’eroi in Iia-

(*) Tre discorsi di Gir. Ruscelli a M.Lod. Dolce. Venez.1553. 4.,
8 pag. 236 — 39.
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» lia?... La citta di GENOVA nelle cose del-
» Parmi, in quelle delle lettere, e in ogni altra
;» Operazione onorata, s’¢ fatta conoscer sempre
. di star piu vicina al colmo che al mezzo....
» Finalmente la bellezza, la gentilezza, e lo
»».splendor vero delle donne di quella gloriosa
» €ittd, vi porgevano occasione di fare immor-
» tale quel libro vostro. Et oltre ad ogni altra
y» (& infinite che ve ne sono) occasione di sten-
» dervi nelle lodi di quelle gentildonne, avevate
» quest’una, che gia qualche mese (1553) si
» divolga per I Italia, che quasi tutte quelle
»» donne nobili (*) si danno agli studj, et agli
» esercizj delle belle lettere, e principalmente
» della bellissima lingua nostra volgare... Com
» questa occasione, signor mio, dovevate voi
» far vedere in quel vostro libro il nome di cosi
» gloriosa cittd come Genova ec. Era uffizio vo-
» stro di dir voi quello che ne udite per con-
»» sentimento e voce comune a’tempi nostri. ,,

563. Livia Spmola genovese raro esempio di
bellezza e di wvirti, come dice il Soprani, fior)
circa il 1570 e si hanno sue rime nella raccolta

(*) In Livorno ’anno 4847, il Signor Enrico Mayer mio sco-
lare di Rettorica (ed ora Precettore de’ Principi RR.di Virtem-
berg) mi fece vedere un MS. del sec. XVL nel quale si leggevano
molte poesie del Gandolfo, dello Spinola, e di altri autori. Nella
fascia di pelle, eranvi messe ad oro in incavo queste parole:
CATETTA BALIANA. Cib significa che questa Dama genovese
4 dilettava di poesia italiana.
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pubblicata in Genova dal Bartoli I'anno 1591.
Un’ altra Spinola, cioé Benedetta, ¢ lodata dal
dottissimo Baron Vernazza (*) come nobile, bella
ed erudita donzella di Savona. Ella ebbe a
padre Alfonso Spinola cittadino savonese, mar-
chese di Garessio; a madre, Leonora della Ro-
_vere. Maritossi poi nel 1584 con Giambatista
principe del sangue di Savoja, signore di Raco-
nigi. Ma il marito condottosi in Ispagna col duca
suo sovrano Carlo Emmanuel I che sposo Cate-
rina d’ Austria, cessd di vivere in Saragozza nel
maggio del 1585. La vedova servi nella corte
della nuova Duchessa insieme con Claudia, Gio-
vanna e Costanza sue sorelle. Dipoi si rimaritd
con, Arrigo Saluzzo di Cardeé; al quale portd in
dote 3om. scudi d’oro in oro; e le ragioni sul
marchesato di Garessio, ch’ ebbero effetto. Noto
il Vernazza, oculatissimo scrittore, che nell’ instrn-
mento dotale di questo secondo matrimonio, non
si esprime che Benedetta fosse vedova: e questa
osservazione potra render piu cauti coloro, che
negano un fatto, perché nol trovano in qualche
libro, o scrittura. Leonora della Rovere, e Be-
nedetta sua figlia vennero celebrate dal poeta
Giambatista Rossi. Un’ altra savonese troviamo
nell’ opera del Soprani, che ne ricopio le notizie
del Verzellino. Ella ¢ Caterina Gastodenghi mo-
glie di Stefano Vigerio, col quale abitd in Monte

(*) Vita di Giambatista di Savoja. Torino, 1843 in 4.
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Albodde, castello, (ora citta) della marca di
Ancona. Io perd non oserei decidere , che'le ap-
partengano veramente le lettere, che ne pubblicd
quello strano cervello di Ortensio Landi tra
quelle di molte valorose donne (Venez. 1548
in 8.°); avendosi buone ragioni da sospettare,
ch’ ei medesimo le componesse, pubblicandole
poscia, per bizzarla, come lavori delle pit colte
dame de’suoi tempi. E tra esse avra tenuto luogo
onorato la Gastodenghi, lodata dal Dolce, dal
Parabosco, e da altri famosi scrittori, secondo
che afferma il citato Verzellino. Il Soprani en-
comia Maddalena Pallavicini con le parole se-
guenti : < Maddalena Pallavicina moglie del mar-
» chese di Ceva fu dama genovese assai piu ce-
» lebre per la virtu, che per le rare bellezze:
»-1a quale essendosi in varie occasioni fatta co-
» moscere di pronta penna nelle rime, sonetti,
» et alre simili poesie, meritd che molti suoi
» componimenti si stampassero in Lueca nel 1559
» insieme con quelli d’altre celebri e virtuose
» donne di quel tempo. ,, Possiam credere si-
milmente che si dilettasse di poesia Elisabetta
della Rovere Cibo marchesana di Massa, cui
Laura Tarracina nobilissima rimatrice napoletana
dedicd il sesto libro delle sue rime. impresso in
Lucca nel 1558 (*). Paolo Foglietta loda la si-
gnora Placida Pallavicini, che si dilettava della

03

(*) Apost. Zeno, Annot. Elog. Fontanini ; ci. V, cap. VL
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poesia in idioma genovese, ed in toscano (*).

564. Delle dame liguri parla pi distintamente
il Ruscelli in una lettera impressa del 1552 ;
pella quale in occasione di nominare alcune
gentildonne delle pit rare d’ Italia, ne loda
23 di Genova, e sei di Savona, protestandosi
di tralasciarne altre moltissime (**). Per fama
d’ ingegno esalta in Genova “ Pellegrina Lercari,
» vergine non meno onestissima che bellissima,
» € di veramente pellegrino ingegno, di leggia-
s drissime maniere, e di santi costumi; ,, e Ni-
coletta Centurioni Grimaldi ¢ veramente rarissi-
s» ma, in ogni sorte di condizione illustre, e la
» ilual sola basteria per esempio vero e certezza
sy dell’intenzion mia in provare la somma et in-
» tera perfezione delle donne. ,, Singolare &
Ielogio di che adorna Leonora Falletti, una
delle sei savonesi: ¢ la illustre di sangue e di
» nobiltd vera, ma sopratutto a par d’ogni altra
55 illustrissima e rara in ogni desiderata dote di
» corpo e d’animo, la signora Leonora Falletta,
» signora di Melazzo, virtuosissima di costumi
» € di lettere, e tale che coi miracolosi compo-
» nimenti suoi, e principalmente nella bellissima
» lingua nostra, ha gia posti in pensiéro molti
, felicissimi ingegni di quest’etd; e principal-

3

(*) Ra poesia zeneixe e forestera voi guste.
(**) Lettera sopra un Sonetto de]l March. della Terza alla Mar-

chesa del Vaito. Venezia. Griffio, 4552 in 4.°
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~ ; mente, per tacer dn e -stesso, i’ miei sngnon
»» Contile e Betassi ; se debhlano egsi col nome
» di si gloriosa signora ‘onorare. gli seritsi léro,
y O Piil tosto desiderare ‘ ¢ procutare . oh’ella
» faccia Jlor_grazia. di’ perpettmrh neéll’ eternitd
» de’ suoi. De quali spero io , col mandarne tond
", in lucé alcani , dare al monflo tal- saggld, che
» ben sia per confessar ciascuno, che a:questa
» felicissima spezic domnesca, - abbia  concednto
» 1ddio’ sommo ogni sorta di perfezione: vera. 5
E ‘percid meritamente ‘il Sopram odiéluogoe a
questa-illustre savonese tra:ghi iscrivtori Liguriz
e il Verzellino. ne trattd nolie: Memorie di <Sa~
vona; facendo ' ainendue lo gesso di un’altra’ Fal-
letti,: ciod di. Lavinia, figlinola: del famoso. Giro~
lamo;/1a’ quale imitando il padre nell’ gmoze Verso.
la poesin latina, ebbe tal fama; clie :spedi suoj,
versi .a.Bona Sforzaireina'di \Polonia; e fus:lon
data dal famoso Lmigi Groto., il cieco, d Adhia,.
Ella-figri,vérso il!1555. I Tiraboschi ci-dd: no-
tizia' 4li. un‘altra’ poeiessa.genavise ,.ciod: Léonom
Cibo fighmola di Lorefigo ; amaritata. dapprimai in
Lodovico: Fieschi; ' dipoi a Gianlodovico Vitelhis
di lei si -haimo ailcune rismie itra’ ‘quielle 'di Fain
sting Tasso stampate; in >Tarino nel 1573 ¢*).0k
Nicalétia Marenca ‘Richermx: saionese di dqdeiak
Verzellino sotto I'anno 1562 perché ella ¢ ebbe
» molta intelligenza di libri volgari , cosi di pro-

L ane d

(*)-Firabgschis; Bibli Scritt. Moden 3i40.% ~. % . . [
Sron, Latr. vpl. 4. H
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s 88y conte, di Fimq 5, ed sccepna il pregio-: in
ohe la teseva il Boagogni.. Pid alto gridn sonava
in-bialio. di Asgentinn figlia. di Federigo Pulla:
wloinil, e noghﬁ 4i Guide Rangome madanese,
¥alerosp vapitane de’suoi tempi. . Della quale. par-
landp: ik - Demenichi (*) seritor piscemtino, af-
fatma,. chiella  bea debbe ringragiare la maest3
,,daﬂa'natlua,-.c.hﬁ h kca doma degna di hu
o (di Guido), quanto egli era marito degna
» & Jei, y’emi@eché guardandosi alla mirabile
% sy virtl;o dell’ ingegna, o dell’ spimo, o.del-

» I'uno6 . @ dell'altre, non & si alto. grado di
' » fortune.,. che la-signosa. Argenting .di: pitt su-
5 Blimelsion sia.degnas ,, E. il Sensoviso, ve-
neziana, e faveblajeon: tali padole (**): *4 Ebbe
» sigubsg: celtbexnimd jper molte swis .doti singe-
5 lark .o esilsans. dagli . scritori- come ‘ramissima
- diThglgno, & liberale a’banemerenti.. ,, D& que.
st liberakitd: sdnti’.generasi:: efléitu. i}/ troppo fa- *
moso Pietya :Aretino; pexché. dplle lettere di cos

stui somipye nell ‘anno ; vhdy.si Ha aownzja., « che
 Avgeadine le. presentd «i:mpedaglied oroy velloti
dl'erb ; fazwolesti-di fiso Jawopt., tesbhiaino squi-
sito.; di_ una turchiza,, 'di.’ coutpmtiy;, . .d3' altre
fowipbokie genmun,lannavemw :dal ' Teabo~

il o G s sud oo oot AITHER

-] L 0N CPIRRTIO T il ey T Rl

) Nobttrr-daliz-Donne -cart 258; -~~~ — - == -
(**) Famiglie L. &' Boslia, uw.v-m.ma. 4i%; pag.90. |
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schi {*). Ng debbiamo siopire: olie -una isaggia
dama tributasse -queld:bomo, ovi tutta: I Itakias,
¢ lo-stesso re di Franeia Francésco I mandavano
dori; come si pud vedere nella vita che: ne scrisse
il Go. Mazemoehieli. L/ Asetino dedicd ad Ax-
genting I sua commedia intitolana I - Murescaleo
“ dono a. tir vero, seriveniik Tirdboschiy. mal
» COnvénionte a saggiaie'omesta dama, qualieith
» erai 5, ' Quadrio le dié lmogo:tra le ‘rimatrici
italiane ; ma o storico' della: nostra letterativa
sulla: trovd: mai di- quésta signpra; salvo: se wna
lettera ‘stdgppata > una raccolta di queb secolo,
indiritta:.ad vhaal M. P, Fo sigle che/il Tiraboschi

rew jntersdé;’ ndd- cha. ' pomedibong indicareodfes

ser Paolo. Roglisitay; oelabye c potta gemotest
i, que’temisk  Argentinw merl €l 1550 ¢ fu: one-
rate- di- splendido funerdle: Nel museo -mazusd-
theltianiv--s# Vede iina, medaglid-coniata ad noRE
di matrona tapto illusire; emeomiath: dal Bdwd-
s, e G molti -aburk scrittoii. - Torniame a’peers.
565! D waccolte @i rime:seelte’ pubblie&ta i
Genova. .d&"Gristofore. Zsbata ;' ci fi¥- eonoscer®
w Olispic: Bonggidi'; clie mandato 44l goverid
¥enno ‘1599 “a * procaceidr vettovaglie. allal‘cited
dliva: ‘dalla ‘pebtilenca, si ridissé & Captiuts dos
Adsmo Cenigriome; & di cold, sérisve ‘i uh ‘tad
pitolo & Gilioy Seribanii’ le: avverture: G qiedto
v DT TV |

——t o WAYe e e M) b

() Stor. Letter. vol. VIL., lib. 4, — Bublwt. Scna. Moden.,
Rangona Argentina. S T :
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" suo viaggio. .Nella' raccolta wi.han pure alcume |
sue stanze. pescatorie, Anche Lazzaro.Serravalle,
ppoeta' valente -nelle cose; piacevoli, nsci di cittd
nel - comtagio dianzi - accennato; . e -si fermo in
Bisagno agl Incrociati. . Miarco !Giovardi non me-
rifava: Iuogo ‘in; una ‘scelta ;. ma gliel meritd' Sik
via sua sorella amita € lodata ne’ vérsi. del Za-
basa; :Amico.ad Giovardi fu Bernardo Ferrari,
di -cui.'si .Banna poesie di vario ‘genere, né in-
felici; ;e che vien, lodato dal Ceba (*) perche
aveva a.mente quasi tatta la;staria di - T. Livio.
Marcantonio Montefiore, di cui tra.: gliistorici ,
isi. dimostra;;piy. vivdce .che limato verseggistore.
* Pochey mi vaghe stanze .in..Jode ;della -Signora
¥. L. doyrebbopo spdttare a: Gio. Batta Nardi, il
qualaessendp. Prete,.amd; celarsi soito le sigle:
Gigw B. N..:Gerto, eglifha un epxgramma lagipa
sen carmi -in_Jode del Foglieua... I Giambatista
Fald rimator;. valm)sp, in-an capitola, alla, .sua
Qonng;. dovrebb gssenedi-cognome Kuldebella;
nmndo she- il ;Soprani, riconda, - gome’ vivente
3 snoi, sempi 10, aliro \posia; savadess, nomato
Giambatista Yaldeballad- Awpegl Ghiavari , dat-
wori i, Jwgc, ord_pe’ appvi Dogi Niceold Doxja
nel 3581,.9 David), Vaecknelin588., ‘Egli, ¢ de-
gno fi mematia. pgr,Jeisue rise; piane di stile,
&’,mmu ed-aflepiupsp. . Ere anfico) &i . Bes-
n_gg_d_o_F e_r_[ar_i_,__e____dgl_-l’ ._Grillo, _ Men_lodeyoli

N N '.,."\“;‘.'."

(') Leuero ad Ag. Rallav. ,fwec.87 B
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sono le poesie dello storico Conestaggio, nelle
quali e loda wma sua donna fiamminga, e parla
dell’ accadémia de’ Confusi ereua da’ genovesi
in Anversa. Migliori mi sembfan quelle di M.
P.C., sigle spiegate dal Soprani per Messer
Paclo Cattaneo (Foghetta ); ma che nell’ indice
del Zabata ¥'interpretano : Paolo Capurro. Gen-
til canzome &' amore & quelfa di- Giovanni Fer-
retto.- Del ‘magnifico Giulio- di Luca Sivori si
* leggon nella scelta e stanze, e sonetti, ne’quali
si lagna delle sue’ fallite’ ‘speranze. Gibvanni Ma-
ria Volgicapo genovese, appena é che glunga
alla mediocritd. -

'566. Di pit durevol ‘memoria si reser degni
alcuni altri Liguri poeti, che verremo accen-
nando- brevemerte. ‘Agostine Centurione ¢-autore
di un bel’ componimento - in ottava® rima, che
principia: — Gia col purpureo manto nscia de-
Ponde :—, & fa impresso nel Parnaso del Rub-
bi; ma gid si leggeva nella parte 2.* della’ nuova
scelta di: rime pubblicata dal -Bellone in-Genova
F'anno '2573. 'E questa parte- seconda, per dirla
cosi ~di; passaggio,” vien dedicaia dal Termidio
alla Signora’ Camilla Imperiali, nata Lomellini,
Delle rime:in tode 'di alcune Dlame savonesi, di:
Agostino: Relochetta: savonese, uditdve-e vicario
gen.'di Mons. Agostino- Fieschi,  mlka . posso:-af-’
fermare , ‘mon avendole auaihvedute. Le .cita:ik
Verzelling dicendole impresse in' Firenze:nel 1548;
Alessandro Spinola, detto.if Capitario, militd
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negli eserciti di Carlo V., e nella spedizione fa-
mosa della_ Goletta I’ anno 1537 fu il primo, che
sotto gli occhi di quell’ yperatore, - salisse sulle
muraglie nemiche ; riportandone pgemio ed-onore.
H Mireo ammira in questo  nostro patrizio la
prontezza di scrivere cosi nella prosa come nel
verso , e I attitudine alle asti di phce.e a -glelle
di.guerra. M. Giustiniani ne cita due sonetti. per
la morte di Carla V. Il Soprani neregistra due
capitoli berneschi in lode della guerra, e della -
furfanteria; e le Mascherada in oRrava rima;
componimenti pubblicati dal Bellone acl ‘4570
nella Selva di varie cose piacevoli; Nel velume
2.° delle rime séelte del . Giolito, secondo ia. ri-
stampa del 1586, si harino-due sonetti dello Spi- -

nola. Cristoforo Zabeta nella 2.* parte della sua
scelta (Genova 1579 in1a) ne pubblicd un so-
neito eroico non molto felice; e varj. comiponi-
menti amorosi assai migliori; e sono tre epi-
grammi italiami ; un capitolo in cni & ligna della
orudel sua donna: — Occhi piangete; accompa-
gnate il core, — un altro capitolo- ¢ontro al
primo: — Occhi frenate #l pianto, che anco il
core —; tre sonetti, .una canzonetta d’amore ;
e finalmente le stanze per ésortare:le donne ad
aver pil cari gli- uomnini maturi, che i giovani
incostanti ,'a confatazione delle -stanze alquanto
Bcenuose, del- Bonfadio ,.che insegnava i con-
tramo “Tahir ottave,, se.poscia. iodwe capiteli , sono
i ‘comrponimenti’ piti:ledewsli di: questo. guerniero
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poeta. Ambragio di Negro, fatto Doge nel 15885
coltivd le muse italiane e latine; come si vede
nella scelta di rime fanta' dal Bartoli nel 1591,
e ne’ compommem; latini in lode di Oberto Fo-
glietta premessi agli Aunali di Genova. Quella
natural pietd che abbiamo agl’ infelici mi spinge
a ricordare Antonio Riceiardi di Loano , tenuto :
2’suoi giorni, per uno «de’piti elevati ingegni

della Liguria, di cui si cita qualche componi~
mento latino e italiano. Egli era segretario del

Principe Doria; ma chiuso poscia nelle carceri

della sua patria, disperatamente si uecise, fra- .
cassandosi'il'capo ad un muro. Era versato nelle

lingue franeese ¢ spagnuola e in quest’ uluma :
aveva scritto la propria vita, ‘che pid non si tro-
vava ne’tempi del Soprami. - Questo medesimo
scrittore loda Bernardo Bianchi, chke fioriva nel
1890 , come ‘celebre compositore di rime.' A Ge-
sare Morando scrisse una bella lettera latina Nic-
cotd Sauli Carrega (I, pa; 189 ), invitandolo
& stadiere profondamente ne’poeti 'latini ¢d .ita-
liawi pits illustri, potendusi sperar molto dal suo
svegliato ingegro, del quale aveva dato piti saggi
ton poesie in -idioma spagauiolo ‘e genovese. Le
ritie qtalisne del Morando ‘vider la luce in Ge.
nova da’torehj del .Pavoni xbgg in 4% Un’altra
letira latina del: citato ‘Cavrega (K, pag. 109)
loda Gornelio- Spinela (-rieerdato come poeta dal
Soprani ), Agostino Spinola, ¢ Gio. Bapta Marini,
e giovani applicati allo studiv delle lettere
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" migliori. Fa scritta I anno 1597. Emmanuels

Grimaldi meritd di vedere .alcuni suoi sonetti im-
pressi nelle rime diverse pubblicata dal Giolito,
1649.- Fulgenzio Baldani, agostiniano, pubblico
non pochi libri in prosa italiana, tutti di. argo-
menti- sacri, e risguardanti all’ ordin suo. Il So-
: prani ne cita rime- italiane e genovesi. Ebbe ami-
cizia-col citato, Carregg (*), il quale giudican-
dolo degno & aver luogo tra’ poeu piu illustri,

chiesegli copia delle sue poesie sacre. Ma I'in-
genuo P. Baldani rispose , che quantunque avesse
. vestito I’ abito regolare da giovine, si era tutta-
via perduto a scriver versi erotici, e non sacri;
cosi che né per I’ argomento, né per lo stile me-
ritavan di esser veduti. Matteo Montenegro chia-
mato da Apostolo Zeno (**) gentiluomo geno-
wese e buon .rimatore, che usava delle sue ric-
chezze a dar favore agli studj, per che si meritd
dal citato scrittore il titolo di protettor de’ Let-
terati, ha trentadue sonetti nelle rime scelte
wol. 2> del Giolito 1586. Lodovico Dolce gli
dedico la secenda edizione del suo valgarizza-
mento del Dialogo dell’Oratore di Cicerone , fatta
in Venesia dal Giolito 1555 in 12 ; come anche
.l libro VIL delle :rime di diversi -Signori Na-
poletani e d'altri, libretto rarissimo stampato pur
dal. Giolito pel 1556, in- 8 nel quale si conten-

* (%) Saulii Carregae Epzdt poster. ,hb. 2, Epist Ad ermma.
(**) Annotaz. all’ Blog. del Fontanizi.

rd
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gono alcune poesie del Mecenate. Quéste rime io
raccolsi gia un tempo per mandarle -di’ nuove
alla luce del pubblica con sei sonetti del cav.
Raffaele Salvago, che similmente si leggano,nel
vol. 2.2 delle rime scelte nella. citata: edizione
del 1586. Gaspare Muzio oriundo dalla Stella, co-
me pud vedersi in una sua soscrizione citata nel
catalogo della. Biblioteca Capponi, flori verso il
1550, ed ¢ autore del Fonte di Nobilta, opera
in ottava rima, e di.alcun’altra poesia che non
merita special ricordo. La sua famiglia ebbe
nel sec. XVIIL ‘I’ ascrizione alla nobilta di Sa-
vona; e sussiste ancora.oggidi in .questa.citta,
come nel lnogo dell' antjica origine. Scipione de-
gli antichi Signori Della Cella, coltivo la giu
nspmdenza, ma solo per averne cognizione ,« e
tutto si voltd alla. poesia toscana. Il Sauli Car~
rega in una lettera che gli scrisse nel 1606 (*),
dopo averne lodato la nobilid, ‘la dottrina le-
gile, la puritd dello stile, e la vagheaza degli
affetti, afferma che Torquato Tasso, vedute al-
cune rime di Scipione, lodolle sommamente. E
foron, mancato di vita ‘I’ autore, ‘pubblicate ‘in
Milano nel 160g. 1l citato Cariega scrisse .nel
1614 a Taddeo Ricci, pregandolo a stender I'elo-
gio del poeta; ma il Ricci, non volle:accettare
I'incarico (**). Grandi e]og] si leggono in altre

(') Epistol. poster., llb-l,epuﬁ-Quod d .amicos,
(**) Epist. poster. , lib, 2.



( 123)
lettere dullo ‘stesso auntore (*) di Simibaldo de’
Ferrari, dicui il Soprani accenna le rime pub-
blicate sparsamente nelle raccolte pe’nuovi Dogi.
Alto soggetto scelse a’suoi carmi Tobia Spi-
nola che in verso ercico canto le imprese di An-
drea Doria, citate MSS. nella libreria del Prin-
cipe Doria dal Soprani. Questo scrittore enco-
mia Gian Luca Forno gemovese, e il teologo
Giovanni Maria Ginocchio di Chiavari, e il me-
dico Giangiacomo Rossano , che lascio MSS. varie
commedie, avendo pubblicato un’ orazione pel
Doge Tommaso Spinola nel 1614, e rolte rime
nelle raccolte di quell’ eta; @ Gian Francesco di
Scipione Spinola, e Giapbatista Rossi le cui rime
vider la luce mel 1587. Ma niuno vorrd, io spe-
10, che si faccia un lungo catalogo di rimatori;
che meglio si -adageranno mel Dizionario. Non
tacerd per altro Giovanni Batista Flllpp!, che
nel Inglio del 1561 tradusse in ottava rima il
IV. libro dell’ Eneide, al quele aggiunse alcune
altre rime scritte per compiacere altrui, essendo
egli volto ad aliri studj; e il tutto’in uno ac-
oslto fe’ imprimere al Belloni in Genova 1562
in 4., con dedica alla signora Pellegrina Gen-
tile (**); ed oggidi ¢ volume raro, e meritd-di
essser ammesso ‘nella sceltissima Libreria Volpi.

(*) Epist. post. lib. 2, epist. Nihil virtute.
(**) V. Apost. Beno, Maniot, at Fomtanini, ¢ §1 P. ann vella
Bibl. d¢’ ¥V olgarizzatori; e il Catal. Volpi. '
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Di Giovanni Ambregio Spinola ¢i leggon rime
nella raccolta del"Bartoli 1591, ‘ed ina’ lettera
latina scriutagli con data di Roma. dal celebre
* Ansaldo Ceba, lo dice Pnncnpe dell’ accademia;
ciot di quella degli Addormentati. Gherardo
Borgogm ¢ creduto genovese dal ‘SoPrnm ]
perché io sono ‘di contraria opirione, mi basti
averlo accennato. Girolamo Centnrione Vive pér
le rime. irhpresse con quella del Cebd. Gtrolalhb
Erchero di Varazze pubbhco nel ¥830 idillj, e
talamj ed ahri componimenti.” ! v

§67. Un amicg del Chiabrera cioé Nitcold Cir-
neo fighio di Alessandro, nobile savonese; e mpoté
(per quanto congetturo ) di quel Nicold Cemed, -
che mori a’ 28 ‘otrobre 1595, ed ebbe sepoltura
in Savona nella chiesa di 'S. Agostino, ¢ hoto

per 4 sonetti poco felici;’ uno stainpata el

libro delld Costanza ‘del Lipsio tradotta dal
Burone , ( Genova 1608.4."); e tre 08l qtiartd
volume delle opere " del Chiabrera , *fnserinvi
dal Geremia, che gli ebbe dal celeb. Apostals -
ZLetio; ‘i1 quale’ possedeva il Canzoniere MS. d¢l
Cuno: Ta wmo'di questi \ttimi , it poeta ‘si vmne '

scusando sull’ eta noa ancor. mamra
- " J ’ . Ped en
Snapn Ohhnnx, qus(e nonh ﬁno, N
- Dal fesco- ormrdlgloumlemlm 9 Ghiz
.anco ancor

, ‘ ol d

AlGuneo mdﬂzzé :lﬂmbreraqud -sermones

chie comineia ; N ERNO!
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o Bnheﬂtlhpndnquodomo A
H FaZeﬁrovedcuidhmFlcm .
Ed io godeami il mar lungo h riva

" Della Legine nostra.

. 568. Grandissimo mgegno fu Amaldo Ceb&

ed & cosa strana che niun genovese non ne abbia
scritto’ I elogio. ‘La sua famiglia avea pregid di
antica’ nobiltd, volendosi che:traesse I origine da
un Cebé console di Genova negli anni 1142 e 45.
Certo ¢ ché un Ansaldo fu ambasciatore a Nar-
bona nel 1279, e che Lanfranco; fece fabricare
nel 1322 la chiesa & S. Francesco in Albaro.
L’ anno 1448 entrarono i Cebd nell’ albergo dei
Grimaldi. Ebber due dogi Antonio e Lazzaro.
11 nostio poeta nato I'anno 1565, dopo avere
fatto i primi studj in patria, recossi all’univer-
sita di Padova dove ascoltd Sperone Speroni, e
udi gl insegnamenti di Giason de Neres (*). Quivi
pubblico nel 1596 un volumetio di rime, dedi-
cato a Leonardo di Stefano Spinola, suo grande
" amico; del quale vi si leggan pure alcuni sonet-
~ u, ottave, e ballate, come per appendlce ben-
 che: sien lavori alquanto disadorni. Migliori d’as-
sai sono i .versi del Ceba; ma.. pressoche tatti
" parlan d’amore’: bellissimo parml un Sonetto in
lode del Petrarca. Vedesi in ésse rimey che An-
saldo cercava di emulare il ‘€hiabréra; e tentd
imitarne la Canzone Damigella iutta bella, con

[ [ ’ -
¢ 2 B LA ? N LR

() Cebd, lottere ad Agost. Pallavioinio , fadc. 319,
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quest’ altra : ‘Fadovetta ; Ritrosetta; Che il mio
amér ti prondi a gioco ec. Queste rime si me.
Yitaron 1’ anno stésso una ristampa’in :Anversa; e
il Mussi' le aggiunse alla biblioteca del:Fontanini
commentata: dal. Zeno. . Allo stesso Leonardo Spi-
nola- idediwd - le rime. varie, pubblicate in Roma
vel 1611 'in mn groseo volume in 4% :Ma in que.
ste, benché\non sia pogta spregevole,. non si
mostra. cosi- valeroso come nel primo canzoniere;
Volle anche: tentar I'eloquenzay ed ‘ord. nella
coronazione del Doge Agosting Dotiad'ammo 160
E'wdiso : che -moki- censuravano questa Oraziote;
la. ripubblico .emendata- mel 1617 ; é quattro annd .
appresso ‘pubblied: wn -elegante dialogo intitolis
10+~ I1*Doria, ovvero dell’ orazion panegirioa —
con:dedick ial".8enato e.popolo genovese, mos
strando’ ix: w50+l 'vere modo. di :tesser -panegis
ridl. ‘Nell’anii® 1619 :aveva. onerato Ia’ memorid
di: Lanfranco sno-fratello ;. yagguardewol tra:ca+
valieri : di- Maleag; ‘con ‘'urla’ prosa , intitolata Bpi-
ta_ﬁm, che' hidinué : delle ‘coge: migliori <h’egli i
scrivesse. Priése. anche a steadere con mire poi-v
tiche;.e per;amingestramento salutare della sua
puria il ‘Rpanalpio:della Istoria Romana, s
pressn ‘in ' Ggumea nel 16iii ;.6 risiampato nel a8
m-Mildno eobtitpla :-dedl istoria Rontana lib. 31
Abbeaecib in it opersétta;:d tempi . .del govemno
regios, dra- priini<jelle; Republilica; ed ‘¢ lavord
degno di considerazione, e di una_specie affatto
meva trangli storici. Tante fatiche in generi
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~ sudiversk nom ebhexe. farsa: di ‘sitenerlo dak- por
wané: all epice poesia. - Comineid. I’ anno 1614
puhblmndo ‘Lazzare .il mendico, piccolo. poé:
ma; ed ¢ questo. I'anico lihro del €eba eh’ia
o abbia ‘védate. Il Furée Camillo, ha sei
canti. in ottava rima;.e f impresso llanno- 1643.
Ma;il. lavorc, onde Ansaldeypensava ottenere -
montal ricdrdenza , ¢ il poema della Reina Ester,
ch’egli compose ‘ih men.di due amni, e fece im-
primere in Genova al Pavoni med 1635 con de-
dicw 2. Paolo Agostino Spinola. : 'Leosardo Spi
noln vi fece: I indige. 1l Bidelli stampator: mila-
nese oe di¢ fuori und ristampa-. con. cartteri mif
gliori, ma piena di'scorrezioni ;ciisk che I’ autore
se-ne dolevay al card. Federioo. Borromes , proy
testando. che la. sola impressionei ded,1655: s
ayeNs: p teBETR per weno, e.légittimo.testo (*)
Michele: Ginstinisad, ne. cita . uias edisione. di Véx
pezia 1696 3n 13 - Certo -'é: che:. questd. luhgo
pedfoa; 6veial camte, XL ha x86 stabie), eibIX.
1g0i gacith smuima: espestariobe -nelliltalia -toitas
Movea. lar goandedzas.dedl opers ,: :it. brevissiree
wempo adopesms;-a . comporie.; ik vamq incersi:
desiator che. e menave Riudore, Je sopic mandate
Stedowo 2. pusti 1 ipiy illostri- Pessanagyi :d’ Tadiag
1% curiostdidivedere che far: siipétebss nalll efiion
dopo. wa Bfiossp.ed un Bassp, Ba il Peeea fa
lnmehsugm ’dnllh spa. vuhﬁ.mﬂt card Glpm

Qi P 'Jﬂ)) 2 d RIS W
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seitine Dosia , pesporato di gean. seano,, amn-
donemevmoopnml’alcmo, ‘¢ fattala. -esde
minere 'ad alcuni Ketteratis serisge all’ autone,
lodandenie 1 Ester- con encomj lusinghieri, ma
insieme apcennandp tepdestamente alcuni. dublj,
0 censune, che si qumo psposte- nela sum coms
versazione. " Qui il Gabd perditta la paziema, did
di piglio. alla, penna, e rispondendp al cardinale,
disse a chiare nqte..che. le -censure indicate, vey
sivan dall’ ignorsmza dell’arte poetica, H eardiz
pal Doria, rephéb ak Poeta, confessandosi. ignap
ranje di poesw; ma.con tali parole che i parte
trafiggone , in paste derideno I aut. dell’ Eswer,
In questo # Reema fu posto. nell’ indice remana
de’ libsi, proibiti; e I Eritreo, daliquale abbiama
il racconto di. questa contesa, e glie. viveva m
Roma,, dice a chiare note, che.l'offaso porpor’
Iato- procaccid questa sfregio al, Poeta. Ma come
! Exiteéo " ebbe sempre la peanra tinia nel fioley
nonR sp,se passiam riposarci- nelld -sua antorita.
Una casa ¢ oerta; che la Reina. Ester ¢ oggidi
quasi al tutta chbliata ; che niamo:pud:sosienerna
la lestuga ;. e che.il Ceba -pensandosidi dscurare
it Russo , restd di lungo traste inferiore n’poemi
del Chiabrera,. Ma pur dobliiame ¢sser grati alt
k Estany; atiesoche 1 antord valenda: farne saic
tenénte B apologia, compase: il: ronzaga, 'ow
very- del - Paema ertioe didlogo;’ nel guale. Sais
Pone: Génmaga, Prospero Martinenge, @ T, Tassar
cun clégamtissimao ‘stile, e con. elisa douriie nde
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gioun profondamente dell’ Epopeja ; ‘e semrza mai
ricordare la Gerus. liberata ce ne scoprono i di-
fout. Quest’ opera che il march. Maffei chiamava
uik bel trattato del poema epico, e che meri-
terebbe: di entrare nélla Biblioteca scelta, vide
la luce in Genova nel 1631, e in quest’anno
medesimo si, pubblicaron gli’ Esercizj accademi-
ci; ne’ quali il Ceba spone dottamente due So-
netti del Petrarca, e un luogo di Tacito, ed
accusa -Tito Manlio di cui v’ha la difesa scritta
da Andrea Impeériali, e ragiona sul dimandare
i Mgistrati. Tutte -queste cose venner. lette nel-
¥ Accademia degli -Addormentati. Nell anno pre-
tederite aveva fatto stampare i ceratteri morali
di Teofrasto, lavore della sua gloventﬁ,dedlcato
al card. Federigo - Borromeo, ch! aveva' indotto
Pautore‘ a pubblichrlo E fu -savio ouns:gho,
pereioeché. se: T i mterpreumone ¢ piccola cosa,
per ‘gindizio-: i Apostolo Zepo, le chiose sono
piené-di dottrida ;: onde il Maffei loda il nostro
Aiisaldo: per. “Svers illustraito assai dottamente
quel 'greco sttitore ;e 1 Amaduzzi ooll ajuto.di
tin: codice 'scoprl “esser vero quanto avea - dospi-
tato il :Cebd , - cioé ‘the in, due -luoghi-di Teo-
frasto- fpssevi wma.lacunayigomé si. pud 'vedere
nélla 2.8 édis;del Tiraboschi. Curiese poi-'sono
le dettere: serittd: a' Sara- Copig,' famosa ebrea
det ghettp dit Venedia , oni' dnsaldo: téntdva chias
mare: al- Vangelo; 'nd i saprébbe, decidere: se

pid #i sk mostri' il: desidlerio di wderhqwuana,
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e un ardente affetto verso qnella bellezza giu-
dea. Un volume in 4° di lettere dedicate ad
Agostino di 'Stefario Pallavicino , pubblicato - nel
1623, darebbe lé notizie oppertune a-chi pren-
desse a scriver la vita di’ quest’ autore. Veggo
citarsi pure un’ “altro volume di Lettere - agli
amici ; ma nol vidi mai, né la‘maniera oscura
con che vien' citato mi affida a creder che an-
dasse-miai mella pubblica luce; Ben meritd molté
edizioni ‘il Cittadirio di Repubbltca, stampat6
in ‘Genova el 1617 con' dedica dell’ atitore 4lla
walorosa ‘gloventis genovese, rrstampato ‘in- WL
nezia nel :622, e in Miland' pér’ ¢ura del ¢k
Stellini, e nuévamiente nella ‘Bibl. ‘scélta del gj1t
vestfi. E'di vero, secondo ¢he notario i moderr
editori , oltreché per gli argoniehﬁ che'vi si'tfat-
tano ;' & come’ It ¢odice della sana, politica, e
serve & introduzione agli studj di ‘tal natufa,
la chiarezza delle idée , I ordine Incidissimo délle
materie, la nobiltd dello stilé non mai corrotto
da vana pompa di dottrina, € la gr'a'z'ia delf’ éld-'
ciizione , ‘1o rendono sommamente pregevole;
tante fatiche aggiunse il Ceba tre dug tragedle
r Alczppo, le Gemelle Capuane, ‘e la " Sildn-
dra. Quest ultima vide la luce’ nef’1631 + I’ Al
cippo’ si pubblmo nel - 1623 e'le’ 'éémelle de'l')-
bon Ia lor pubblicazione o Maﬂ‘él, che - aven—
done il MS. le 'collocd nel’ sug’ Teatro tra$1co
in coi dié ndgo puse- alla Silindird) Ed';

dizio del¥ diitbr ‘delld ‘Meropef dee’ vhlere lalcun .

Sm:.LmvoL{. 1
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- che presso tmtti i savj a commendazione del Ce-
ba ; tanto pit che il -gram ,_Veronese le fece prima
rappresentar sullg scene, & le vide accolte non
una voltg con molto plauso de’suoi cittadini. E
yeramente, se al paragone del Maffei, del Gra-
pelli, dell’ Alfieri perderebbon di troppo, posson
perd sostenere il confronto con tuite quelle del
sec. XVIL Lo stile dovrebbe parer talvolta umile,
¢ quasi vicino alla prosa; ma dappoiché I illu-
stre Manzoni ci ha mostrato coll’esqmpio potersi
aver gloria con un tragico favellare non cosi
vibrato, né si maguifico, qual si vede .in molte
tragedie , noi vorrem di leggieri scusapne il Ceba.
Ipgantg; io-son vepnto accenngndo tytte le opere
di quespo; chiarissimo, aptore,; che,per la dogtrina
 del.gregp, per I eleganzg dellg stile. italiano, per
gver sapplp scrivers . egregiamente. della  ragion
petica, ¢ della politica, e per I, rime g le tra
gedie, secondar quell p4d, degne; di molta: com-
mendazjope, meritava dj esser: meglio conosciuto,
coma fy megli ulymi tempi, ‘Ma quesia si ¢
? sorte degli scrittorj eccellenti; ché se talvolia
a. ,{'nfvidga:,' il cattivo gusto, e la cieca sorte,
Yanpo si che giacian. quasi dimenticati, vengon

a.aagra

era qll(a, fine a trionfare del tempo, e dell’nmana
yéaﬁghité'; laddove .colaro :che fanno di lor. pic;
ciol ingegno furpe mercato;. piaggiando, o, sprez:
zando, cadon glfing. ipanqratiy..e. di loro. non &
-&hi piy sicordi ik momes o gli seripti; Della viga
 di Ansaldo ngm, altro dirds s .non, che avute

I3 . I SRLIP IO )
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qualche dispiacere dal governo, si ritrasse dagli
affari a vita solinga, e vesi I abito clericale,
per non aver piu cagione di esser chiamato al
‘maneggio della cosa pubblica. Ebbe un viver
pieno d’inférmitd ; amo ‘soverchiamente i suoi,la.
vori, parve troppo, austero ne suoi modi , dispre-
gi0 altamente la plebe de’ Letterati, e visse pago
del testimonio della sua coscenza, dall’ approwa-
zione di pochi saggi, e della compagnia di sceltj
amici. La Religione fu il suo ¢onforto principale,
Ebbe amicizia co’ pittori genaovesi i pid fambosi;
da’ quali fu ritratto egregiamente. Vedesi la sua
effigie nelle opere di lui pubhlicate dopo’ la. sua
morte avvenuta I'anngd 1623. Me guela dell'aniy
mo.si. pud conoscere in_una,letters che scrisse,.
" a Nicepld. Ceba suo nipote: “ Tuto quel gh'io
». ho scritto dajl’eta mia di 25 infino a 55 ane
» Ty, &, stato, guando pii;, quando meno,:con
». cognizione di lettere , ... di quelle,. ove :fui
» dirizzatg .., . gello studio di. Padova....! Niuna
» Mia composiziope assolutamente mi piace. ...,
» Per lo pin, quel che pno pexmenerm il mib
» ingegne,di scriver beme, i0 lo, scrivo la, pritina
» ‘volta .chie ‘prendo la pentia in mano; e :nob
» sono bene spesso senza , .pericolo di. gnastare
' Mentre. .., mi lascio trasportare a correggca

wTe.;, La memoria, della-quale patisco disa.
» gnq » ,ROR mi  somminisird’ . molte volte tutto

» quello ch’io sapeva dove sarebbe stata neces-
» Sitd e . Lo mie poesie liriche. .patiscono-in
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»- molte parti notabili errori di stampa .. - pec
»s cano in alcuni luogln per vanita ‘di materia ;-
»» €t eccedono tutte ' insieme 'In soprabbondanza
5.di numero. : . Il poema d’ Ester... dell’ec-
s cellenza o vxlta di lui, dara forse plu dmtto
. gmdxclo un altro secolo . . . -io il tengo per
»-lo piu nobile parto dell’ ingegno mio... Tutto
» ¢i0 che farai stampare del mio, sia sempré
,s .conforme agli originali-. .. la stampa noii la-
» §Gi PUT UD A0CERto. :

569. Galeotto del Carretto, figlivolo a Teo-
doro marchese: di Finale, passd la maggior parte
de’suoi giorni alla corte de’ marchesi di Monfer-
rato, pe quali scrisse anche le due cronache , da
noi altrovericordate. Sarbbe a cereare, sé¢ avesse
‘parte y ¢ "quale, nel compnlar la Cronhca di Ben-
venuto da S. Giorgio , suo amico. ‘Gileotto, secon-
do.una lettera di' Niccalo Franeo-ad Alberto del
Carretto - prompow del. poeta., lavea composto la
Sqﬁmz:ba, tre. commedle, le :¥ime- della vita
cortigianu,, € le -Virtic pngfomere Lie* ultime
due composizioni pa;ou irredite. J1- Napoh Signo-
relfi pell’ ultima' edizioné -della 'sua ‘stotia cif¥ice
de’Teatri, afferma che le ‘tre commed?é’ nor wid:
dero la luce (*); errore gravissimo,‘ ‘dopo tanti
serittori che ne’ hanno’ cntate’lé impressiont. ‘La
Sofonisba; indirigzata - dall’ autore nel 1502-ad -
Isabella Marchess di Mantova ‘éifa prima- trage*

- - L’ o . .)U'Ll

£1(*).Ediz. Nagoli 48435 8 Ved. il vol V.',pag.'zt‘é‘u;. :
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dia che si vedesse in'lingua italiana. B verseg-
giata, .dice il Signorelli, in ottava rima, ed ha
qualche debolezza e varj difetti; ma non & in-
degna d’esser chiamata tragedia. Eroica € I'azio~
ne, e tragica, e tra personaggi istorici,” Sofonis-
ba, Masinissa, Siface. Il Quadrio la dice divisa
in 15, o forse 20 atti (indizio che non I’avea
veduta), e indegna di censura. E il Tirabo-
schi: « la moltiplicita‘a degli atti, il metro del-
» V'ottava rima, e altri capricci in essa dall’ au-
-9» tore introdotti, non le permisero’ di salire in
» gran pregio. ,, Ma qual ch’ella sia, essendo
nelle parti essenziali vera tragedia, per uhitd
di azione grande, eroica , infelice, tra personaggi
d’alto affare, debbono dunque gl'Italiani .alla
nostra Liguria la prima tragedia nell’idioma na:
tio. Il pumero degli atti noné dell’ essenza tra- -
gxca né& il metro. purg; essendo forse- men no-
- josa I'ottava de’versi martelliani, che altri vi
adopro; e la Tancia del Buonarrotii € comme-
dia pregmussma, quantunque la grandezza del
I ortava meno si convenga a soggetto e a per-
sone di contado., che alle reggie ed agli -Eroi.
E anche lode di Galeotto I'avere eletto argo-
mento . nobilissimo, che piacque similmente al
Trissino, all”Alfieri, e al Biamonti. Ma potrem
noi riporre col Quadrio,.ecal Tiraboschi il no-
stro del Carretto tra gli scrittori di commedlg:?
Tre se ne citano da lui'composte ; i sei contenti,
pubblicata dopo la morte " dell*autors in Casal
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Monferrato 1542 in 8° E di questa nulla diro,
non avendola veduta. La Psicke, di cui ho sotto
gli occhi I’edizione di Milano in 8.°, & chiamata
eommedia nel prologo:

Perd per darvi spasso, essendo nunzia, .
A voi di Psiche la commedia annunzio.

Nel fine dell’ argomento & detta .fpettacolo
Orsu, silenzio:. ognun. guardi ‘1 spettacolo

Non ha divisione di scene; ma vi si notan gli
atti, ed ha intermedj lirici non 'dispregevoli,
Nell’ atto 4 ¢ un capitolo in terza rima sdruc-
ciola. Vi s’incontrano ottave, e terzine. Nulla
v ha di ridicolo, o di piacevole: é una semplice
narrazione drammatica della nota favola di Psiche.
E percid potré ‘chiamarsi : spettacolo, dramma,
rappresentazmne commedia non mai. Con' men
di ragione si vuol dare tal nome al Zempio di
Amore, di cui cite la prima edizione, fatta in
Milano nel 1519 in 8.° Eccone I'argomento. Fi
leno per gelosia fu sbandito dal regno di Amore.
Confortalo speranza, e manda ad ottenergli gre
aia la fede e la serviti: queste sono rispinte
dalla perﬁdla e dalla ingratitudine. Amicizia,
. virth, ragione, integrith, pieth , umiltd , non sono
esaudite, Finalmente la- importunita si unisce alla
presunzlone, e sintroduce ad Amore: trattasi
la causa: gelosla ambizione, favore si oppor-
‘gone; la’ junocenza difende” il ‘reo; e ‘Amore ri-
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mette Fileno dal bando. Tali sono i personaggi
allegonct » ‘che parlau nel compommento.. Lo
scopo & morale, come ognun vede assai facil-
mente. E perclo I antote fingendo che nel Tem-
pio sien wmolte pitiure, prende occasione di met-
ter in questo lavoro la versiohe in terza -rima
della tavola di -Cebete, di cui fino dal i501
Berngrdino Dardano avea preso copia in Casale
presso Benveruto da S: Giorgio per . servirsené
all’ istituzione del figlinolo del marchese di Sa-
luzzo, di cui era preceu.ore. N¢ pago di cio il
nostro del Carreuo, vi collocd similmeme un
compendio i tetea rima dell’ asino & oro d'Apu-
lejo; ed avendo finto che nel tempio fosset fuolté .
Slatue , ne trasse mouvo a lodare . Daite, e gli
altri poeri- italiani pid celebri; tra’ quali did pure
un luogo” of Burchiello. Nella seti¢'di tali poeti .
onora us Campofregoso, cioe quell” Antomo Fre:
goso , di cai si & perldto alirove : 2 '

Quell’ altro & il Cavalier Camppfregnso,
- Lume e splendor de la poetm arte,
Che col suo stil fa ognun maravnghoso .
Quell’ altro & Galeotto dul Can‘etto
" "Guarda come 't Fregoss con ddsivi
Par che I'inviti entrar nel coro degno;
E come indietro con ruber si tiri ,
1 ﬂl come . q'acl ohe pnrgh esfierne’ lmdeguo.
L’ opera non_ ha, dlstmzlone dx atti né.di’ sdene
Diversi sono i metn,,strofe lmclw,,‘ terzme,sp-

Betti con coda ed un’ ¢¢o ingegnosa in upd: ot
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tava. Non mancan tratuti satirici; ma nulla v’ha
di ridicplo, nulla di comico; e chi ne avesse pur
letto I''argomento, non le avrebbe mai dato luogo
tra le commedie, E saviamente il librajo editore
Giovanni' Antonio Legnam nell’ avviso al Letwre
la umtolo poema (*).

570. Come la Liguria diede all’Italia la pnma
tragedia ‘eroica; dato pur le avrebbe il primo
esempio della tragedia cittading .(**), se nostro
fosse' quell’ Angelo Leonico che fu. autore del
Soldato, o Daria, tragedia stampata n Venezm
nel 1550. Ma perché Pamor di patria & retto
in me dalla ragione e dalla .veritd (***), cosi
senza curarmi dell’ autoritd del Quadrio, che ge-
novese lo appella, crederd ad Ap. Zeno che lo
dice veneziano, tanto piu che non:mi ricorda
d’aver udito mai tal cognome tra'Liguri; e nol
trovo registrato nelle nostre Biblioteche.

571. Né il marchese - Galeotto ' del Carret-
to, e il Ceba furono i soli, che prendessero in
Lxguna a calzare il coturno. Tobia de’ Ferra-
ri, & autore della Rosilda, stampata in Venezia
nel 1625, e scrisse ancora otio intermedj ad uso

* del teatro, cawati dalla Gertisalemme del Tasso.

M)

(*) Galeotto galtivd. pure la. poesia ,spagnuola; ¢ dd un codice
della Estense ho oopiato una sua cangoncina d’Amore in quel-
¥’ idioma. .

() Napoh-Sngnorelh lStor de’ Teatri. V. 64 .

*(***) Questa lode mr‘concede la Biblioe, Feal. Quad decem-
ho|025.. . . , RS DTN R
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Fu suo coetimdo Pier Francesco Guanoy.o (oa:
10, detto milanese dal Quadrio; :ma:che spdtta
ad .up’ antica. e. raggnardevol ‘famiglia- genovesée:
Egli -celébrd con due.oravioni.: ed ub elogie.i
auovi _Dogi Giorgio. Centurione, e -G. G: Lamek
lino , compose: versi latini e ituliani , e piabblicg .
in Milano el 1621 la tragedia - dell’ Antigonk
tradito. Innacenzo Cibd - Ghisi dell’ ordine dai
Predicatori , ord nelle esequie di Filippo II.,. ¢
nella coronagione di Agosting Pinelli, scrisse molts
opere. di sacro-azgamento, tra le qmali il .So-
prani dimentico il Consiglio 2’ Conslghen pubs
blicato .in Milano nel 1602a;.ed in Genova per
le stampe del Pavoni, 1609 :in 4 stampod
sotto il nome di Francesco-Lercaro la Miribia
tragedia. \Inedite sono una tragedia, una pasto-
_rale, alcune commedie, & prosé, e -poesi¢’ varie )
latine ‘¢ volgari di Giovanai Marco Bazardi di
Sarzana. Il sacerdote Angelo Grassi scrisse molts
poesie-," ed alcuna-sacra, opjetetia; ma-é noto pel
suo Perideo,. tragedia di stile purgato, ch’egliy
con alcuni suoi componinienti fece imprimere in
Genoya dal Pivoni nel 16a3. Girolamo -Giusgir
niani autore d,ella tragedia Je fte, trovera luogn
o€’ traduttori. " . |
573. La_poesia tragica Snferiore non manch
di ayere colsivetori tra noj. Sappiameo dal Qua:
drio che. Ippolito Ghirardengo (famighia di "Novi)
preposto di- Arquata ¢ pubblmb in" Tortong ne;
1634 una, ;Jragicomwmedia in 5 atti-ed.in versiy

\
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la quelecé mtta seria, benché db titolo sia ride-
wole - alqunmo r~ Duello di vita.¢ morve netla
risurrezione di Cristo*— Francesco. Revello di
Taggia, dottor di Leggi, € prevosio di Bussana
avea fatio stampare in Pavia nel 16323 il Mar
tirio di. §. Cecilia y tragedia spirituale.  Cosi
il .Quadrio. Michele Giustiniani' ne cita una edi
eione di Genova ¥638 M 12 .con questo tito-
Yo:.— Trionfo di S, Cecilia aziowe- tragica. —
Cristoforo Mercadanti di:Surfana , dottor-di Legei,
e vicario dell’ arciveseovo di Genova: é auitore
della Psiche t)ragicom\'nedla data alla: lute in
Vitertbo 1618 ir 1a: It M’dg[co legtlto é uma
tragicommedia - pastorale di Pietrd de Benedeti,
tno de’ molti genovesi che abitavdno i Amver-
sa; ove fu stampata’; e poscia in Venezia nel 1607.

873. La- poesia’ ¢omice non ebbe tanti scrit-
" tork, come la tragics. In'un catalogo di- libri
della’ patrizia casa- Pinelli trovo tegistrato il
Bzrro commedia’ Mg Foghettm MS‘.' in '4:' : Sara
forse &i Paolo, per¢hd def- fratello - Uberto, ce-
lebre scritvore di storie, non ho veduto poesia
volgave, tranne tin ¢6ncettoso madrigale alla sua
donna .impresso'qbn rime scelte del Capor&li e
di altri autori. Elegante nello stile- si' & Za Fe-
deitis comesedia in prosa di Bartelommeb Paggi,
impressa in- Genova -nel 160§ per-cira di Giro-
lamo Paggt padre delt antore, ehe vi' dgginase
poesie’ di- varj- scmmrt ‘its Jode del ﬁglmota gid
mnnoaw‘&i vita Nc ‘parlane ¥ Ab. Giustiniast,

4
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il- Quadrio, e ilSoprani, 'che ne. civa ‘unx-ire
stampa- genovese- del :+606 - dicendoladedlissimi -
€ _famosa Commedia. ‘Di> Girolame Yeretdami
& la Discordia & Amore. Cornmbdie , con>alive
poesie, e ragguagli di Parneso’ dis Glammhichele
Zoagli si leggevano scritte: a -perha nell ewd del
Soprani; che o celébra come vuloreso’ Ovatpre

' 574. Alla drainmatica inferiorevuoksi pur: ag-
crivere I Angedica ‘in. Bbuda -del Chrabrerag
Benche pubblicata cel titoloidi ‘Tgedia ndl Fel
tro antico del Poggiali. - Argomento-tragicd wrovd
nell’ flceste I"altro savonese: Giulio -Salinero ; del
quale si dovri ragionare in'ahro luogo. Ora bvent
diamo h ricordare alcuni amicy del- Ghlabreta 3 trd’
quali ragion vuble che si conceda il pnm& Tebgb
a Plergtuseppe Giustiniani, di énf'si-& lurigasiente
ragionato nel descriver la vita'del sdvonese: Ne}
I’accademia degli Addormentati'di Gem)'m:'sil chia-
mo 7 Intirizzato; pracqnegh talvoha &5 cbpnrm
sotto i} nome di Mirtio ngurino, 'satto queils
di Pegetio .lgrzppmo Pissent, anagramma &
. Pier Gzoseppe Giustiniano. ‘L& Wve prose dlla
moda ci: mostrane ch’eg'll non sapeve-disprejisse
quel planso clie un’ etd -corrottissisin’ mel| gimo
concedeva alle metafore strane, alle idee gigan-
tesche ed alle antitesi ingegnvse o audaci. E
nella poesia volle staccarsi dhllé’ fmitazioné ‘Gel
Chlabrera, per andarsene’ dxeu'o a n0vato’n 3 ponﬂq,
si vede nelle. odi ¢. nel canzoniere, Gosh ua: bel»
I'ingeguo, ché mella peérsona:dell’ amico * aveve
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@ rprecettore. e modello, si perdette- ‘per vaghaza
- &’ ir dietto. dlle-mnovazioni. . Di che si era av-
wedtito ik Chiabhera ; ad avea tentato richiamarlo
sull orme . d¢’ Greci, scrivendogli. (*) queste ‘pa-
wolé, tra le. altre, .che ad nomo studioso dovean
bastare : 4 V.S.dice averecomposto un poemetto,
» quaato. alla ‘maniera, da Ciampoli. Io affermo
» il:gid" dettos-1a- via de’greci von mi pare.che
». debba abbandonazsi. ,, Miglior, gludizio dime-
~ strd il savboese'IAiabsogio ' Salinero ,. fratelle. &
Auel: Giulio,. che.dovremd lodare iu -altro lnago
di quest’epoca‘térsa. La famiglia,Salinexo (**)
dal luagp del Cerro nella nostra riviera occiden-
tale, pasad; & ‘Gepova,..ov’ ebibe 1 opore del pa-
[Ariziate; .ed: p Savgna, ‘dove, fu tra le nobili an-
paverata. ./Paglg. Girolamp ; uomo dotto nel gre-
%05 e.raccaglitore, di. antiche medaghq, genero
due . figliueli Ambrogio, e Giulip. /1l ‘primo dei
Sratelli smdig mqudova. sottp Spex:one -Speroni,
Aal quale pragestavasi &mcqmcem thtto, che egli

mpeva,. Torpato. alla - patria, siuni a Brigida fi-
glinala di. Franeg;co Ferrero, noblhsnma famiglia
§97DNAsE } ™3 noR N ebbe, prole veruna. Afflitto
dalh padagm e dqlla morte del &atdlo Giulio,

:( e

' m..al.m. letlm 46

W) 1 Pegistri pamcchnll di S. Andrea & Savona ’ nl Versel-
l'fno,ll Cl'mbrera é tutti 1 libri delle famngl:e nobilidi’ Genovl,
néid-cHe' i Wifol? de’ kibri pubMicati da Ambibgio , hansio ‘sempre

Solingre; ad 4 yp ‘trrare lo. poyiver Salipieri.. R

(SR
/ . -
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mancato in:N\apoﬁ nel 1613, termind i:suvi giormé
I'anno 1613, che fu déietd sua- il 54°; e il
suo grande amico il Ghinbrera ne-ongrd lame-
moria con um epitafio in versi- itatiani. Ambrogte
si compiacque Hella Numismaticay -che poteva
stadiare nel :medagliere lasciatogle'dal . padre ;
coltivé il grecoidioma, applich alla storiaisczi-
vendo in- mostra ‘favella le guerre-di Gipro, e
quelle operate in Fiandra dall’ imhontale Asibra;
gio- Spinola ; ma: questi lavori'non .vider Ia luce. .
Lo :stesso ‘avvenne del: Colombo:;poema .in quat
tro canti. ~Alle: srampe. si veggono? fssungioné
della B, V. pocivett di tré. libriiinottawa riinia,
di cni afferma il .Cravenna nbl seb Catdlogo, che
on fait assez de- oas; e i Misteri-del Rosqrid
~ -con parecchij inni sdcri, libriecinopubblicato-ire -
. Firenze - dal"Giuntisy-e ‘degno di ristampa. Betla
& sopra ogni altra'la’ eanzone per. I Visitazion

di Marid. Jo-n'ebbi gid un "bsemplare, in:cui
il Chinbrerd ‘sven: scritto -di :propfio. pugme un
brevissimo , -me gmnd:’ elogio dell’ amico. . Non -
possd irsismi#e'rlb' astesoché ' la. persona cui il
donaiy non volle pm .farmene | copui. Giambatisti
Pinglli ‘ittustre ipoeta-latino, in un. epigramme
ripdrtato- nellé: memorie savonesi del. Verzellino
lodd it nostro-Ambrogio, comte: grm'poem (

575, -Steeomeé il Giustiniani, oesi Gianvin
Iuiperiali, sanidcdi tener dietro alle npovitd; léiter
rarie del sec. XVIL Egli ebbe, senza dubbio.ve-
rno, raro ingegmo, e a tutte le: arti, di pace
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togli dal governv. genovese. Giovanni Imperiali
metlico Vicentino, che. gli tesse un magmﬁéo
logio nel Museo iistorico., ne di pex motivo la
* falea. 2ccnsa portata a’ Supremi', che Giaavineenzo
avesse fatto' nocideve un: musico napoletano. Ne-
gli Amnali del Casoni si.aceenna che fosse sban-
deéggiato come discolo. Cheeche ne sia, il misero
poeta; figliuolodi un Doge, e senatore-egli stes-
sb, eistato gik capitano generale delle Galee,
e comdiissario-nélle. truppe della. repubblica, e
anibasciatore a gmndx sovrani, signore dell’ am-
pio ducato di S. Angelo, splendxdo abitatore di

. magmﬁco palazzo in ciutd, e d’ insigue yilleggia-

tura in Sampiérdarena, ebbe ad abbandonar la
patria; nella quale: per. altro convien “dire che
fosse richiamato, s"egli.& vero che morisse in
Genova I atino 1645, secondo che afferma I’ Ab.
Giustiniani. Le altre sue opere sono, { funerali
del card. Orazio Spmola suo'zio materno , descritti
ingegnosamelite: iian: volume in: 4.2: Ja 'vita di
'S. Teresa, gli.argomenti al Goffredo del-Tasso,
molti ‘ver$i. latimi g ithliand; il Risratto del Ca-
sadino;. in-cdi; sbi lagna - dell’ ingiusid esitio; e
cemsd slistorsiidy ipolitica, che aved recitata nélle
iiblee -accademie,; alle quali era: pscritto ; ma.che
noil vebier pubblicdn 'giammadzs 12 I el

Ii 876i-Famosoinon, meno dell'dinperiale!fu il P;
Abgelo Grille, mioracor benedittinoy gi . mobilis:
simd, prosapia,- € ch’ ehhe ‘padrien Niecold

qkd:to.bmlapemlhunazwne .gonqveskt & Costin-
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tinopoli, yuando il - ‘governio - tentava sotto il grhn
Solimano di. ristabilire. in' Levante. .’ antico con-
mercio_ de ngun “T'ra’ suoi moxaci .fu Abate di
molu- monqsten, ed anche in. S. Paolo di. Rot
ma; e si ynol. lpgger la lettera che, finito il Juo
governo e .pastitosi di-Romay scrisse ad 'yn. ami-
co, il quale .nop: potes, patir.g.che un tah spggetia
non - sj, fosseg.,pmqacciatq.» nella- corte; di .Roma
quegli ‘onori, . che; il suo: ingegne., la. sna; nascita,
e gl illustri amici potevane agewolmente-, fargh
ottenere. . Ma il nostro, Den, Angelo non, GEIGHVS
dignita: bramava farsene .conoscer degno ae Spre-
giarle. I spoi molti viaggi: in. ogni, parte:d;Jia:
lia, ed anche in Sicilia,.lo . fegero . 1oto | antls
1 letterati_del su0 jtempo...Ma ‘egli sard sempre
lodato ‘per. la sipgolare amicizia cheé dimostfd. s
Torquata Tasso; non: al. Forquato ibene; agcolid
nelle cortiy, lieto;, .o :.fiosente; si all’infélice
chiuso nellg, carcere di. S. Anna-in Férrara, I1'P,
Grillo. si:  TECAYA, di 5pessq & visitarlo, chindevasi
con, lmi nella, sristerza dellg prigione; u era largo
sppqomrm, ;scrivaya R [Wte. Je Corti;, moven
per i cosi. dl&‘@? clelo(.q.wrra,.opde -fosse; pur-una
volta,; paste) in. liberta., V‘gggasa. la.vita dell’ epice
nostroseritta egregiamgute dald Abiy; Serassi.i Nelle
leuere..del B.;Grillo pubbhcﬁ;e .per la:terza . volta
da. Piero.. ,Retrac.cl S0O_IRIEQ (L )tre ‘grassi, vor
lp,q,\rl in,4,05,61 'ha,un Qmpgo ritragio del, postre.
aq;gre,.“E,,pp;;ehber sex;vm; di modello ;! perehé
sct.ltpsf (:99 Xiyezza . e: 0oncjsione, ; se i .concetti
S‘rou. Ler. vol. 4. ) K
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e le arguiie non le corrompessere talvolta troppo
spiacevolmente. Il qual difetto non seppe, o non
volle fuggire né anco nelle rime, che pubblicate
la prima volta in Bergamo nel 1589 in 4. eb-
ber I'onore di parecchie ristampe. E nientedi-
meno chi delle lettere, dell¢ rime, e de’ pietosi
affetti, e delle lagnme del P Grillo facesse una
scelta, e totto stringesse in plCCIOl volume, si
conoscerebbe ch’egli fu scrittore non indegno
dell’ amicizia del Tasso. Gli Umoristi di Roma,
della qual accademia fu principe, posero nella
sala delle loro adunanze il ritratto di questo Be-
nedittino , fatto per mano di egregio pittore, ¢
cinto il capo d’ aurea corona.

© 577. Aleani altri poeti lirici si potrebbon ri-
cordare; chi volesse formar catalogo di rimatori.
Pur non debbono restar confusi nella turba Ol-
merio de’ Micheli, e Ganimede da Savona. Que-,
sti fiorl nel 1512, ed oltre un libro di rime,
ve ne cita I' #rpia del mare, componimento in
olava rima, nel quale descrive una' battaglia na-
vale; ma come non mi fu dato giammai .di ve-
dere tali seritti, aspetteremo-ehe gli- ernditi sa-”
wouesi ce ne-dian miglior notizia, - Olmerio fio-
viva ‘intorno al 160g. Vuolsi che fosse dell’ os-
servinza di S. Franceseo, e che si-chiamasse ve-
ramente Fra Gitoléino da Savoma; berché nella
_primavera amorosa che dedicd al Prmcipe Tom-
maso di Savoja, prudentemente st copnsse sotto
il nome di Olmerio de’ Micheli. Un saggio dei
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suoi versi lirici si vide nel Poligrafo di Milane)
ed altora si conobbe che Olmerio,. chiunque egli
si fosse, poteva gareggiare -co’ poeti pitt degni
del suo tempo. Francesco Sauli meritd di essere’
nominato dal Zeno nelle annotazioni al Fonta-
nini per le rime che se ne leggoro pubblicate
dal Giolito nell’ edizione: 2.* Hel hbro V. fatta
nel 168a. =~ o T '

578. 1 poeml composti do’ noxm ngun o te0)
vano gia registrati nel trattare> del Chiabrery o
del Cebd. Giovanni Maria Cardarina mopaco ca)
sinese, che pubblicd in Roma nel 158y le Lodi
di s. Caterina di Alessandri4, seritié in sesta rie
ma, e Giovanni Maria Bo@rino ¢che in poems
cantd il Tesoro di Alassio (sma pétria) pei'
le reliquie’ de’ Santi, impresso dal Paveni 1631
non sono.meritevoli di special ricordanza. Lung
storia in ottava rima compose Giacomo Garilibn;
o0 Guribo; min. osservante, natio di . Portomatis
tizio , imtitolata il Serafico §. Francesco , stam-
fota per gli eredi Bartoli in Genova 15g%in 8
8¢ | Dettor Plodes non avesse pubblicats nél
$éc. XVIIL “in ottave la vita di S. Carlo Borvé:
meo,“‘l"-d'péra del nostro Garibbi, sarébbe forse
il pit’ infelice poema sacro, che & abbiag gl'ita
liani, Mlghon sono le rime, che il Erecedono H
e 3!‘321050 ¢ in qualche parte il ritratto che in
esie 51 fa del Santo fondatore dé’ minori. :

559. Tra poeti latini dard 1.1‘ Tfni:n;p luogna
Paolo Pansa;: precettore. de’ ﬁglmoh el . gonte



(148)
Gianluigi Fieschi; come:si trae {lal: codisillo.di
fuesto signare.. fatto.iuel sno,: casteljo’di, Mohtob-
bio addi po gipgne 3508 (7). Al .Soprai, che
per un errOre,"tippgraﬁeo Ja.fa; vivexe sotto. CGlgy
mente VIII, nol. conobbg! corse poeid, ricoidans
done’ soltanto lo vite. de’. Ponkefigi. InnocenzoTV.
¢:Adridne (V.. stritte. wolgaiwientel,..e (pithhhicsts
con ritocchi e giunte I anno 1598 da Tommisa
Gosta, inatd ini Napohi, di genitoie, audatovi glal
lwogo-di iReglih che:# quasi Mnlmubwﬁanoﬂdi
Genoya.odue: molta, Satichel /dugate/dal Gasto ad
illustrare Jg stdsia del. teghodi. Napolis, si-pase
son ;vederd meliSoprami, e gl B OMdoiniy Top
niawe ali Parisao Q@st sk applich: alla poesia
sigliana’sieqnelia. paccolincitatn. ael sagionase.d
Agnsting Ldntutions . ghi lepgeno ‘solie, sug.oly
saven icho hdnnoyi 44k! principifts i Hignera o
pﬂmdﬁl. xiehasgyd bampero. mmi<Di, poi i volen,
quasi. pefl giliogdisalla poesia Jating xe meritd:ghs
Raolo. Gioyiqvinyun sud:dialoge pubhlicato,fal
Tirabasshi §Sero Lettiovalt IHT ), il
parlasse, ﬁdllnﬁllf#ﬂmﬂtaugﬁwﬂm ignoweIa’gony,
pilatari delle nesire Biblioteshe ()i« frut/etiam
seehasi (i, pobsin ntolgare ) apd IW gl
_wievulgatiaifesundi ingenii .m@qumMﬁt Gaxius

couachooegg dEooady cste ol oao L GGl i

m ool onenit Bostua -‘;if.;“l. tE 9 0eexp

© F"‘ff‘mﬁ yigl, iy {13 7, Dpping Poe

Pansa magistro prae ah etg — .

B ey T.HM it Quidrio 1082 Mhr# Spindla, Fima-
®ict gendvese , idimeritisdta issa pare dabﬂgprau:d&ll'oumbi
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» " Lucas éet’ Panlus' Pansa ; sed hic vchti ahi:j ]oco
., ad studia: lmmomm“cﬁnnmum, in qmbus sex
5 Tus atque'feflmus se/ exercet’, ingénium. tra-
5 duxit. ,; Matteo ‘Baudello dedicando la riovella
9 della parte 4 — al genuhssuno ‘poéta lating)
soalve 8 dotte - Messer -Paoto Pansa' «- acceﬁna
-che 's’ érane- trovati‘assieme ‘in -Mildno, e che usa:
vansi I un’ :Faleho lednfidenzaamichevole: I:' Ariosto
nell’ ultiio eanto det 'Furidso l()d(‘)' il nostto poeta
col Trissirio ;- coliMolza, ‘e con gli “altri pitt’
clnan mgegm dx' quell eta leneratisslma P

v Gt

COn lor( Lananzno, e aaudno TQlommen, ! ‘
& Paulo Pansa; €'l Trissino ¢ Lating ..

'Juveual parmi, e i Capnlupx miei,

E 'l Sasso ‘e 'l Molza ecc.
T . P R LA

Coetaneo del Pansa, i cui -versi latinii- debbono
esser- perdntl fiort Cesare'’ Fi‘egoso, ﬁ'ghuolo ae
Giano Doge di Genova. Cesare-fu generale dellka
cavalleria veneziana, ‘e poi Luogotenente del"Ré
di Franbla nel‘!a cavalleria stanzigta i Italta’; €
grand’ fomo’ ‘nellé arti 'di gnerrale di' pace; ma?
gnifico nelle sue ‘abitazioni, ¢’ vﬂ'leggmmre,- pel
ritissimo’ déll’ architettire m}lltht‘é. Per opra’ D
Matteo -Banhdello; che $i ‘ripard iititcorte deb Frex
goso} e ‘v’ ebbe -omori & pade’; - $posd- Costsinia
Rimgohe cognata di Lnigi- Génstiga. ‘Questa e
ma, ‘ucciso* 11 marito dagh\ s'pagnndh nel 2541)

se -ne andd a’-suoi feudi in Francia; e visse in

Agen con. grandezza - principesex,- ed ehbe.in prg-
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gio gli vomiai dotti (). B P.Oldvini che cita
va carmen del Fregoso in lode della regina di
Navarra Margherita di .Valois, lo rimprovera e
giustamente , d’ avere condotto gcnu straniere a
danni della Patria.

580. Appresso a questi dne poeu degm
diversa cagione, di onorata memoria, mi bam
I accennare il nome di due verseggiatori latini
. di Vezano, Baldassarre Taravazi canonico sar-

- zanese, che descrisse in versi la sua Lunigiana,
e Francesco de’ Nobili scrittor di elegie. Ne’ pas
trizj genovesi le muse latine trovarono tre cul-
tori,” Agostino Pallavicini, Goffredo de’ Marini,
¢ Stefano Cattanco della: Volta, che nel 1562
cantava !’amena’ villa di Pegli. Portomaurizio
ci rammenta il P. Gregorio de’ Ferrari della
Compagnia di Gesii, che agli studj piu gravi
seppe unir quello della poesia latina. L’ illustre
savonese Girolamo Falletti, non potendosi sepa-
vare-da Guido suo padre, e dal Nano suo avolo
materno, ci verrd dinanzi in altro luogo di que-
st epoca. Dicasi lo stesso del card. Girolamo
della Rovere, e di Beuedetto Tagliacarne, assai
pilt nou per altri pregj, che pei carmi latini. E
con cid non rimangono a lodare che il notissimo
autore de’ Capriccj maccheronici, e I accade-
mico della Crusca Giambatista Pinelli; Cesare
Opsind,, natio di Ponzano, si esercitd. da pringi-

(™. ¥. il Sig. Conte Napione, Ekogic di M. Bandello.
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plo nella poesia-italiana, pubblicando ‘in Vene-
zia, dove lungamente fece dimora, Diporti poes
tici, Epistole amorose, Idillj,e Rime. Ma poi
rivolse I’ animo a quel genere di poesia, che il
mantovano Folengo, mascherato sotto il nome di
. Merlin Coccajo, avea levato a grandissimo ono-
re, innestando nella gravita della romana locu:
sione, quegli smozziconi di vocaboli, e que'modi
che adopra la feccia del volgo; e cid cou tanto
* di grazia, che la poesia maccheronica poté farsi
piacevole allo stesso Gravina rigidissimo estimator
delle cose. L’ Orsini velatosi col nome di Maestro
Stoppino poeta Ponizanese, tieie con onore il
sccondo seggio in quel parnaso, dove regna so:
vrano il Coccajo. E piu sarebbe lodato, se nen
avesse voluto imitare anche i difetti del suo mo--
dello, adoperando voci, e dipingendo cose, che
offendono talvolta le persone ben costumate. Nel:
I'ultima ristampa fiorentina_de’ Capricci del no--
stro Ponzanese, non leggesi un componimeuto,
che trovasi in qualche veneta edigione a mamiera
di appendice; ma che spgtia veramente ad un
anonimo veneziano. Fioriva Cesare Orsini tra il
1600 e il 1636, e servi di segretario al card."
Bevilacqua.

581. Giovanni Bausta Pinelli, che altri vuol®
di Geova ed altri di Levanto, e che nell’ Ate-
neo del P. Oldoini & dichiarato nobile genovese,
non so con quanto di ragione, stette alcun tempo
in Bologna , e col suo vivere disgrdinato fu presie
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a morirvi di grave iifermitd. In Pisa-ebbe la
laurea in legge; e in ‘questa citta pare che fosse
il suo ordinario soggiorno; e in Firenze ancora,
dove I'anno 1594 pubblico per Flhppo Giunta
la bella edizione in 4.° de’suoi carmi latini, di-
visi in tre parti;-la prima delle quaﬁ dedico al-
l’ Accadémia della Crusca, in cui meritd d’ essere
ascritto , ‘e vi fu detto il Peccioso. .Tarnd per
altro in pama, come si vede ne suof componi-
menti ; e si argbmenta dalla seconda edizione dei
suoi carmi, accrescita. di un libro IV., e con
dedica’ capricciosa’ dell’ Autore ad 'Jacopo Doria
pubblicata dal “Pavoni nel 1605. Nella stamperia
medesima fece imprimere nel 1606 i salmi di s.
Bonaventura in lode della B. Vergine ‘wolgariz-
zati e brevemente 'espostz Nella raccolta peri
nuovi Dogi di quell’ eta se ne leggono versi ita-
liani e latini. 'Michéle Giustiniani credette” che
vivesse fino al 1630. Pare che .la poesia non
gh recasse vantagglo veruno, dichiarando eglt
stesso di essere obbrobrio della fortuna, e bi-
sognoso d ogni cosa. E percio nella 2.2 edi-
zione prendendosi il commiato dalle Muse, pro-
testa di volersi applicare ai gravi studj della fi-
losofia. Ebbe amistd con moltissimi de’ migliori
ingegni’ del -$suo tempo; quali furono T. Tasso,
# Ghiabrera’ 5 il Bargéo, Don Angclo Grillo, Ap-
saldo Geha,. Sclplone Metelli , Basnano Rosst,
Matted Senarega, i duc medici-Torre e- Guasta-
¥ino, ‘e:i‘due pittori G. ‘B. Paggi, e Bernardo
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CastéHi. ' Niccold-Sauli-Carrega scriseglinnd gr
vissima' lettera Tatina' ( Epist. prior.fol. 148y
che © Ab. Giustintani trascrissé interaménte ne’stof
scrittori L1guri De’ carmi del Pinelli- malagevb{l
sarebbe dare sicur6 gindizid. Lodawdo Jac. Dol
ria. e M. Senarega, si abbasso fino agh actostici!
Molti ne compose da premettere, secondol abuso
di quell etd, 2’ libri che- si stampzvano né in
poesie di tal“fatta , si puo ‘trovare - perfezwne
Nelle odi- sente molto dell’ Oraziano. Vag!nsslmn
sono ‘1 versi -pel’ cane Baghino, e per 1a cagno-
letta Marchesina. Negli -archiloci é di sommo
valore. In quelli di sacro argomemo & autor
grave ed .elegante No pud stare co’ primi del
sec. XVL., ma ¢é prrmo fra quelli del XVIL -
58a. I genovesi ebber sempre vaghezza di col-
tivare il materno idioma; € se ne valsero alcuna
volta nello scrivere le pubbhche -deliberazioni ;
sovente a spiegare in metro gli:affeti dell’ani-
mo. Nell' epoca di che ora trattiamo, trovo ri-
cordati -con lode Antonjotto" Sauli, Benedetto
Schenone, Lorenzo Questa, Giovanni da Varese,
Cristoforo Zabata ,e: I infelice Antonio Ricciar-
di. Vincenzo Dartonna;, non pago di- avere pub-
blicato rime italiane nel 1579; e rime geroyesi"
nel 11583 -tra quelle di Paolo” Foglietta, trasportb
nell’ottava rima del nostro volgar dialetto il primo
canto -dell’ Orlando furioso. . Ma i due..migliori
sono Barpaba Caséro, e Paolo Foghetta nobili
genowesk -1l grinto. stampo ael materno linguag--
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gio un discorso dopo I eleziong del Doge An-
tonio Ceba; ed alcune rime, tra le quali ¢ fa-
mosa una canzone di metro petrarchesco, piena
di cosi vive e leggiadre immagini, condotta con
tal artifizio, limata con tanto di attenzione,che
io non saprei degnamente lodarla. E vuolsi pur
notare, che dove gli altri che verseggiano in
idiomi del volgo, sogliono adornarsi di scurri-
litd, e facezie affatto plebee;, il Casero senza punto
lordarsi di quella fecciosa vivacitd, solleva colla
forza dell’ ingegno 1a bassezza della lingua alla
dignita petrarghesca. Egli ebbe « coetaneo Paolo
Foglietta, le cni poesie, ad onta di molie ri-
stampe, nog gono punto communi. In questo poe-
ta, vedesi una imagin nobilissima dell’onesto cit-
tadino. Com’ egli fioriva mel tempo che le civili
" contenzioni, pacificate nel 1596, conducevano la
patria a sensibil decadenza, dimostra quali fos.
sero i costumi semplici e magnanimi de’ padri;
e qual fosse la vana pompa e la deholezza dei
figli: come I’ amor proprio, nato dall’ affero ai
piaceri, avesse quasi spento |’ amore del pubblica
bene; e si sdegua clie torri e. guardie ai pongan -
sul lido a difendersi da quegli Africani, che gia
pelpitavano ne’lor eavili al vederé sventolare in
#lto la Croee de’ Liguri. Paolo Foglidtta .vive
tra noi nel volumetto de’suei versi: vive nelle
altre contrade pel nobile elogio, di cui l'onorava
Oberto suo fratello tra’ Liguri illustri. :

583. Outimi scrittori ‘dell’ arte poetica furang
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.....

Guastavmp, cln: dovmn encomnare» in altro 'lquq
di questa epoca-terza: Né altro.di ‘tal ggancre
posso aggivgaere, se non se Girolama Duraz;
120, che pubblico nel 1603 la sposmone di un
Sonetto di Gmlio Calmllo. .

CAPITOLO VIIL

Oratori, Umanisti, ¢ Gramatiei.

584. Qualnnque si faccia a ragionare, o egli
parla a’ gindici, o a semplici uditori. Se a’ giu-
dici,. costoro o debbono trattare di cose fatte, 0
di cose a farsi. Delle prime si cerca la onestd
o malvagitd, ossia il dritto o il torto; e costi-
tuiscono il genere appellato giudiziale. Per le
cose a farsi, viene in deliberazione se, o come,
convenga adoperare; e di qui & il gepere deli-
berativo, Gl uditosi non giudici convengono in
alean Inogo a udire come altri dimostri le honta
0 le scelleraggini altrui; e questo é il genere’
dimostrativo. Per 4l dotwrina di Aristotele, tolta
dalla patnra stessa, chiaro si vede non potersi
rifitare 1’ antico ripartimenta delle orsszioni in
tre generi; e se inal feeero i comuhi Precestori
ad insegnarlo seaza mostrarne ba ragione, pege
gio adoperava Ugone Blair, uomo ragguardevole
A nigeniarle del tusto, pdnendoyi in quella veee
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l’.é'!oi:inénzé del foro, delle popolari’ allananze e
@l pdlpito. Questa pamzlone difiittr non é ‘mi-
gliore: dell’ antica,, ed ¢ Imperfetta Perciocché
Y eloquehza del-foro, altro non é che quella di
genere giudiziario; e-l ahra delle adunanze , si
¢ per I’ appunto I' eloquenzd deliberativa : nel
pulpite poi le prediche morali tendono a muover
gli uditori a- deliberare sopra la correzione dei
lor costumi; ed i panegirici appartengono al ge-
nere dimostrativo. Ma se in un’adunanza sia di
popolo, sia di ottimati, o di elette persone di
una classe qual che sia, avrassi a tessey L enco-
mio &i un' dotto,! ¢ valomso o' sano cm.admo,
I"eloquenzd popoldie dovra cedere-il luogo alla
dimostrativa : e percxb la nuova divisione del Re-
tore di Edlmburgo non puo valer - megho del-
¥ antica. - Ma qualtmque partizione ne piaccia ri-
cevere, certo &'che’ in- Llaguria nell*epoca 32
r eloqhe'nzh ‘non fo & gran pezze -avéenturata come
Ia poesia. Lai gmdwlale era nulla, per quella -
slrana usanza’ portata da’ Longohardx’ in Italia,
&! quivi- durata’ fin ‘qaasi @' tuito'i} sec. X VIIL,

‘@i -affidare ‘ad 'un gole I autoritd civile e- m}htare,
¢ongiunta ‘al’ ‘poter gutdaznano Impercaoccbe -do-
vendo'l’ ayvocato parlare -adun solo, e pi 'so-
vente ad un Vwano ‘0. Udigore; ¢ utargh fred-
dariente le: leggi , ii- ‘pregiudizj, e Ie doting dei
leggisti, non iavea cagione :di studiarsi ad essere
eloguente : .ché non -8 eloquenza, -ové non ha
torona-di aseoltatori. -E; Venézia ‘stessa ;-¢he fion
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“avepdo mal postato. il gioge longoburdicasndnp
acceftd nelle) ye Jagune: quell insolito, castme,
non . si :'.c“)"é,li,d.j:I'%"?WIO;:;D’;W‘Mi'.‘;QﬂiQiﬁ '_;M
adunanze . o, popplazi., 0, di gansigliay, avean luogp
nel ‘palazzo.detla, Signorip di Genovay, e. il Bos
fadio loda, ne/sngi anngli. alcuni,gepoygsis come
dicitorj,. facondj, Mp perche i,yac) govermid fin;
lia cospymayang, i, watter, gl affarimell, Wioma -
det volgp,.appo. Joptann,dn . guclia dhe;.ricess
casi alla vera eloquenzajy ngj,Jpderemn, gye b
cilerh came, /persone [Gapaci. Bi-wasfonders; con
rapiditd ; @, SeCmEngr. - BEOPE) waeny e, ah
ferd megli animi, degli; apcplisnshi non i dixsmme
Qsarori.; dpfine; gli, ecclpsipstishoche poraxARY
HOgueDIEIRENLe, JAGIONARE »,BO@insera; A) gng)
graday, ehe (altri, hramar, posrehbe; /e cit s
molge gpgigni., Falupj, dgtyi nelle, sasre, lesigrs,
ngR maml,f:;m‘?mm.usuliamﬂeu’ anie; RIY
1984 by Roni | poabl, disgregiavanagairegoles yaniaie
doqiuﬁi‘?éredime Al apasioligas: quast /cheo,Hi
Radlo; pindagse goffamente . in-Aiienetstl mdBormal
ki alerii portandno|il matodessiwlasticemelie okwn

siomi ; sfitandotinfinile javiesitly eﬁwpdoahmq
e_sillogismti, i Adilalouai dn-sariiss delld Yita okt
g3 langedi facdndia i dilighamait & peniBeel
i, pitsedention; gravi. alipopoleced; allec deioe
femmineohsi oredsan . Yalbriisisgerchitt-avetno) £8
viiserols] tigidizio ;popelerd. 1 qugsto her,.iol
Inko cpEatMteres: ;penchic wiwmo' bidneniaidg mival
¥iglie, ise us2 Ligunialnen Sorlogran/fatiook ebtk
\
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fuenza mell ’epoca', di che seriviamo; e tanto pitt,
che alle caglom comuni a tatta I'Italia, st ag-
gihgne pe’ genovesi una cotal vivacith e prontezza
d'ingegno, che talvolta serve anti a corrompere
che ‘a render perfette le orazioni; spingendo i
ragiomatori ad avventarsi troppo fidatamente, con
dispreglo di. quclle‘ regole, che ci vengono dalla
" hatura e dall’ esempio de'sommi oratori. Ma tempo
& omai 'di ricordare qtie’ ngun, i quah merita-
roh pregio di eloquenti. .

"'585. Per intendere qnil fosse Angelo Casti-
ghone dell’ordme .de’ carmelitani scalzi, nomo
ericomiato-da moltissimi autori, basterd i} farsi
torirare a memotia quelloche si édetto pnrlandd
del. Giberti ; cibe', che ‘questo vescovo- insigne il
ehiartds a Verona ‘a ‘prédicarvi,’ e il ‘tehme gran
témpo in it ¢orte a‘grand’ ouore; e che il P.
Castiglione Ylodb il defutte Giberti:con nna ora-
zione italiauy tinipiéssa nelle opere di-quel - pre-
0. - Né ‘AP mediiewro,-a S. Carlo Borromeo,
imfitatore del @ikerti; ¢d wna sus?predica fatta
¢l Duowo :di Maﬁbiper AR gbjura- @it -alcund
persotie: sospene di:.evtori ‘nella‘fede-, i - inse-
rita dal Poséacelii- nela viceolta’  intitolata : —

Predichg di diversi illusei- wo‘log: Vepetis: Gﬂl.

valligh 565 ih-8yvicgoEinoh- & pmciolwmw ‘che
81 Carlo conferiasseidl' F: Fronekesoo &ddmu-, git
lodaw, a préndersi eara ‘di ‘stamparné e omelie
latine per tnib: 1abwo, -impresse’ in  Milino «dal
Pénzicoin dweyolwi egli anni 1583 ed -85.- 8
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da notare per altro che it P.Adomo gli era ni-
pote da parte di sorella. Mori Angelo Casti:
glione nel 1584, lasciando inediti molti sermoni,
ed un trattato della canteld ‘da usarsi nel leg:
gere gli antori antichi; ed’ eziandio; come alcuni
pretendono , parecchj dialoghi di cose teologiche.
Ad onta di tanto grido, gli scritti di questo re-
ligieso sono cosi lontani della vera eloquenza,
che servono ‘di-prova manifesta del misero stato
in che allora trovavasi I' arte del ben favellare.
Né troppo migliori saranno state le ptediche ine-
dite de’ PP. Capellone e Parissola, carmelitani,
rammentati al § 490. Due Spinola, eritrambi di
nome A»mbrogw sono registrati nel catalogodel
nostri -scrittori ; il primo per una orazioné latina
a Papa Pio IV. pronumiata nel maggio del 15646
anome del governo genovese ; I altro per due ora-
tioni similmente latine sopra Orazio Coclite, jms
presse in Genova dal Pavoni nél 1629. Ampegli
Chiavari, dettor i Leggi ¢ patrizio coltivdla
poesia ‘e }eloquenza. Nella raccolta di- rime
publlieata I'anno 1599 da- Cnstoforo Zabata' in
Genova ( part.- 1. ) se ne’ leggono diéci sonettf
¢ tre epngrammn italiani, molto lodevoli. 11 So*
Prani ne igmord queste poesie; ma lo encomui
| per dicitore di*ben regolata’ eloquenza, e né
cita-dne -otdzioni- dette ai husvi Dogi Niccold
‘Doria, ¢ David Vacea, stampate it Genova negli
ani 1581 ¢ 1588, Antonio ‘Fritza @€l ording
earmelitanc , ebbe luogo né&’ filosohi. Céilo Dome: ‘
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nica. del Capmpto 4 d¢’ marchesi. di. Kinale,, fratello
d;z Fahrizio. gran maespro dellordine gerosolimi-
" tano,di S. Gigvanpi,:lpdd un. cardipale con ora-
zion funebre. chesi trowava ne ' MSS..del Sixleto,
(arlo, Domenico. cesso.di. vivere, nel 1514, de-
coratodella saors,, Porpera, Uristofora da Genova,
1eologo . degli; -agostiniani ,’ .ebbe I’ aqnore di .pre-
dicare a’ PP. de¢l. Concilio di; Trento nel 1562.
Giambatista Durazzo dell’ ordine, cagmelitana, con-
simato da lunga. malatsia, mori I’ anno 1622 nella
xilleggiatura ohe; aveva.ia Muliedo Pietro Du-
Iazz0, suo conginnta, “:lasciande. molte composi-
gioni. mapuscritie: ;- tra le :qqali ;Argl’gima; il.. Sopra-
nl. ung . sacHA, xappxesentaaipae intitolat S.;Ro-
sana ed. upa, selya di congeni i predicabili. Ebbe
queste. xeligigso moliissime . grido’ mella maperic
teploglche,,, g fon solennissima pompd, ed ora
7ipne. ne. £y celebyata. il fungrale. Gio. Batista
Poqznzana, gella, Speziai ledd, con encqmio la
$ing fmpregsei aeh wboo , il pauinio. Paride Ne-
grovi. :: Gipvagni Batista  Spinglgol. hengh;reli-
gioso, professo de’e3rmelisari, spateuns prasso i
vescovo di Noly,, Timpteq Berardi, I nffizio.di v
Ggvio; generaley edi avendeiron imelto ;applayse
* goltivato I’ eloguenga, lﬁs%qm bq]lm'zmp iqus
resipale in, dne, tomi, come.geygssicora il $or
PEans vobe b sogma il, fioxing,all’ mmuq.1634. Al
}rmglge stgys0;appartiege, i, puato mons. Berar:
diy chejeagsd, di.vjvere. presso j. saxmelitani, scalzi
d1.5-Appann fagnave sua patrie: ' anno: 1616,
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dopo avere degnamente ‘governata 'e- beneficata
1a chiesa di Noli. Lascio molte cose manoscritte;
e pubblico le declamazioni patiegiriche sopra -ia
Féde, e il Rom. Pontefice, scritte in :lingua ‘las
tina. Giangiorgio- Boggiano, bénché dottore dek
Funa e Falira 'legge, ‘si’ compiacque - delF elo-
quenza e della-poesia ; come ne fanno fede I' aras
zione ¢ le rime. pel nuovo: Doge Luca Grimaldi;
ed un ragionamento- deud, in' Senato-addi primo
luglie 1605 nell’ assunzione di cmque nuovi go-
vernatori. I quali compommum sthmpau dal
Pavoni I'anno citato, si sogliono - trovare wniti
insieme in un sol ‘volumetto. ‘Merita luogo 'tra
gli Oritori anche I infelicé Antomnio Montenegro;
di cui si accennd (§. 438 ) la iragica morte col-
I’ antoritd del Giustiniani; per- I’ orazione - detia
in Roma nell'aceademia ‘dégli -Umoristi, sopra
quelle parole ‘di Salomone:. Qui diligit'. nequi.
tiam cordis, mampata nel 1622. Attesta #l P, Ol
doini, che nella. Biblioteca dek: Collegio Romanv
serbavasi un’ azione, o trattato,’ diretto: del. Mon:
tenegro al:card. Bellarmino a: dimostrare 1" vmiver-
sale supremo impero deHa: Chiesa ; e ch’era nelle
due lingue lativa e italiana.- La pratica dellg
wvita politica, divisa in dieci libri,-stavasi- mh-
nuseritta nell'etd del Soprani presso Francesco
Maria di'‘Brancaleone Doria. Glampao]o de’ For-
nari, teatino, disse le orazioni pei nuovi.Degd
Alessandro Geustiniani nel 1611, e Tomaso'
Spinola nel 1614, -
Szon. Iarr. vol. 4. T L
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.+ 86, La Grammatioa, parte nobilissima del-
I winanita , come quella che ¢ foedamento di elo-
quenza e di poetica,.e il partare Hlustre scerne
ddl .volgare; si pregia di Obérta Foglietta , che
scrisse tre libri de Linguae latinae usw et prae-
stanfia, stampati in,Roma nel, 1594, Qual van-
taggio non ne verrebbe agli studiosi, se le lin-
goe avessero sempre.a Grammatici gli eceellenti
sexittori, come il Foglieua,. i quali sono. ad un
tempo e norma ed essmpio?: Nolle - lettere del
P. Angelo Grillo 4 parecchie ne hanno, che trat-
tano di quistioni gramaticali intorno .alla lingua
italiana; e vualsi notare che questa scrittore
amava nelle cose di lingua una ceria liberid,
che tuni vorran concedéte; a patto perd che
altri volendo cessare la servitu, mon si precipiti
ciecamente a soverchia licenza. Frasceaco Bu-
zenge ne’ suoi pargdosss sopra. la lingua to-
seana ‘¢ genovese, aggunse all’ alfabeto la_let-
tera. vocale a, come dice il Soprani, facilitiado
cosl la scrivere -in idioma .geoavese. Ma wti
riconescono la necessith di um segno .che faccia
dissinguere nelle acxitwe 1’0 stretwo dall’ 0 lar

g0; ¢ wiiwo yuel ammentere I’ oméga .de’ greqi, -

ad osta dell esempio’ del: Trissino; perche -tal
accoppismento i coratteri greci ¢ latini riesce
ingrata alla vista." Fioriva # Bualga nel ¢5g6.
Camille Cami}li, che per osservazione dell’ esat-
tissimo Ap. Zeno (*) 0 un luogo:hble sue opere

-y

(*) Aannot. al Fontanini. II. 373.
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si dichiard per, nascita _genovese, in altro toscano,
cioé ( per quanto pare) nato in Toscana di pa-
dre genovese, come € genovese. certamente la
sua famiglia fece alcune _aggiuntg; al chabo-
lario spagnuole . italiano- di. Cristoforo' de las-Ca-
sas, ristampato in Venezia 1600 in 8:°"'Lé altre
fatiche del Camilli sono; T Epistole di. Oyjdio
tradotte in terza rima, Venezla 1587 : le imprese
lustri di diversi con discorsi del Camilb; Ve-
nezia 1586 Storia di. Fidndra del ‘Coruelio , ttad
sportata dallo spagnuola in italiano ; Bresciain58a
in - 4°; o finalmente i cinque canti. ch’ egli .ag-
giunse , troppo semplicémente , al Goffredo,. pubs
blicati in Venezia 1583 con dedica dell’ autove
a. Matteo: Senarega, ‘Nell’ ediz. dell’ Ariosto. 1584
abbiamia notati.dal Cemilli:gli epiteti usati dal-
I’ Ariostas; ¢ vime.di lui stanno nella raccolta fana
dal. Costantiny per Sisto V. Swudid legge in:Sies
na; e amdd.poi 4 insegnerd Jettere in. Regusa,
ov'era certaments uel 1586 ;:come leggiamo  in
una lemera:n, Lui scrittaiddli P, Grillo.-( lew:,
vol. 2 ; face. 44):0 E:cid. me. basti aver deus
degli ‘Opitori ¢ Gramatici di quest’ epoca:terzas
chi» degli. aliri che pur sowo: degui di- memoria,
verrd iocomsione : di favelldre, ‘ove' saranno’ rices«
dari ooloio chie volsero llanimo allo' uudl. lelk

hng.earud‘mt I N ( 2GLT
) i venet o e ..,lu,‘I

. P Uy .
CooLoThan RIS 02 et e anend
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CAPITOLO VIIL

i’lﬂ“l —_— . . Interiano: i platani in Italia. — C. Camilli: suz
ghant® operh di cosmogrifta. — Genovesi tol Magaglianes. —
Lmhmldos—‘(‘.omgufo euonimo. «- . P.' Cemtyrione :

, vuol nqre il Caspio cel Baltico. «= Il Menavqu, cd altri viag-
giatori. — Ancora un cepmo dcl Colombo de’ sum congjunti ,

' eompagni éd amici.

Sy

an Spedm una voha dnglx Oraum, ‘e..dai
_Gudmmatici , tempo & .che si rivolga .da .noi \le
sguazdo agl'intrepidi- genovesi: che vollero cercare
- 1e:nimote contrade per vaghezza di: comescere i co-
swmmi:e'le cita de’ popolii Ed innanzi ad ogni
alavor si:.vuol collocare ‘Giorgio Interiane (détte
latindmente Jtglianus ).. Egh in sua: gioventd
non : ebbe comodita. di apprendere letsere amene;
mi datosi in appresso h viaggiare pevarie parti
del mondo, e spetialmente ael’ Asia’; ed accop:
piando a’ viaggi. un udiligentissimo: studio della
Casulografia , riconildttesi in- Italia, non. atrese ad
altrd che a frequemtare. .la1 conyersazione -degli
vomini dotti, e g ¢bréaie la ragione delle ‘bose
antiche moii- iend) che:ddagly oggettiidella: stonda
navurale.. Angele: Polisiaho 1olto a’.mertali el
sfg} sdconnta' d’.assuwsi! trowaso - in -Boma cel
nostro_Giorgio ad esaminare ur’ antica- siatwa, .di
Pallade : « Erat ibi tum nobiscum Georgius ha-
,» lianus genuensis, homo rerum - abditarum in-
» vestigator experientissimus. ,, Nella gran ¢ni-

i
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stione- cheé torbava.. mcnsmognaﬁ ml euderei'dul
sec. X.V. ciod s¢ il. mar Togwo” swcongmngesse-,
8:n0.§; coll!Oceano, . ¥ Ioteriano stetts-sempre per
P 2ffermativa’; come -lascld scritto’ Amonié Gala:
teo: nell-opers de 'sitw olementorum ;> ove'tods
il genovese, qual'* personaggio mel 'girar Lorbe;
5».¢ mello indagare ‘la ' posizione .de’luoghi - dili«
é gentissimd » Il Galateo conrobbe il dostro'viag-
giatore ‘in ‘Napoli mella. conversazione di Jacopo
Sanmaghroi L'anno 1561 . ¥ duteriano: recossi &
Venezia, - port&ndov; prima .d’:ogni!: aléro i- pla-
tani ; sicpome ‘attestanoi e Monsig: Giustiniani sué
coetaneo. ‘e- il - §enavor . Federits. Iniquella-:cittd
prese tosto’ ad. amicarsiil celebre! Aldo- Munnzioy
e:gli dié 'a stampare una- bieve' rélazione: deBla
vita d¢’ Zicli, o' Zygi, phi eonoseiuti.soto: il
nome di Circassi; tra’quali Giorgip si-eta wat-
tenuto -alcan; tempo. B! serittura -piena @i balle
notizie , succinta, se altra mai, e distesa in‘seme
plice volgare. L’ autore in -uaa-lettera dedica-
toria ad Aldo, pregalo a volersi prendey ld brigd
di emendarla nello stile, e specialmentemnell or.
tografia ; facendogli sperare , :ove non gliithanchi
il tempo, di voler compvrre un’ opera pitx Vo
lominosa , nélla qualé sporrd moke altre.coseda
esso lui-vedute e palpate ne’ suoi viaggi, ed
acconce a ‘destar wmeraviglia aon-che diletto nei
leggitori; ed Aldo ntoccando sohtarito" I ortogra-
" fia, pubblicd nel 1502 il breve. ragguagllp con
elegame letera Iatina al. Sannazaro; e. in-essw



dedicasorie peragons . ik genovese ad. Ulisse; ed
affermache -ini Napoli ai ‘merid la:-stima del
Pﬂpwnp,. ‘ed.sin: Raguisi quellac del dotto parmi-
giano Daniele Clario, she cola profesiave. . piab-
blicameate, Jo. umane. lattere. . Questasepistola col-
P-aliral dell’ Intariane, 0. 1o, narvazions- de’ Zichi
si: tronhpo irigtampawd el volumq it déef wiaggi
raccoltt dal- Raseuio. Non eodtf makto. ik mosira
visggiatre ad abhondonar I Iuilia ;- ma gionio
in Epidayro (* )ehhé 1 finuvi e mxi@gumlm wita,
coime i si. hia dak Tirabaschi; nel ¥i.;vejurme-della
Storia dell’ italiapir Jetleratora, Rk Fedeggai: nello
sorutinit- della) Nohidsh lignstica:paila del \nostro
yirggiatore ;.'d lo dick: ghiviemmsione 8i Gorsica nel
189h ,.ma. gl d&, Al noms di-{aeronimd.’. Nelle
Genenlogin- fermate el cav. Buonarroll ‘sion: st
wide il Giorging:@ di: Geronio ‘vieh) cisaso: ik

tﬂsu!néfntenfaqo; Tiapno: 1806, nel'qm}e il Gwr '

gi® non sera. pio warvivemki.;. .5, o -

-rbB8L Nelllepacanstessa- ﬁnnmeasmqnn Camll~
ki ;-del.{ quble, sariebhe fore¢: spapta. 14 memosia,
s.ogs nom: AVbshe . avulq -grandé amidizta col mo-
wds0- Gridgonia: Gontese. di, Modena, poii cardinales

personaggio (i eaquisita; Aetvenatura ;+ed qrgend-

vési-amicissimg. - Ov: dalle létiepe dél Cortesei(**)

‘ LLL - " e e Sy 4_‘;1-“\"1‘ (S UL I S N Spems

1:¢+) Vdd. Glustifiani.staak Genev. 1504, < Politiani Mysceliar.

ap. 41---—— Ajde. Manvzio pell’ Ep;si,. 3] Sannamero, loda’ llmmano
come uomo faceto, e di coshl i mcqrrot

G ﬁmﬁele&huﬂmﬁm negl’l $crdton Lgun cita un Carnte ﬁ

WnﬂtnoﬂSahlw,“ &Su;ﬂlb cbile puisie'lating Bﬂquul‘ aydore,
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scritte. o: Comilll ; -qpprendjamo - chie il igetiovese
si compiaceva di. rary libxi rgre’ciﬂe-'mini s gheing
aveva fo110e80- una -buotia. gaceblta, e : ohig: :on
ers difficils ad accomedamus - gli - amici, In: Ge-
nova cesk potdva: per grazie ed wworitd, che
Monsigvor: Grimaldi- illustre :vesoovo di' Grasse
gli reccomundd, né inddrno , wh gravisime -afe
fare di un- swo onginneo, ' N¢. il Cansilli mancava
di cntica ; arte: che: a’ suoi di non éra -thiokyqcol-
tivase in Ipalia; ond’& ‘¢he| giuma oopia di certe
sposizioni sugli atui-degli Apesveli pibblicate in
Germania come fatiea di- S. Girolamo , egli:fn d
primo-a. dubitave del genpinb antere; e.il sueQ
parere trovasi confortato dall>autoritd gravissima
del Cortese. Ti contagio’ dél 1548  rap). o’ genos
vesi Cassiano' Camsilli. I1'dowto bemedistios o
danese ; uditane la morte ) .scrisse. a Vinoénze
Botlasea le. parole séguemtit«“:Benchd di valipe-
s» stilemza’ sivh periti non-pochi'degli awici miei,
»» pot wr & grave specialinénte 12 perdita del ne-
s #eto Camidli. . Percioedhds nod debbe io gid mi-
» swrark :dally: dtima :che. shel ne facola ;' ¥ da
» quella eccellelige’ vierd e donikua , che; sohuinto
55 forse ‘ayme 9olo -€t@ - iMimarhente conostinta,
» Aggitigui b danib itoredibile , - che e vérrd

Sasnp Oeedais crilay o T e
) L0 onnds oY 3. .o ura o oot o-a

Milanoy t51 4o; i dwleodel Cammilli, - delihy :wy- libwralith; dells spe
vena poetica £ ci 8""3"‘ m pqemp.dgl}e $,l°'fi°r di_easa Gamilli.
Ma il citato %il’lsgnbl"scfive Ca.i:{an:; Canjilla, non Camilh.
Bubltr &% errd@2 11w 7 o L1
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» & Wi i sapieati per-la perdita. delle;spe fa-
» :tiche,, stantech¢, aveya I animo rivolto ad il-
# lustrare tutte le parti della Cosmografia; ed
». oltre che si. confidava di potere descrivere mi-~
» Dutissimaperte la posizione di:-tntti i.luoghi e
»»-antichi, e nuoyamente trovati;. Aveva con. ogni
».-studio diligentemente. livestigatd. con.qual wome
4, noauvolta, con quble:oggidl. eiascun, luogo. si
».appelli. - E in ¢id si era di gid,:cotante innol-
9§ +35ato, OhO BOM: 1. parti -soltanto ,. i, promontorj,
ui bisenni,le isoley.i fiumb, i mont ¢ le. ciptd
w pilt celebrate, ima-ogui,;picciol castelo.sapeva
» a menadito. Dellaiquale jatturacaederei aver-

s ‘i a doler menoi;, se.fior.di speranza.ci-fosse ,

s-che aliri. di.péri Hoitrisa : ad, adcysatezaa po-
».tesse: ¢ip .mandar ad effetto.. Ma. .chi fia: mai,
v di- grhzia , che - alla; squisita di. lui dottrina
4 jubisca: la' cognizione; de’ luoghi, mos ascoltan-
» do, o leggendo, ma cogli- occhi. e co’ piedi
».acquistata? Rerocche nivigatoaveva, come ben
»:sai, al Tduai. éd . al 'Fasi, e gitsto. . pressochd
5 tutte :Je consrade;delli.Asia, b Egitta e I’ Africa.
s Dom-parlo della Spagne;, Inghilterss ,;. Francia
»s10; Germania ,, le.quadi ces) egli gongsceva, come
31le dita - delle -gudi 'menii .E .ad opera sigrande

» era congiunto quel meraviglioso presidio, del--

»» Iesser nato in tal cittd, i cui abitatori ogni
4 di-vew navigando'a remoté-e-strane nazioni,
» ed dlla‘quale si“tirati da"hegosj, come dalla
» vaghezza di vederla, sopraggiungoup. continua-
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, mente da "tutte leiparti del. mondo i forastieri. ;)
Da un’altra lettera.del Cortese, impariamo. ‘chis
questo dotto personaggio.aveva gii esaminato
lavoro di Cassiano; ma  che serbavae - al’mifizio
della vooe, il palesare quali lnghommeim potéva
ricevere : ché certamente. dally wista dotiriea del
Modenese e pih dal:suo.Buoni gusto: nello sesiy
vere latino , poteva trar vantaggio. il viaggutor
genovese. . Ma le fatiche del: Camilli :sono :pen
dute; e s’ egli vive nella mmonadegln) mpmml)
nol debbe né alla sua .virti;'né & suei . Atudy
cosmografici ; bensi & quelle. Hmene' lettere , - che
sole fanmo .gli nomini immortali -per fama. s
589. Nell’ eta-che. vide. fierire: in Genova l:in.
comparabil Cassiano, uno de’ pochissimi : viaggsar
tori, che unissero sgqmma dottrina a,lunghe pe-
regrinazioni , alcuni: altsi Liguri veleggiavan nel-
I'Oceano col famoso Fernando ‘Magagliames , vol-
gannentc detto Magellan, ardnusklmo Ponoghe-
; che lasciata la patria, e . fattosi sqdduo di
Carlo V. ottenne dalla corona-di- Spagna cinque
navi; e con esse partl dal canale di Siviglia il
giorno 10 agosto 1819. Ma egli' pert nefla mi
moranda Zintrapresa; e una-sola naveyidexta lp
Vittoria, cbu-pochi uoniwd mézz’ infermi, give
ser addi 6 del wese di settembre I'ando 15ag
nel porto di S.- Lucar, dope d'aver -nevigato
14460 leghe circondando tatto-#-globo:da ‘Po-
tente a lévante. In quella spedlzmne nétd I"I-Ier-
rera, storico spaguuolo,due gepovqs;, G;mbw



(170)
tista (*)-di PRoloevera, maestrd; ossia padrone,
délla) Gapitgna ; . ed ‘wn 'cérto . Baldassarie piloto
inaggiore © padroue della nave §, Giaoorw. E
forse u’ genovesi appartiene: similmente. Francesoa
Cadvo | i chefn cyitecimantro..dellg Gapmma: the-
desima- (*f) ;:iMn gﬁ stovici savonesi: Re aggiun-
goro un -altroy, cioé Leon Padcaldo , che serviva
welba:nave la Vitworia/, moa si sa in.qual grado;
e di cui raccoatand che torsato in patria facesse
dipingere la.swa:casa.che aveva' presse al pozzo
di Zerreno, o Terrino, non molto diséaste dal
Duomo; e che: nella facqiata di quelld sua abi-
tazione, fnccup ritrarre le isole vedute, .e se
sbesso Con uno. wmlahonn mauo, e colla se-
guenue iscriviohe:; : :
“Io ddn Léom Pancaldo savoness, -

o meﬂ! nioide tutio rivaltsi a fonde:
lﬁgrmdmk;acqwtpc il paese .

D Antipodi- giA vidi,'e aneor giocondo
Pensava rivederlo; ma comprese -

' L¥invittd Re di Portugal che 2l mondo -
atoni) D eib ‘luime: dush . perti gonr petti . ..
|l ; Ch'fo nam fomi;, i B gue mil ducati.

Om A ,«Yemuup, StoTice : Javomese , chiosando
questa. | isovisignel, . .affermp che, il 5e.di Porto-
gallo. mandh a-Savomacagl 153:1. Gaspero- Pa-
ga; il.qtiale. m 4 T.eone . bﬂn 1660 scudi

AL RS R N

.ﬁ*) uw ncnﬁu Ponqevm, seqondo il dqlmd geapvisy:

-ella -histoire dn\ woyages si legge Poncavera,
(") Lo stesso_ puo dirsi di Martino de Judicibus, uno de”’ trenta che

wmbm sulla itavé 'Pittoria, stando alla wartazidoe dell Hevrera.

=
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& oro -del:snle, & cpntlisionn ehoegli: nom, sormef
sebthe’ pivy Mmah a quel,vinggid,. ad7 darebbe ol
wni- chrte, oyrehnzaoni §,.chg phwesexol seryise di
norma, Ma jl J?vgmld% verip, il 535 cop, pna
sua.-nave 52,00 20dd versai lo mresto i, Magal-
lagg,, inqvigaade i apnsenth gom. Pietso, Viv
genovm,,uhe tensha kol m CaMIDD . OB
un',galenne,, £ trowendosi. 4e’ matiy ox!.¢nima,, il
510 della- Plytay il galeone;si lpbrdmb.«e Al Yir
taldi motito. sulla! nave del ‘savomeser Ma quesi
cop molti de’ suoi temtendo, pan. affopdaase 'il, ler
guo,_velle: effidaasi all’ pnde,, sperada.col huolq
di ginngere al kido;. Tutto fu. indarno . ggli pexr
dette-1a vitay, e al 'Viveldi. ricondysse la nave
savonesa nel -meditarrarieo. | A ! guesto rastonta
poirebbe . taluno. ohbiettare, che nel dalogo. dex
gli uomini tornati a salvamento sulla Vmorm,
catalogo ‘che abbiamo nell’Herrera , non si trova
il nome_del Patcaldo. Al ché nspondb madcar
nell” Herrera, apche il nome. del ¢av. Antonio, 1?3_-
gafeum vxaenmo, che. s1 vclle Jmbarcare .come
avventuriere sulta nave citawa; € che puhblie‘&'
la felagione di quel viaggio stampatd mells’; rac-
colsa del.,Bmusm Qlwre. cid;. -stando.;al ngan.
fetta , 18senva i’ furono’ i “fortimmti noech:err,
che; rmder I’E;ué_pa, & lo storico spagnuolb ne'

mgama non m@nodu trenm £ Adnuque 11 sx«

'l__llx.

(*) Cln uelle -av& ddulapghnu {ossera-de’ iarm-j ltr-m,
si: conosce.dalle:parole seguentics § ¢l Rey 'prendica dor Oficinles
de la Gisa por-aver reeevido ' mawineros.ds fweva "p.ﬁw-m
falta de naturales. —
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Tenzio di un-autore non é-di peso veruno! spezial-
mente che il VerzeHing discetide & thnti pasticolari
ilitorno all’ abitazitng, al ‘testamento, e ad -aitre
vicende def Plinedldo, che toplie quatungue’ so-
spetto’-dliimipéseira. ' Betie &'t vero- che 5 "nom si
avvenisse'a’ beggerielld memoiie savonesi di -Ago:
stito ‘Moiit), che'l Pancaldodié adl) acqsvé ‘wha
Have}icok félow presupio Wietsh -Vittoria . do-
vrebBie  riderstdél iraceonto; come di nra ' favols
tranifesta’; ma won @ leblpa.del: Verzellino., s il
Monti “eon ' pessime’ consiglio - aggiunse & sao ca-
priecidomoltii- fathd , & mélve i-pariicoluried - che
niupo’ Jivevd vognate: giemmai' ("}, It Vierzellino
ne acebrti-che Leon: Panchldo “aveva ‘soritto’la
relazione 8 el -viaggio ; -ma cie per disatten-
zione d¥ ohd ta-possedeva, prestamenté andd sy

IS S (R 25 LT A BN B T S AN e,

Ky
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(9, Ecco um altro memerabile esemplo. dell’ audacia del Monti.
Attesta il Verzellino ( MS. Berio, pag..302) che Cristof. Colombo
nacyu¥ '’ Genova; ma' cRe sio padre era’ vénuto' ad’ dbitare in
Sastsna. L cossstessa avéa detto Giullo Salimdrol, dottissimio savg-
Rga¢) prpvandolg; con carte sincere dgll;probipio, E il Monti scrive
che alcuni luogi della Liguria con vaga jattanza si gforzano di
iOg‘liér bofloirlnbo_ a 'S:a!\,ré'iié'i e ¢ (chia;g créderebbe? ) le carte ad-
detts' dal Salinérd - provare:che il grah Nevigitore non & savonese.
Moy ¢: dose, cyriosn che. nelly Spatisriga d¢l. dipartimente di Monte-
nofte pubblicata I'anpo scorso in Parigi, si aff che gli ascen.
dc‘:gti()z:elll ﬁf')be ~’ér;;;?£é'\r¢nes'i,'bé€chl§'il' Coli:’.m-ll?:”avésates a patria
il'borgo & Cogelefo. Fhatpandosi ‘di un soggetts' cost ragguardevdle
tal ¢-il 8ig. Gonte Chabrel-di Volvic; a cui tanto debbe Sevons,
ragiom voleva : che 1ionsi osasse chmnimicirgdi-un cenno storico
tanto.iigdntrario: a tutta ld tradisione, e ‘specialmente:.a quella di
Savona. Perché.satl interrogaine il dotte Gianvemmase Belloro?.

LN I T T
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rita. E se noi' dobbiamo lamessar. la perdita df
aleun .volume ¢ iquesta sapra sholte ne deve:.tos-
naré- gravissima { posché delle: scoperte. fatte’ dal
gran' Magaglisues non:abbiamo che . la succinta
narrasipne del Pigafetta, ingombra.di-cose strds
ne, ed una brevissima: aunotazione di un Ber-
bog pormghesergubbhcata nella :aocoha del Ra-
USI0" .)J‘ L4y o

- 5ge. Se:la. ugion de’t.empl Bon facesse cony
frasto ;' si. potrekbe immpginare che -I'.opera def
Panealdo sia: quella siessa, che giace in un testo
a penna delli:-Biblioteca Laurenziana dii Firen-
ge, deseritis: dal: canonico .Bandini. - In -quel co-
dice ‘si: comiene. un’ opera di' Cosmografia -divisa
ini 4 libri ;) c Ipartita: in<77 capitoli; Lo stile &
disadoino; .e daoqualche vaeahole proprie. dels
I ididma .genovesdy o: dal farvisi lungo :discorso
del: Golombo ;i senza’ par mominarvi. Amerigo Ve-
spueki, -drgomentava il Bandini che fosse" lavoro
di-un cobmografo: gendvese. L’ autore, . qualun-
que ‘sia; maiva d’esseve stato ‘al. Cairo nel'1560;
di atere visitatb:lé piramidi, -e  quélla dpecial-
mente descritta da: Erodotq, ‘e di:aver tenuto
tagiOqalieliw col:: Patriarca -de’ Cristiani Abigsini
stanziati B¢l Egittd. ‘L’ apuo- aagpente pnsso da

Jl.llul_ALl :‘4‘
| LA e ,,,’_.

(r) Mot , Comp. Mendrie di Savonx, faevc3b4, lsaoe ioegy.
Vgrﬂ‘lmq, Memoy. Samn. M$ Beno , 30? ¢ 69, Ramysnp Vuag*
l. Prevost, hist. gen. 5&: cs tom. XIIL. 47 e .
e'a; \“‘%remfa, Béc. 2, Iib, ;, \x 9\e'46‘ 'aa 8, ﬁﬁ
a.,‘,;'j P VTR A LT RS AP 2
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Londra a Donvres; a Calais ediin. Fiandea. {Scrive
di avere' visitmd le isgle: di Gipro, .di Candia e
di Borgeo; ' e. parla'déllanave Yiworia, che por
tava. il-Magaglianes.:: L' opera ¢ dedicatd’ a;. Cor
sime I grandissimp:duca di_ Todcdna , - per; cui
comando pare'che fosse. compilataj ed:alquale
il nostro anowimo iaveva ::gid Bmedgm)-:qn’di-
scorso della navigazione alle Indie occidentali
delia nuoia: Spagna. Se il Bandidi avesse sa-
puto parcere chnreae ;. questa - Cosmografia. uni-
versale: poteva adagiarst in que’ volumi che for-
mano' il- catalogo: delle R. Biblioveckié di Firenze.
Ma tempo! verrd ‘forse. che .aleund de’melti. erm-
diti,.ond' é ricca mai: sempre la;Toscana ; si- pren-
der la cura: di. ripesgare. in: guel rcodaée tutte
le notizie dj geografia, € di--storda vaturalel.che
vi si trovano sparse : né sarebbe forse inntil dosa
indagarvi qualche fatto starico, chethancar rion
dovrebbe ne’ libri di:un Vviaggiatore; benche a
dir’ vepo , nelle. cose.di .fattp non sembri molw
accuirato; come’phd dimostrare . quest’ unico: esem-
pio; ch’ egli fa ‘morire-il: Golombo nell*isola di
Haiiti.; Ad.ont di questo. difetto;:iche: noa ha
luogo),’ dovesi. parla di cid ‘the aleri da per-se
stesso- vede ‘@rgpnosoe ;. néi brani Iptibblicaii:dal
Bandini , -si-veggono--aleuni- perticelari che-ac-
cendenoil ‘desiderio -di meglioconescere quella
'medha Cosmb rafid. Eccorle “dué v e esempj

vi 'si cigno, i, aﬁtaq delle” navication: del’ Co-
lombo; si afferma che questo grand’ uomo fu il

-
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primo che dimastrasse «l .mondo., .come. per
via dell asirolabio’ si . poteva - navicare “nel-
¥ Oceano “oceidentale : Sebastiand Caboto si dice
nato in'.Inghilterra di padre wenésiano. Fi-
nalmente scrive. I’ autore d’aver inteso in'Bornea
da’ naturali dell isola, che costoro adapernmo
U argento vivo per medicina (*). Giunti a ique-
sto luogo ‘della storia, si arresti la mente.in una -
breve considerazione. Degli scritti di Giorgio In-
teridno, né resta una tehue paniéella la grande
opera del Camilli ¢ perduta: cosi quella, qual
che si fosse, del Pancaldo: la cosmdgrafia del-
Panonimo gisce .manuscritta. Quil sarebbe Ia
gloria della nostra Leuteratura, se il tempe, o
pit‘l tosto, la trdscuratezza degli uomini, gon
n’ avesse imvolato :0' nascosto- cosi ‘grandi e .glo-
riose fatiche 7

591. Ma comeche gtandumma lode si debba
al Camilli, all’ Interiano, € al Paucaldo, tutti vince
di gloria Paclo. Centurione, del quale nulla'dist
sero gli auton:della Histoire génerale des voo
yages, & nulla il Tiraboschi; qnantunqne , olure
ad un-breve cenna che se'ne legge nello scrati-
nio della.nabilta Ligustica del Federici, ne scri-
vesse I’ elogio. Oberto Foglietta , e ne abbian par-
lato due celebri scrittdri coetanei.,. Agostino Giu-
stiniani negli annali di Genova sotve I'anno 1525,
¢ Paolo Giovio in un discorso dellg cose delia

(*) Bandini, Catal. Bibltot. Léopold.: Laurent. ML 349.1
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Moscovia,, impresso nel 2. volume del Ramu.
sio (*). Paolo secondo il Giustinieni, e il Fede-
rici; ebbe a génitore un Raffaele Centurione, olim
Gdntello, di cui il cav. Buonarrotti nelle genea-
logie- MSS. indica 'la “moglie che fu Lucrezia Lo-
mellini, -e i testamento rogato nel 14go. Ma
Paolo; volgarmente chiamato Paoletto, non nac-
~ que -di Lucrezia; e percid avendo gia il padre
suoalcuni figlivoli legittimi, tra quali Anfrano,
mancato di vita nel 1524, Paolo s’adopro di
tercare nel commercio que’ beni, che non poteva
sperare dal paterno retaggio; navigo nel mar nero,
nell’Egitto, in Soria ed ‘in altre contrade ; e se
da queste sue fatiche non trasse gran copia d’oro,
ebbe I'agio almenodi farsi: valente hella cosmo-
grafia; e di concepire un alto .disegno,-che al-
lora non ebbe effetto; ma che forse non tardera
gran favto ad averlo. I portoghesi essendosi col
passare oltre 1’ estrema punta dell’ Affrica aperta
la via-dell' Indie, tiravano a Lishona tutte le
droghé delle contrade orientali:’ Lungo era il viag-
gio' 51 per se stesso, 'si per la navigazione che
allora:st usava; le ‘spesierie soffrivan non poco del
sito-deHla "sentina; : e se pure giugnevawo nel Por-
togallo in buoma condizione , doveano starsi chinse
ne’ tagazzini fino. a' che’ le ‘pii guaste fossero
véadute; come veggiamo a’ di nosiri -accadere

ne' gram d*a Grimea. .Ed essendo i porteghesi

—

(*) Ediz. del 1606, carte 134, e segg.
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i soli navigatori dell’ Indie orientali, alzavano i
prezzi, come lor piaceva; e I'Europa doveva
prendersi le droghe in quella condizione, e per
quel valore, che si tassava da’ mercanti di Li-
sbona. Strano cio pareva ed ingiusto a Paolo; e
in questo pensamento avvolgendosx continuo, si
accendeva di sdegno contro a’ portoghesi. Ma
la via dell’ Eritreo; e del Nilo era chiusa dai
Maomettani. Adunque il Centurione si penso di
volgersi alla Moscovia. Regnava ‘allora il Czar,
o meglio il Tzar, Basilio, principe di grande
animo, che teneva al suo servigio alcumi italia-
. mi; e che dolevasi di non .essere onorato dagli
altri Sovrani di Europa che col solo titolo di
Gran Dnca di Moscovia, mentr’egli nel suo vasto
impero s’intitolava Imperatore ed Autocratore
di ttte le Russie., E pensando che I autorith
del Romano Pontefice potesse render pago il suo
desldeno, si mostrava disposto ad entrare nel-

I’ unitd della Chiesa Cattolica, Il che venuto g
notizia del Centurione, chiese a Papa Leon X.
lettere di commendazione presso Basilio ; ed
avendole ottenute, .se ne andd in Moseovia,
quas1 per mercantegglare, ed introdottosi nella
grazia de’ cortigiani, prese a discorrer dell’ unione
alla sede Romana, e del suo disegno per chia-
mare il commercio dell’Indie nel cuor della Russia.
Basilio udi la proposta del Centurione ¢ il ri-
mandd a Roma; ma la morte di Leone, ¢ le
feste fatte da’ Romani per- le vittorie de Polac-

Stor. Lyrr. vol. 4, i M
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i sopra i Moscoviti, comsigliarono Paolo ad
attenderé un nuovo Pontefice. In fine Papa Cle-
mente VIL lo rispedi alla corte del Czar; onde
scorsi due mesi di trattativa, tornd a Roma con
Demetrio Erasmio ambasciatore di Basilio; uomo
prudente, e perito dell’idioma latino, perché
oltre I'educazione ricevata in Livonia, avea pra-
ticato le corti della Germania. Demetrio strinse
amicizia con Paolo Giovio; il quale ci lascio la
narrdzione di questo trattato. Il Pontefice spedi
alla corte di Moscovia il vescovo di Potenza,
che morl, per quanto crede mons. Giustiniani,
mentr’ era in viaggio; ed al Centurione dié qual--
che tenué dimostrazione della sua gratitudine
per 1¢ molte ‘fatiche durate a prd della Chiesa
Cattolica, * Allora il genovese, perduta ogni spe-
ranza di 'volgere i1 commercio ‘alla Russia, passo
in Ihghrlten‘a, benché gia vecchio, e da molui
anni afflitto pet ‘ana’ dxssurla. M re mglese lo
Yicevetté con’ Likto viso, promettendogh alquante
Yavi , perche "hoflasse , come si offeriva, a disco-
prire muovi' paesi’‘ma il Centurione cessd di vi-
vere 1 Londra), 'prima di' passare alle meditate
imprese. ""Avveme: Ta ‘sua ‘morte, per quanto si
puo credete , T anno 1525,

592.'l ‘gran dléeg‘no presentato dal genovese
al' sovrdno di ‘Ruskia era questo: raccoglier le
therci Indiane 'in Calictit : 'imbarcarle sull’ Tndo,
e spingerle ‘a éonti'ario dell’ acqua sino a’ monti
del Turquestan : indi* ‘poftarle” per non lungo
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tratto di terra fino al fiume Oxo, che mette al
Caspio: nel viaggio potersi ricevere i prodotti
della Persia per unirli a quelli delle Indie: e
tutti insieme farli navigare sul Volga, I'Occha,
e la Moschowa. Della citta di Mosca farne I’em-
porio per ispedirli al Baltico ed alle altre con-
trade di. Enropa: essere ‘questo cammino pin
breve di quello tenuto da’portoghesi: e potem
aver le droghe piu fresche ed a prezzo minore.
Questa ptoposizione fatta nel principio del se-
colo X VL chiaro ne mostra il generoso propo-
nimento del Centurione. Ma Basilio 6 mon seppe
conoscere, .0 son ardi porsn a tanta xmpresa. I
suoi successori’ ne -conebbero tutti i vantaggi; e
gia il Casplo ¢ congiunto ‘al. Baltico. L’ India
per alto ¢ in potere di una pazione potenic
sulla terra, ed in mare formidabile a tutt; e
che piu teme del -progetto di Paolo, che di una
guerra quanto si voglia lunga ed acerba. Mons.
Giovio lascio scritto, che Basilio non volle dare
effetto .all’ idea del genovese , perché * gindicava
» Non si dovesse a un forestiero e non conosein-
» 10, mostrar quei paesi, i quali dessero la
» strada di amdare al mar Caspio e nei regni
» dei Persiani. ,, Tal fa la .politica dei Czari
fino a Pietro-I. L’ annalista di Genova Mous.
Giustiniani osserva che i portoghesi tremavan
molto dell’ impresa meditata dal Centuriene; e
che tutti gl uomini savj ed intelligenti la tene-
~ano ‘atta a produrre grandissima utilita: Le
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quali parole si vogliono intendere di quegli eu-
ropei che sono lontani dall oceano, e special-
mente degl italiani, che per la scoperta dell’ Ame-
rica, e il giro nuovamente praticato dell’ Africa,
si erano trovati fuori della strada del commer-
cio; e volentieri avrebber veduto accostarsi al
mar Nero le produzioni dell’ Asia meridionale ;
onde i veneziani e 1 genovesi potevano trarle
agevolmente, e introdurle ne’porti d'Italia, di
Francia , di Spagna, e ne’mercati della Germa-
nia. Che se non ebbe maniera il nostro Centu-
rione di recare alla sua -patria questo vantaggio,
egli ¢ pur degno di sommo onore, si perche il
volere_fortemente il bene & virti; come ancora
perché giusta le parole del Giovio , ebbe un animo

grande e oltramodo grande, quel genovese che

cercd una nuova et incredibil via-al commer-

cio dell’ Indie. .

593. Giannantonio Menavino di Voltri non
fece lunghi viaggi; e pure & degno di speciale
ricordanza. Navigando egli. sulla navedel suo
genitore verso il Levante, giunto nelle acque
della Corsica, fu preso, dopo onorata resistenza,
da un corsaro turco ,e condotto a Modone ; ove
dopo aver preso congedo dal padre, che fu man
dato ad esser venduto in Natolia, fu traspor
tato in Costantinopoli, essendo in etd di dodici
anni, e con tre altri fanciulli di pari eta donato
al Gran Signore Bajaxit, il quale comincib a

-
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regnare I'anno 1513 (*). Questi fanciulli, dopo
d’ essere stati esaminati, e trovato che il Mena-.
vino ed un altro sapevano leggere e scrivere,
-furono consegnati all' Eunuco Chilegir-bascia, che
li condusse nel serraglio ad esservi educati coi
nipoti del Gransignore. Ricevuti lietamente dalle
donne, ch’erano pin di 160, e dopo. il bagno
vestiti riccamente, tornarono al Principe, a ba-
ciargli la mano; e perché Bajaxit sapeva alcun
poco la lingua italiana, il Menavino si fe’ardito.
a chiedergli la liberazione del Padre;. e ne ot-,
tenne la grazia; ma non fuspossibile rinvenirlo;
e dovette restare in servitu, fino a che ceryi mer-
canti genovesi capitati nelle parti di Natolia, il.
riscattarpno per cento ducati. Riscosso che . fu il
buon genitore, andd a Costantinopoli a vedere.
il figliuolo, e per mezzo della figlia del Gran
Signore ottenne di averlo .seco per due giorni
in Pera ¢« dove abitava sempre (dice il Mena-
vino) gran numero di genovesi. ,, Tornato il
nostro Volirino al serraglio, fu posto con guat-
tro nipoti dell'Imperatore a studiare la lingua.
arabica, e la religione maomettana. Passati cin-
que anni in tali studj, fu messo al servizio del
Gran . Sultano . Pajaxit ( Bajazet ) ; e trovossi.alla
roua data-da questo principe al ribelle -Selim
suo figlio. E quando Selim ebbe trovato ma-

" (*) Giustin. annal. Genov. 1543.'E notabile che il Menavino,
¢ il Giustiniani scrivono Bajaxit, e Bajesit, non mai Bpjanet. _
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mera di fersi rinunziare 1'impero dal genitore,
it Menavino se ne endava col deposto Sulteno;
ma essendo costui morto di veleno datogli dal-
I’ ambizioso Selim , il genovese fu posto prigio-
ne, e doveva perdere la vita, se non chiedevano
grazia per lui le figlie del Gran Signore. Tratto
dal carcere fu confidato a Salustar-Bascid ; e scritto
poi nelle truppe a cavallo, dovette andare nel-
Pesercito che movea contro a’ turchi malcontenti,
sostenuti dal Sophi di Persia. Ed essendo- scon-
fitte le truppe di Selim, e niun ad altro pen-
sando che a salvarsi colla fuga, il .Menavino,
dopo 5 anni di servitii, oltre i 5 ne’ quali stette
chiuso nel serraglio, fuggi-a Trebisonda, e indi
ad ‘Andrinopoli, e finalmente a- Salonicchi; ove
trovate delle navi cristiane venute a caricarvi
grano, s " imbarco per 1’ isola di Scio; e finalmente
giunse a Voltri sua patria, ed abbraccid i suoi

enitori. Queste 'notizie ho ricavate fedelmente
dall’ operetta che il Menavino ‘stesso éompage in
lingha volgare, della legge, detla’ rehgtone, del
vivere, della corté¢, ‘e di alcube’guerre de'Tur-
chi’ Tuttavia potreBber sorgere due-dubbj nella
nrehte de’ miei leggitoti: fu egli muula;o il Me-
BavinG , allor¢hié. fu posto nel serraghio?” Abbrac-
&’égh 1a faka Feligiotié di Maometto? Al primo
si” ridpondé' negauvameﬁte ; pemlooche il gran
Signore non fa quella-ingiuria né a’ figliuoli dei
Cristiani, né a Turchi, se non-se .nel .caso che
la meritassero per qualche svergognata ribalde
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ria; ¢ gli Eunuchi si provvede dalle Indie,
come insegna lo stesso Menavino (1131, a2, 23,
324 ). Gosi pptessimq rispondere intorno alla Re-
ligione ;. ma il nostrg Antore. nel proemio del
libro I ne lascia intendere, henché alquanto os-.
curamepte, che i buoni ¢onsiglj datigli dal padre
furonp. vinti dall’ impera della forza, - Ma come
aveva ceduto,per violenza, ¢ in eta pyerile,. torpd
alla religione, de’suoi maggiori .appena si- vide
in Italia., Della vita da lui condqita dopo la sua
liberazione , non tyovo uotjzia ; ‘soltanto, leggiamo,
nella dedica del guo libroial re di: Francia, che
egli era p’servigj;di quel. monarca; Intornp, 4l-
lanno dell’impressione:. di  quest’ pperetia sulle
cose turchesche, il Soprani cita 1’edizioge .del
Torrentino, Firenzg. 1551 jn ‘8.° Jo mi sono, ger-
vito di quella fatia-in Venezia dal, Valgrisi 1548
pure in_8.°. che non & la.primg, stanteché Apol
lonjo. C'timpgno (protesta, di .aves migliorato lo
stile ¢ .come si pud chiaramente conoscere, se.con
quello dell’ a}mq stampa si ragguaghe;q » Iope:
ra e .divisa_j . 5. lihri; contiene ,esamsglgle n9-
tizie degh affari de’ Turchi, disposte in, bell’ or-
dine; ed ¢ pin ricca di cose che di parole. Se
ne eita. una: versione latima. Il douo. Pignoria
se ne valse ‘molto bene nel sué trattato de Servis.

594 R Aﬁ'npa che fu sempre il des1deno e
Ia ‘tomba de’ wxggglawn, i ricorda due gentiluo-
mini genovesi: Niccolo Cattaneo e Nicoloso Ba-
sadonne ; il pruno de’quali era in grandissimo
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credito presso il' re di Orano, dal quale aveva
ottenuto molti privilegj ed immunitd; e il secon-
do, non ancora passati i 15 anni dell’etd sua,
abbandonata Genova,  se ne andé col Cattaneo
in Orano, ove soggiornd degli anni parecchj,
ed impard a fondo la lingua arabica. Cid fatto,
ed avendolo il Cattanes raccomandato alla pro-
tezione del re di Orano, il Baciadonne si parti
con alcuni mercatanti oranesi, e visitd curiosa-
menté molte contrade dell’ Africa. Tanto abbiamo
daMatteo Bandello, che a Nicoloso fa raccon-
tare-la novella 52.* della parte 12, nella qual
novélla si afferma esservi tanti Liguri in Orano,
che v’era una loggia e una’ strada detta de’ ge-
hovesi. '

- 5g5. Breve tragitto é da’ Genova a Costantino-
poh e non pertanto Marcantonio Morirello, segre-
tario di Giovanni de Franchi spédito da’ genovesi
ambasciatore a Costantinopoli nél 1558 descrisse
questo viaggio con grand’ esattézza ; come si legge
nel Sopratit.’ ‘E' questo sia P ultimo de’ viaggia-
tori, the merftavano di ‘trovar "luogo nella no-
stra Storlb (“) R '

ot o — e —

* (*) Raffaele di.Giovanni. Rotkine , di.:amtiza’e nohil: fmiglxa di
Diano, ayendo viaggiato in Fiandra, Frantia , Fgitto, e Soria, cerch
d’ introdurre nel temtorlo della sua patria .la golhyulpne ela
raffineria dello zuochero, e ne ottenne privilegio dal parlamento
comunale di' Diano. Un atto rogato iir.Parigi inostra ch' egli vi-
vea nel 4397, Non ho potuto averne notisia prima d’ora.. I do-

cumenti di quanto affermo si trovano in Diano presso i Slsnon
Rodino. .
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Or qui-dovrei prendere a favellar nuovamente
del Colombo, siccome avea promesso nell’ epocd
_2.* per accogliere in un punto’ quanto potrebbe

dirsi di lui, e del genitore, de’ fratelli, e degli
amici, oltre cid che diffusamente ne serissi ne’
tre libri dell’origine e patria di quell’eroe;
nella Introduzione al Codice Dlplomauco Go-
1ombo-Amer1cano, ed in altre occasioni. Ma G0
penso che per ora niuno’ vorra, che mi diffonda
in cose oggxmal notissime. Perciocché del Codice
stesso che pidt ne occorre di ragionare, veggen-
dolo e tradotto in idioma inglese, e chiamato
in sussidio dagli eruditi spagauoli nella raccolta
de’ documenti _risguacdanti. alle navigazioni dai
lor magglon mtraprese? Della qual raccolta sono
giunti' i due primi. volumi. - Quanto al signor
conte Lanjuinais, cui promisi piena risposta, ol:
tre cid che ne ho' detto altrove, rlsponda per
me il maraviglioso consentifento di tutti gli eru-
diti nel rifidta?é concordi I opiniéne’ favorevole
al castetls ‘di ‘Cuccaro: Dalla Baviera il cav.
Maffei, da Parigi il signor conte Chabrol di
Volvic, da Londra i traduttori del Codice -di- .
plomatico, dall’ America i giornalisti citati nel- -
Pantologia di Firenze (*), dalla Spagna i dowi

(*) Marzo 1826. In esco articolo attribuiscono al March. Dm-
razeo i due elegj impressi dal Bodomi, di C. Colombo, ¢ di A.
Doria. Ma questo secondo & lavoro di un altro patrisio: genove-
se, egreglo cultore degli studj migliori, il Sig. Cav. Niccold ‘Grille
Cattaneo, Pres. Onorario della Ecc. Deputazione agli'SQudj.
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esmpilatori dells’ raccolta diapzi accennata; dalla
Lonihardia il .sig. A. Lissoni (*) nell’ orazione in
lode del nostro.Eroe; tutti ad una voce gridan
genovese il Colombo. Che se talyno, dopo avermi -
fauo ragione sul punjo fondamentale  della pa-
trig, si ostina'aripetere che lo scopritor dell’Ame-
rica stindip. i Paxia, che in ﬁeconde nozze si
&posd a Beamce Eariguez ec., egli sj vuol per-
donare alcuna, cosa . all offeso. amor proprio; e
dobbiam ricardare, certa sentenga;.di' Orazio sul
disimparare. j. yecchiesza cio. che si_apprese
nell’ imberhe  adolescenza.  Né io. punto mi que-
velo che altri si.giovi. delle, mie fatiche, .senza
sapermene grado.neé grazia; bastando al mio in-
tendimento che la veritd.si coposca, e'si diffon-
da.. Debbo . soltepto; aggiungere a mia- difesa,
che la storia 4 Ameqma pubblicata ‘in ‘Milano -
senza nome:di autpme per acpqqqpqgnarla al com-
pendia. deﬂa Storia.. ymiversale scrifto dal conte
Segur, non fu:da me veduyta, se .non se dopo
la pubblu:azwne aq]‘ vol 3 della Sto,% Lette-

- LA T v i

Q') Quét!o scrittode » lemendo che il mio " nome > svergognasse
cds). bella aparetia, comy’ & il sjio panegixico , 5f &' gentilmente com-
pau;mto di prender dalla mna Introduzione al Codwe, e fatti,
e penodn senza pur nominarmi ; ; e per qualche compenso a cid
che mi dovea, mi accusa che io non abbia fatfo parola della se—
goalata izpresa di un aliro Colombo. Or sappia il Signor - Lis—
soniy che nell’ origine ¢ patriu del Colombo,:io avea dimosirato
ad, evidenza, quell’ aliro Navigatore essere.nn Caseneuve, dejto le
Coulom, di nazione francese ; che nulla avea da fare col mosiro
Ligure Navigatore.

L
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raria; e.perd non aver luogo I insidioso so:

che i compilatori della Bibl. Ital. vollero insi-
nuare. nel dare I estratto delle due prime epoche
di quel mio lavoro; affermando ch’ io avessi sotta
gli occhi nel favellare del primo scopritore del
continente Americano quella storia ongmale ita-
liana ch’io pur non cito giammai. Che . sq i
Giornalistt dicessero, nulla- saper essi de’ libri,
ch’io posso aver letto, io.risponderei, che se
avessero riscontrato la mia . Storia con quella del.
I’ Anonimo, avrebber toccato con mano, ehe io
non poteva da essa ricopiare: che qualche errore
di storia e di lingua.. Ma veggasi quello che
delle storie aggiunte al Segur, e scritte a prerzo
in pochi mesi per. conto del sig::F. Ant. Stella;
dice la. stessa Biblioteca italiana (*) nel quaderno
medesimo, in cui vorrebbe far credere, che avesse
bisogno di quella originale c(inpilazione, chi
stadio sette anni sulle avventure e le navigazioni
del Colombo.

596. Ma io non debbo tagere del tutto alcum
particolari intorno al nostro Eroe; e primamente
del non essersi veduto per lungo ‘tempo né sta-
tua né monumento verund posto, dal pubblico
ad onorarne la memoria. Di che parlando Au-
drea Spinola nel suo Dizionario delle cose ge-

(*) E veggasi pure quello che scrive il Sig. Ab. Ciampi sulia
storia di Polonia, composta similmente per giunta al Segur (lv,
tol, Fir., febk. 1826, )
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novesi, manuscritto presso il sig. avv. Matteo
Molfino ; ha . queste parole (*) : ¢ Eccettuato
» quel grande Eroe di Andrea Doria, liberatore
#» € padre della patria, nonvi ¢ poi Ligure al-
» cumo che sia piu celebre di Cristoforo Colom-
» -bo, inventor del Mondo numovo: per onde mi
» pare poco meno che. ingratitudine, che la no--
» stra repubblica, non. gli alzi una statua con
» qualche nobile inscrizione; sapendosi massime
» ch’egli la riveri, et amé quanto piu dir si
» posea.,, Di questo comun desiderio di veder
onorato il Colombo con una statua parla simil-
mente il Bordoni nella dedica delle storie di
Ferdinando Colombo alla rep. di Genova. Onde
io.non .so intendere come si potesse dal non
vedere in. Genova si fatto monumento, argo-
mentare che i genovesi non fossero persuasi che
ira lor. cittadjni apnoverar si dovesse il disco-
pritor _dell’ America. Ma ecco un altro docu-
mento; e questo sia snggel, che ogni nomo sgan-
ni. Nell' archivio di .Savona negli atti del no-
~ tajo Pietro Corsaro, leggesi un rogito del gior-
0. 7 agosto.1473 nel quale Susanna filia quon-
‘dam’ Jacobi de Fontanarubea de Besagno et
uwor. Dominici de Columbo de Janua , sapendo

Y

" (+) E questo un vol. in fogl. picc. che forma la prima parte
di un Digionario politico-morale intorno al governo ed a’ costumi
d¢’ genovesi. . Fu scritto circa il 1630, Un estratto di questo libro
sarebbe di piacere, e di vantaggio a tutti che vogliono studiars
wella storia degli uomini, ¢ specialmente de’ lor maggiori.
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come su0 marito voleva alienare una sma casa
posta in Genova ‘in contrata portae Orivellae
(L Olivellae ), ed essendo i beni di esso Dome-
nico obbligati per la dote della moglie, costei .
co’ due figlinoli presenti Cristoforo, e Giovanni
Pellegrino consente a detta alienazione. Actum
Saonae in contrata S. Juliani in apotheca
domus habitationis ipsorum Dominici- et Su-
sannae. Quest atto, communicatomi dall’ erudito
Sig. Avv. G. B. Belloro savonese, nuova luce dif-
fonde sulla storia dell’Eroe genovese. Confermasi
in primo hiogo Genova esser veramente la pa-
tria’ di Domenico suo padre: Dominici de Co-
lumbo de Janua: & assicurato il cognome della
Susanna, indicatoci dal' Casoni, Susanna Fon-
tanarosa: vedesi che Domenico non era sul prin-
cipio affatto povero, ma che volgeva a povertd
manifesta; lo che si conferma per alui documenti
altrove accennati: il nome di Giovanni avolo
dell’ Eroe, scopresi, secondo il costume, rinno-
vato in Giovanni Pellegrino, altro de’ nipoti;

raffermasi che Domenico aveva bottega, in apo-
theca; e che abitava non sulla piazza di Cane-
va, comé sognarono i moderni, ma si nel vicolo
di S. Giuliano, ora de’ Cassari, come il signor
Belloro i ‘accerta. Chiedera forse taluno, per-
ché non si esprima il consenso degli altri fi-
glivoli Bartolommeo e Diego? Rispondo, che
giusta quel rogito, prestano il consenso i pre-
senti, ibidem praesentes. Or noi sappiamo che
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allorquando Cristoforo nel 1476 andd in Porto-
gallo, gia quivi era da qualche tempo stabilito
il fratello Bartolommeo : Diego poi era nato nel
1468 ; o certamente, non prima del 1467; come
ho dimostrato nella introduzione al Codice Di-
plomatico ; e percid non aveva che 5 anni,o 6
allorquando Susanna prestava il consenso all’alie-
nazione della Casa. L’uno adunque non poteva
assentirvi, perché remoto di lunghissimo tratto ;
Paltro perché non giunto ancora ad etd ragio-
nevole. Ma che fao del Giovamni Pellegrino?
Vuolsi credere ch’ egll morisse in eta verde, non
trovandosi di lni memoria alcuna. E cio basti. de’
genitori dell’ Eroe.

~ 597. To aveva in animo di confermare con
nuove ragioni la sinceritd di quelle sigle, che
si trovano nelle carte autografe del Colombo; di
che ragionai nella citata introduzione. Ma og-
gidi sarebbe vanitd muover parola di cid; es
sendosi trovate similmente in molte carte degli
archivj di Spagna, impresse nella raccolta indi-
cata qui sopra; e pubblicata per ordine di S.
M. Cattolica. Dird soltanto, che in diplomi le-
gittimi di un Imperator de’ Romani si veggono
similmente alcune sigle, delle quali i doti te-
deschi aveano date imvano da 30 e pit spiega-
zioni, e che niuno poté deciferare, fino a che non
‘fa scoperto un diario di pagno dell’ Imperator
medesimo, che ne spiegava I'arcano. Veggansi
Ye instivuzioni diplom. del P. Fumagaﬂn, e per due
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altri esempj” consimili leggasi la vita di- Giam-
batista di Savoja, libro dottissimo del Baron
Vernarza, facc. 148 e 149. Adunque, 'se pur
ne mancasse T appoggio degli archivj di Spagna,
non eran- gid' da metter tra le imposture i-do-
cumenti genovesi, a motivo di alcune sigle che
si credettero mmtelhgnblh e ch’io spiegai ben
chiatamente nella mia Introduzione al Codice
Colombo-Americano. I genovesi erano assoluti
da: un- gran maestro in diplomatica I'Ab. Fuma-
galli. ‘Ne’ documenti pubblicati dagli spagnuoh
ultimamente, trovo una lunga annotazione per
dimosttare falso il Codicillo famosc della biblio-
teca Corsini in Roma. Ma veramente a tutte
queste obbiezioni avevano gia nsposto i Signori
Accademici genovesi. La opposizione principale
si ¢ che il Colombo, quando scrisse quel Codi-
cillo, non era in quelle circostanze legali, che
possono render valido un atto di tal natura. Que-
sta ragione; promossa specialmente dal Sig. Ab.
Cancellieri, trovasi rifiutata . nell’ indicato ragio-.
namento; e fI” Colombo riderebbe di vederla ri-
prédurre, avendo egli protestato nella lettera alla
nutrice del Principe D. Giovanni, che a torto
volevan censurare le sue deliberazioni, come non
al wtto ‘conformi agli usi legali: io non sene,
diceva, un governator di Sicilia, o di altra re-
gione, in cui si possano serbare le formalitd
dell’ uso : io debbo esser gindicato, come an Ca-
pitano, che conquista popoli strani e barbari,
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come capitano ( aggingueva), che da tanto
tempo infino ad ora porta le armi al fianco,
senza lasciarle un’ ora (*).

. 5g8. De'fratelli dell’ Eroe. Bartolommeo ¢ Die-
go , che gli furon compagni ed ajuu, poco si
_pud dire, che non si trovi gia notato nell’ Ori-
gine e Patria, e nella Introduzione al Codice.
Diffusamente ne ragiona il P. Charlevoix dotto
gesuita nella storia di S. Domingo. Ed ora che
si traggono dalle tenebre tanti documenti per
cura de’valorosi letterati spagnuoli, giovami so-
spender la penna, fino 4 che non abbia maniera
di esaminare minutamente la raccolta medesima.
Intorno a Ferdinando Colombo, figlinolo naturale
dell’ Eroe e di Beatrice Enriquez, che dopo
d’ aver accompagnato il padre nell’ ultimo viag-
gio d’ America, vesti I’ abito ecclesiastico , giro
pressoche tutta I'Europa, e formoé in Siviglia
una preziosa Biblioteca di XIL mila volymi, la-
sciandola poi a’ PP. Domenicani di quella citta,
veggansi le giunte alla dissertazione del sig. conte
Napxone, secondo la nstampa del 1808. La sto-
ria ch’ egh Ferdinando scrisse del suo gran Ge-
nitore in lingua spagnuola, portata dal suo ni-
pote Luigi a Genova, e tradotta in italiano dallo
spagnuolo Alfonso Ulloa, fu per cura di due (**)

T

™" \Cod. Dipl. 314, Per altro alla causa de’ genovesi, non &

punto mestieri di tal Codicillo, n¢ fa parte del €odice Diplomatico.
_(**) Baliano de’ Fornari ¢ Giamb. de’ Marini.
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patrizj genovesi pubblicata’ in Venezia nel 1571 .
in 8.° E libro sommamente pregevole, perche
scritto da chi meglio d’ogni aliro dovea sapere
le- cose del padre, e ne aveva i giornali e i do-
cumenth Per: una vanitd degna-'di scusa, non
volle- apertamente confessare la bassa origine pa-
terna; ;e si.adird sconciatente contro di ‘Ago--
stino' Giustiniani, prelato di animo incorrotto e
impertiirbabile; che nel Salterio e negli. Anvalj
ne avéa.:scritto secondo verita. La storia.di Fer-,
dinande, il cua 'ougmale .Sthdrrito, veane: pub-
blicata; pitt valté: in Ttalin. E ctlebre.l ddizione:
fatta'in Milano:appresso Girolamo Bondam (senza
Hota-di “aimo’);-che Ja dedicotalla xep. genoveses
e dopo la.' dodicatoria -stampd .nell idioma;: spa-
gouolo. lg, lestera di. Cristofore all’ affizio’ di _S.
Giorgio ‘data: il .2 aprile: 1502, lettera, il cui
originale si trovo ¥ anno .scorsa,per. entro i ro-
giti di quell’ Antodio Gulle,. che ‘serisse la vita
dell’ Eroe pubblicata dal Muratori. A questa. let-
tera aggiunse il Bordoni la risposta di. quel ma-
gistratb, pubblicata nel Codice “diplom.; ed altra
lettera pur dell’'Uffizio di S. Giorgio a Diego fi~
ghuolb dell’ Etoe, ed’ aleutie clajsole de’iesta-
menti e del codicillo; con alcuni versi latini
(de€’.quali noh si dice I autore ) in cui si ristrin-
gono-i ricordi-di quel Grande al suo- primoge-
genito, V;ene poi la’ Storia, com’¢ nelle-ultre
edizioni ;' tranne il cap. 2.0 dal quale si’ tolsero‘".
le grossolane ingiurie lanciate, da Ferdipando coa-

Ston, LetT. vol. 4. N
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wo a Mons. Giustiniani. ' Un’ altra impressione .
piacemi di accennarne; ed é quella assai cattiva
@ Iseppo Prodocimo fatta in Venezia nel 1709
in-12 con dedica dello sampatore al molto il-
lustre (titolo che si dava a’mercanti ) Giovanni
Colombo. Un servitore genovese dell’Eroe, di
nome Gregorio, non deve restare ignato; aven-
done fatto onorata menzione Pietro Martire d’An-
"ghiera (*) nella sua storia del nuovo Mondo,
per aver quegli giovato agli spagnuoli nel rico-
noscere le coste del continente Americano. Nei
viaggi di Luigi Roncinotto veneziane (**) si legge
che volendo egli andare a Calicut, si reco in
Lisbona I anno 1532 ¢« e acconciatomi ( parla il
veneziano ) con un-Messer Andrea Colombo, ni-
pote di quel tanto onorato e animoso cap. Crist.
Colombo primo inventore ec. alli 17 di. marzo
I' anno -soprascritto .si partimmo da Lisbona. per
Colocat con una.caravella del detto Colombo. ,,
Secondo alcune notizie a me gentilmente com-
mwnicate, quest’ Andrea spetta ad una famiglia
Colombo delle ville di Chiavari; e percid quel
nipote si dovra intendere nel sensp medesimo,
col quale si sp:ega il cugmo de’ Corsi e de’ Gua-
seoni, ‘
.- 599 Tra ghi _amici dell’ Eroe debbono aver

\(‘) PDec. 2 Lib.2 « Gregp.nm quidam juvenis jamuensis, Goloai
primi. repertons a fegeris famulus. ,, Ved. Orig. e. Patna di €.
Col. facc, 179. !

) Emin. Zurla, Piagg. Penez. H. 245,

!
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lubgo -onorato Niceold di ‘Oderico, e Bartolom-
meo Fieschi. Il primo fu-dottor di leggi, ed
ambasciatore ‘della patria al re di Francia nel
1495 ,'al monarca di spagna nel 1501 ; e di nuovo
nel 1506 per le diseordie de’ nobili e de’ popo-
lari oratore al re di Francia; ; al quale tornd pure
nel 1515 come capo degli otto ambasciatori che
i genovesi inviarono a.d ossequiarlo in Milano.
E per la quarta volta fece ad esso ritorno per
gli affari di Ovada nel 1517 (*). Dell” amicizia -
di questo illistre cittadino con’ Crist, ‘Colombo
veggasi il Codice Diplomatico. Bartolommeo Fie-
schi accompagnod I' Eroe nell’ ultimo viaggio, in
cui mostrd un animo invitto, esponendgsi so-
pra debol canda all’ urto-dell’ onde in lumgo wra«
gitto per txovare conforto e’ salverza all’ amico.
Soserisse come; uno de’ testimeni. all’ ultima  vo-
lonta di quel magnanimo nel 1506. Non so- se:
egli sia-quel Bartolommea Fieschi che : I aune.
stesso per avere.coh un pugnd rotto il viso ad
un villano: di Poloevera; affreitd lo scoppao del
wimubto tra’ nobili e popolari- geuuvem Certo ¢€;,
che I''amico dell'Eroe dal suo‘viaggio al nuovo:
mondo-talse il soprannoiie di Fieschi dell’ Indie,’
come ai vede pegli annali del Giustiniani, ove si»
narra.che fu eletio ne ¥5a8§ cdpitano di 15 gas:
lere e di nlqmé ‘navi 'gehoséqsi- contre I armata

- : L SRR 0

[*) Federici, Nodilta Itgun MS. Berio —Elmhmam, apn. 4—56
e 4545, - >
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francese. Mi reca stupore che il diligentissimg
Federici (*):il quale.cita I affare del -pugna, e
¥ apuribuisce a}, Capitano, citando il Giustiniani,
non, abbia, osseryato il. titolo, dell Indie, per
trarne -argomento, che ivi si parh dell’ amicp del
Colombo - .

CAPITOLO IX

Pgm — 11 Brea non & il ﬁ)ndatore dcﬂamﬂnlcuola —Sco.
Jperta dellp matricola, de pmon genoven — Bernardxno Fa-
gnuolo — Moreno, Carnuh , Corso, . Monnello — Pnagglo,

- K. Sémmo - (‘Alw Cambiaso, Caslello — Altn pnuorl
l” | B N

6o0. Nel dest:rwer l’ epoca ‘a.» della nostra let-
teratura, non -lasciai di accennars che in: altro
luogo:della mia Storia : prenderei a . trattare la
quistione ,-'se..a, buob. dritto si debba.riconoscere
in Lodovido Btea il fondatore délldl scuola pit-
thrica-genpvese. E . per fondatore iutendo colui,
dé) abbandondte'leidozze wanlert de'primi- di-
pHatori , comineid .ad..opergr con-lodé i e laseidy
una, successione: de’ sudi. discepoli €ontinnata per
lunigo .scorrér 4’ asninella: contradh stessa.;ove
ebbe /il . cominciamendo.. Malageval si. readenda
salyzione .del- dubbidyisi a cagione dell’ atuorind,
sk;pen ld scarsa: copia.delle: notizie poste:insieme
dal Soprani e dal Ratti; i quali, quanuinque de-

S T N (I A RESEEEE IS

(*) Della falmgha Fneu:o facc. 87.
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gm di molta-16dé per %' cura che  si presero di
raccogher lé ‘memorle dn tanu arteﬁcl, pur es- '
dieron gran pena dr ‘rinvenire nelle vecchie di-
pmture ¢ nelle rozze - ¢arte de’ temp1 ‘bassi, i
nomi e le dpere di ‘coloro che tra noi operavan
ne’secoli the precedétter Raffiello. “E E ‘veramen-
te, se vogham ‘guardare'alle autoritd, tutti ad
una voce'ci bandiscono il Brea come padre della
scuola gehdwese Dal “Baldinucci egli & dlchm-
rato" il primo che circa'il 1470 i (in Genova)
cominciasse’ a operare con lode (*) II" dottis-
simo 'Lanzi’ in essolui’ collocd "il prinicipio ‘della
nostra sciola pmonca. Né trovo che altri mo-
strasse di pur dubitarne. A queste autorlté posso
contrapporre de’ fatti, e de’ raziocinj. E in ‘primo
luogo chi vorrd-mai darsi 4d intendere’, che il
Marone, il Massone, e Galeotto del Castellazzo,
e Giusto & Allemagna, pltton non che lodevoh,
molty valenti, secondo I"etd! in che’ fiorirono
non formasser ‘tra noi dxscepol veruno? Falso ¢
poi ehe Lodovico fosse' il primo ad operare tra’
genovesitéon lode. Detto noll avrebbe il Bal-
dinucci, se_veduto avesse la Nunziata di Giusto
ne’ chiostri , .di Castello, ,0.5e gli fosse glunto a-
notizia, come Taddeo.di Bartolo pntor sanese ;
gmdrcam dal Vasari 11 mnglu)r de’ suoi tempx el

- -

(*)_Notizie de'Prof del Duegno, ‘lom IV facc 222 edmone
for. del Mmm, in 4°
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che dipingeva tra il 13go, e il'1420,si obbligd
" I’ anno. 1393 .con atto de’15 marzo rogato in Ge- -
nova, di fare a Cattaneo Spinola due tavole per
la chiesa di S. Luca, al prezzo di.lire 50 ge-
movesi (*). Né veggio che la’ Storia ci additi
scolare . niuno che propagasse la maniera del Brea.
Percioeché Antonio Semino e Teramo Piaggio,
che il Soprani e per lo stile, e per upa.fama
costante, fa erudire dal Nizzardo, veduto i.lavori
di- Carlo del Mantegna e di Pierfrancesco. Sacco,
abbandonarono al tutto la imitazione di - Lodo-
vico, come ne insegna la storia stessa del So-
pram e meglio ancora I’ osservazione de’lor di-
pinti; a giudizio del Lanzi. Adunque ammettendo
ancora la fama costante, non percid sarebbe da
tenersi il Brea qual fondatore e padre della no-
stra pittura; se i due discepoli, ch’egli ebbe
alcun tempo, volleroudire i precetti e seguitar
gli esempj di artefici migliori. Intanto jo trove
un Bartolommeo - Barbagelata, il  quale dipinse
nella collegiata delle Vigne I’ anne 14go , € trove
un Agostino Bombelli autore di up’ ancona la-
vorata nel 1516 per la chiesa di'S. Benigno (*);

(*) Foliat. Notar. MS. Bibl. Berio, vvol.'2. ,part. 2, fol. 86. —
In un rogito dell'anno stesso, il: duéato d’ oro veneto, compresovi
il, caibio, si valuta live 1, e soldi 10 genovesi; cosicchd le 50
lire di Taddeo valevan meglxo di ducati d’oro 34 %y ( Fol. Notar. _
L eit., fol. 89 ). -

. (*) Origine delle ant. famxglu nobili di Genova. MS. Bono -
T Barbagelata ¢ i Bombelli ebber la nobilta gen. nel 1528. == Un
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né costoro son nominati tra gli allievi di Lodo-
vico. E i due religiosi che in Genova ebber
gran .lode nella prospetuva ,. Girolamo da Bre-
scia e Simone da Carnuli, non poterono educarsi
sotto il magistero del Brea, che tal artifizio non
conobbe giammai. Chiaro & pertanto non potersi
dare a Lodovico I’ onore d’essere stato il padre
della pittara genovese. Ben puossi ragionevol.
mente pensare, ch’ egli fosse ammaestrato uella
postra Liguria. Si é veduto nell’epoca a* che
un_ Corrado di. Allemagna: (forse discepolo . di
Ginsto in Genova) dipingeva in Taggia nel 1477,
e che in Taggia similmente opero il Brea; e che
ivi pur coloriva ne’ primi._anni del sec. XYI.. un
P. Macarj domenicano. Dcl Brea non si conosce
pittura innanzi al 1480. Ora nel fogliazzo de’ No-
taj io trovo il cogﬁonie Brea in Alassio sino del
sec. XIII( ); mési pué negare che il pittore di cni
trattiamo avesse i natali .in Nizza. Egli era dun-
que di una famiglia che spetta alla Liguria oc-
cidentale. E cid posto, dove lo erederem noi
' ammaestrato, se non g da .Corrado in Taggia
insieme col P. Macarj? E con queste osserva-
sioni si rende ragione.di quello stile da ogni
alro dissomigliante,. che i pen'zi' riconoscon nel'

tltro Barbagelata di nome Giovanni & notato nell. mﬁtneoh, ove
& pure il Bombejli.’ )

(*) Oberto Brea di Alassio nel 1254 chiede alln Curia ponh!t :
cia la licenza per una permuta di beui coll’ Ab. dell’isola Galli-
varia ( Fogliaszo Not., vol. 4,fol. 447 MS. Berio.)
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Brea. Corrado, e il Macarj essendo iguoti agli
scrittori delle cose pittoriche , niuno si'avviso mai
di. raffrontarne la maniera con quella tenuta dal
Nizzardo. E questi si restd unico nel suo stile;
argomento fortissimo, a negargli. prele, o succes-
sione, pittorica. :

601. Queste cose io aveva scritto, pnma d aver
Pagio di consultar attentamente !’ arte délla
pittura, lavoro anonimo di autor genowese, in
un testo a penna della Civica ‘Biblioteca Berio,
compilato intorno al 1600, 0 pil,tosto nel 1593.
In questo manoscritto trovasi un. proemsio sterico,
nel quale si pretende essersi perduta. la. pittura
in Italia, come avea detto il - Vasari; avervela
ricondotta goffa e di pratica alcuni greci; esser
risorta specialmente per I’ osjervazione de’ marmi
antichi. Vuolsi poi. che gidointredotta nelle ita-
liche citta, fosse ignota tra moi ( falsiti manife-
sta per quanto si .é detto (*) nel 1." volume),
.¢ che la vi chiamassero i’ lavoratori di scudi per
dipinger targhe e rotelle, 'ed aliri arnesi guer- -
reschi; ond’ & che ghi Scutarii formarono un’arte
sola co’pittori; e cessato T'uso degli scudi, re-
staron nella consorteria i doratori, con ‘avvili-
mento dell’ artificio nobilissimo della’ pittura. Se-

(*) Alle prove addotie st aggiunga I'antica pitiura di S. Cristo-
foro che si vedeva ancora in Savona a’ tempi del Verzellino, il
quale la riferisce sotto :I'anno 1273, e.ne triscrive un tal distico:

Cristophori Sanctj speciem quicumque -tuetur,
‘o wamqua die: nullo languore tepetur, co
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guono gh antichi statntiy' :0 capitoli::dell’ arte;
con un: memorigle del 1481 iaddii'8 dicembre’;
al- Doge Batista di Campofregoso, -ed al Gonsi-
gliodegli Anzianij nella:qual supplica ‘Bartolom-
meo della Canomica ¢ Domenico-di Tivegna con-
soli dell’ arte Pictorum et Scitariorum, espo-
nendo essere da: gran tempo Il'arte loro. stabilita
. in -Genovay e. cresciutavi-idi: molto e i:capitoli
antichissimi, con 1' quali’ si reggeva; mon bastarq
oggimai piu. all’ uopo ,. cliiedon. riforma e giunte,
proponendo.ig artieoli d’ aggiungere a’ vecchj sta-
tuti; e ne ottenndro. I'approvaziene. ' Un’dlira ap-
pendice approvessi mél 1518 addi: 16 .dicembre:
Appresso nel 1520 Batista Grasso-e: Pantaleo
Berengerio: consoli -dell’arte de’ pittori -e' scutarj;
con otto consiglieri, o aggiunti, Bernardino Fa:
giuolo di Lorenzo; Pierfrancesco Sacco di Pavia,
Niccolé da Canepa,; Luca da Santolupo , Batista
da Cunio, Giovapni della Torre, Antonio della
Rocca , .e Bemedetto -di’ Musoco' si::convengono
coll’arte de’ Battiloro; e I"anno stesso il gierpo
17 luglio .ne approva le coiivenziopi Otaviano
Fregoso. Agli stauuti.si aggiunse un altre capi-
tolo nel 1550. E I anno 1570 -a’ petivione .di
Pantaleo Calvi e Andrea Semmo.congoli delParte;
fa punita la frode di un Battiloro. Dietro a gue-
sto documento.‘trovasi nel ndsttd MS:. 1§ whtri-
cola Artis: pzctonag et Scutariaé: Lieggonsi poi
le. molte. scrittzire del - Paggm -a. difenderla;imo-
bilid dell’ arte pittorica; e’ si additano le oppogi~
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sioni e gli' artifizj degli avversarj; non che I esito
ch’ebbe quell’ acerba Ite, a grand onor della
pitura, e del. Senato genovese; di che riparle-
remo, ove terrem discorso del Paggi medesimo.
Or dobbiamo esporre slcume osservazioni sopra
gli statuti e la matricola dell*arte pittorica.

I. Contiene la matricola, 1 nomidi 170 arte
fici scritti parte in. latino (e somo i pin antichi), .
parte -in volgare. Non trovo che veruno de’pit-
tori in essa registrati, fiorisse innanzi al 1460, né
che principiasse a fiorire depo il 1570.

I. Benché non sia notato il tempo dell’am-
messione di ciascheduno al magistero pittorico,
egli é pur certo che applicando agli artefici noti
I epoche segnate nella storia della pittura, viene
a toccarsi con mano essere disposti cronologica:
mente ; ordine proprio d’una matricola.

. III. Fu gia notato, come particolarita curiosa
della nosira pittura, I’ aver avuto famiglie tutte
pittoriche ; per es.i Semino, i. Cambiaso, i Calvi
ed.i Piola. Nella matricola veggiamo confermarsi
vie meglio questo fatto; stanteché vi appajono
e un Michelangelo Clerici, e un Giacomo Bis-
soni, e un Giacomo da Ruisecco; tre cognomi
che ci.ricompariscono con nomi e in tempi di-
versi nella storia del Soprani.

IV. Narra I’ Ab. Lanzi, che non senza marayi
glia di Roma si vide a’suoi giori comparir come
~d’improvviso una bella tavola di stije Leonardesco
dipinta nel 1519 da un ‘Bernardino Fagiuolo. I
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documenti del nostro testo a peans ci mestrano
Bernardino , Fagiuolo di Pavia figlinolo del fa
Lorenzo, eonsigliere aggiunto a’consoli dell’ arte
in Genova nel 1520, E forse quel Lorenzo Pa
piensis ricordato nell’epoca 2.+ non & altri che
| Laurentiys de Faxolo dalla nostra matricola,
padre di Berpardino. Ed alla stessa famiglia po-
trassi aggregare Leonardo Faxolus, in ‘essa rer
gistrato “similmente. . Questo esempio, che re sco-
pre una famiglia pittorica venuta di Pavia, e.ci
di qualche notizia- di. un valente imitatore del
Vinci, ignoto alla storia, giovi a far conoscere
il pregio e la sincerith de’ nostri ‘documenti.

V. Nella matricola ¢ registrato in priino luogo
un Giovanni d’ Alessandria: dovrebb’ essere quel -
Giovanni Massone -di Alessandria, di cui si parld -
nell’ epoca 2. Lodovico Brea ¢ il 26.: come dun-
que $i vorrebbe riguardarlo quasi padre'della no-
Stra pittura ?

VL. Se l'anno 1481 era gia da gran tempo
(jam diu est) in Genova Tarte pittorica; se
tllora. molto ci fioriva; se gli statuti, perché an-
tichissimi,, avean mestieri di riforma e di appen-
dice, come si pnd. egli immaginare che tardi e
tardi assai fosse praticata in Liguria I'arte-del
dipingese ? Veggo cid che suolsi rispoudere: so
v eran - pitiori, egli. erano stranieri.” M io- dis
fendo, non esser né verisimile né. vero, che gli
inefiei chiamati ad operar tra noi, mon- formas.

ser dlsoepoh genovesi. Non verisimie, Pel'cbé
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in. una contrada feconda d'ingegni sveghiatiy poe-
tici), ‘ricca di oro, magnifica nel culto , dovevano
fiorire le arti che servono allo splenddre de’tem-
pli. e all’ ornamento ‘delle” abitazioni, e-che’ ri-
chieggono ‘I’ opra della mente e delle mani:: Dico
non vero, perché si-la’ matricola , si alcune:chrte
detbassi: tempi ci mostrano pittori nazionali: Quan-
do Taddeo -Bartoli lavorava in Genova, fioriva
pure il nostro Niccold da Voltri. Cosi trovando che
T annoi 1303 maestro Tura -pittore promette ad
Earico di’ Negro di' fargli-"un’ ancona; ‘che: nel
mezzo rappresenti S..Maria Maddalena; ed abbia
in ciascrmo de’ lati due ‘istorie messe ad az¥trro
di, Ptussia — de bono et fino . arzurio de -Ala-
tmapia “— ; non: ricuso di ammettere che: Tura
fosse, pittor ‘sanese; ma leggo un anno prima,
ciot nel »302, Opezzino da Camogli pittore in
Genova ( foliat. Notar. MS. Berio, enn. eit.)

"602. Or se. noi vorremo considerare, che si
cita una' tavola- in Lavagrola del séc. XI. che
insigne chiamasi dal Lanz: il ‘dipinto a fresco
sulla porta .della- Quarda’ in Savona dell’ anno
1103, che nel- sec. XII. operava Guglielmo in Sar-
zana;:the .1l sec. XIV.e XV. ei fanno vedere i
nemi: ed anche i lavori di artefici liguri-e stra-
nieriy: che finalmente nel 1481 ghi statuti dei
pittori in: Genova eran detti: antichissimi, e se
me; chiedeva al Doge la- riforma; dovrem e¢on-
chiudere che la-nostra scuola non-& meno antica
delle altre; ¢ che i pittori vi formavano, come
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in, Siena , ed  in altse. poche citta > & Iedliay' iny
cotpo. civile fino :dak sec. XIV.;. e:cHe :dbde :de-
gui- di-correzione it Sepwani , il Rasti, il 'Eanzi,
il Tieomz} , e piit:il, Baldiducei ; i-quali trul col~
loearono: in qualche madiera, pit'oi eno aperta,
iprineip} della; sonola..genovese vdopoiill 1470.
Né:ie. dispero; che: songer .possa una vélia quul-
che esuditp, che.la pitiura della mostra | patrie
ricerchi : attemamente ed-. ilustril© Chi' volesse
prendere le . notizie “d&’ pittori vissuti-iipnativi: ab
s800 , che’ si- trovan : nella - Guidiz dé} : Runis; e
fureno sconesciuté ‘al ‘Soprani, e quelle che Frantor
dinguesta . storia. ne ha-ripescato-nogli atti: dei
Notari - nélle. ‘matricolel; ed:in- altie scritture ine
dite 4 dovra .confebsare: mgenmamente ; chie vuove.
indagirid ci.condutrébbero\. ga¥eggiare in wumero
diarteficiediinantichith £olle pivcélebrbite scuole
¢ Italia. M3 an:davorb di:¢al fatva';:mal si -ad-
dice . Bittori. Veggasi la.prefasions dlld Storia
dell'Ab:. Laimi, eal Dizionario di Stefano: ‘Ficazii.
" 603. iMa: per .venire finalmetite aila ‘Storia ; mi
conviene 1in piimd mpgo: daré wm'-cepno di que-
gli artefici, che: fiotivano ‘prima: che: gli* esempj
della..sgiiola idi’ Raffaetlo volgesseto:1a nostra gio-
vehth alla imitagioné:dello stile: romano.  E ne
dir> brevi parole} sk -perche - I Orl!ahdr, il Seos-
praniy; il Laosi, il Ticozsi vanno-' per le “mani
di-meti’; .eb ancora: . per¢he -non ‘¢ mio ‘disegiie’
serivede. luam guidwyioHe ‘ratte -additi a’ cutiosi 18’
plttnru ¢’ pityvalénel artéfici. Comincio 'da G-
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rolamo da Brescia, carmelitano, noto per una ta-
vola della Nativitd in S.Giovanni di Savbna colla
data del 1519, e per una Pietd al Carmine di
Firenze. E dotto nella prospettiva, e par disce-
polo di fra Giovanni da Brescia , carmelitano esso
pure. Fra Girolamo istrui forse quel fra Lorenzo
Moreno, dell’ ordin suo, medioore pitwre intorno
al 1544 ; del quale cita la Staria due. pluure che
verso I’ amnp 1660 segite dad muxo esteriore del
convento del Carmine di ‘Genova, vebnero tra-
sportate nell'interno di. quell’edifirio. Dicesi nella
ristampa del Soprani, che il Moreno appard la
pittura seniza scorta di’ maestro. Ma nella:prima
edizione, semplicemente: si legge, che lo siato. di
clausiral¢, non. permetgevara. Lovenzo di.apph-
carsi;iin .tusto allo . studic det:: buon: disegno.
1 PP. delle: riforma di 5. Francesco si pregian del
lore fra Simone da Carmuli, non €otiolo, come
¢ nel' Baldinudei,  villa assai vicina .di. Voltri.
Egli fn:suypendo nella prosp’euiva (arntifizio ignoto
al Brea) ed una sua Cema 4’ riformati i Vehri
voleva comperane il Principe Doria per farne un’
dono alla corte di Spagna; -ma i popolo & Volwi
ne dimgsiraya. tal dispiacere, dlie. i religiosi si
vider.costzetti g rifintare qualwoque pertito. Nelle
figure non ebbe gran yalore, Una tavola, cre-
duta layorp di fra Simene, mi.fu indicata nel
convento del Monte. Operava.nel 1519. Di quei
tempi - fioriva Andrea- de -Morinéllo, morbide e’
peanni, ragionevolmente sfumate e’ contdrni, va-
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lente nel ritrarre. al matorale, coloriiovedi vaga
e delicata maniera. Leggesi il sue' nome. nella
citata matricola , con- quelli di Batista e di: Gia-
como , entrambi. de: Morinello. E v’ ha pure Nic-
coldo Corso; i cui laveri a fresco presso gli Oli-
vetani di Quario . glt ‘acquistaron fama.di. molta
maestria si nella prospettiva, come nella .imita-
sione delle cose :nqturali; duro: alquanto nel di-
segno , ma.vivace e. durevole:ne’colori. .- .

604, Intanto era venute a Genova Pier Fram-
eesco : Sacca ,';¢he itn qualche ‘suo.lavoro ;e nella
matricola ¢ detwd de Papia; né so ihvendere peri
ché mella ristampa del Soprani se ne.dubiti con
un per gquanto. sé dice, ch’ie non trovo nella
prima ediziene. Le pitture del Sacco in Liguria
comincian dal 1512, ‘e vanno al 1517 :vien lo-
dato come buen - prospettivo, amenissimo “pae-
sista', .disegnatore diligente e finito. Ma Stefano
Tieozzi nel suo Dizionario de’ Pittori, dall’ epoche
e.dallo stile di parecchj lavori attribuiti a Pier
Francesco, traeva- argomento a sospettare di qual-
che eonfusione nella storia di dquesto artefice.
Pud essere ¢he fosse alcuna volta' confuso con
w Francesco di. Pavia, notato similmente nella
nostra Matricola. ‘Allo stile del Saceo, € molto
rassomigliante quello di: Carlo del Mantegna,
chiamato a Genova dal grande Ottaviano Fre-
goso circa il 1513." Delle opere di Carlo, nulla
¢ rimaso tra noi; pure ¢ degno di memoria per
avere -formato due - illustri allievi; Antonie da
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Seminp, ¢ Teramo Pisggio ‘da. Zoagli ,* coppid
sinigolare: d’ amici.: Il epgndme del primo ne mo-
stra} I'onigine; ed: ebbe;. a padre un soldato:
spefta :il: seconds ad una fainighia- pittorica, veg-
gendosi nella matricola Mugustinus Plaxius de
Znaglio., e. Cattaneus Plariusde Zoalio; ove
¢. da_notire il Plaxius, -che yal Piaggio, non
Piaggia. Edpbati insieme, ‘per' quanto si dice
dal Brea:, scorti -ambedue. @ pit lodevole stile
da:Carlo 'lel Mantegna, operavano le piu; volte
unitamente ; dell’un ‘note.p dell*akro segnavano
i dipinti;- edi entrambi pbsero. la propria effigie
in una tavola per la Ghjesa di S, Andrea ; e duolmi
del Ratti, che non me cavasse . wun. disegno . per

la .sua .risiampa del- Soprani, ~Terame vivace’, ¢ |
grazioso: gneﬁcd . -sente alcom che: dell’.antico ;
come puo vedersi in, Ghiavari, ove opero da solo.
Antonio non seppe cosi ‘aggrhndirerle pmpomom,
né cqm i prcamenig ‘colloear. le” figure ne’ quadn
storici, ;come insegno ‘Raffaele; pur negli: altni
pregj & raggnardevol sommamente, e meritd d’es-
sex nomato il Piétro. Pemgiio. della scnala ge.
novese, ‘Ma: il Lanzi, 'pbr smella Nativita: ob’ &
id}-S. -Domenieo. di Samnm,, lo Michiara emulo
dell’ Urbinate; e il Ticazzi,/sosternebbe, dice,
il. confronto, nom'soloidi .Rerino,del ‘Vaga,
mg sto-pen.dire, delto. stedso. Raffaello. . Al al-
tar del Bafista nella Mettopohtana il Piaggio rap-
presentd-la nascita del. Ptecqrqore ¢ 'il.-Semino
i} Baptesimo di Cristo; Qum st pud .conoscere
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il valore dell ung. e,dell altro; ed intendere quanto
potesse il (se;;ondo nella prospettxva e nel paese.
Pittori di tanto ipgegno.non ascnarbn perb suc-
cessione. di scuola (93 s '

6o, C.,o%e i, agglo, COSl Ant’omo Carpem-

10 della, ’Spezla, si attenpe a Hﬁust,o 'ael Peru-
gmo,.,bepche ﬁorlsse 461)0 Ra ae questd

te JOs oS c gy
pittore.s. fglfoto? | Spprpni, mi dle' n(;)|t1:‘zu,i )1‘m

sol FSlm,Q‘ qmlco%. la cul mo esua mi vie

nemqukq',, in lq:'xp)do&yl, a, thoIa 41 ,P
rangeséqaj tag maggxore de’ PP, Riform

] ll ”r} . ')((ll

;.-é»qco%z.?)n(utame N5 mu,/nm rp
mnu.f Ry {8 pin kfi
’le(:(f){l{ iro’;mg’ hi Monte Mar 'eno', ’de

mio. rif.. commlsfsano ,gln 1 Ten"ag)é,n’t'g
L DB TR ,;( R
le¢xt9 dl :rarre « .d'a ia dlm ticanza §e)mmem'o'rze
s a0
delle 'Iqt‘tep; ed ,am llgpsuchle » B hy procurato
la not}zxq) f dqe altri 1 von el éa eni

L nno; -si g' upp ;avola d1 S 1co :h:lﬁ 'l‘,olelﬁt‘i'nd,
che Qagh ﬁg?st;pxam passo nel]e P blfphe scuole

fr (nu

?"'MF B@;lq, ed ha, i in I,m ll']o Antonizs

CﬂW{l o 208 ﬁﬂﬁdlé;n-fl»f pmgelu,zt a. ?«z'f)zrxflx'
l;liltro pxegso! 61” 'g rancesco ‘Rossocei "néllh

“75%9‘““ ;ap‘m)efenta i SS. Ap'ﬁ"}’xetro é'Padld,
& SJtef, AR, 90 a.. sohta isgrizione & dntonzug

Y e D oty
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i '(’) ie\‘ l;ll}::r\e a ‘flésco ‘alle Grazie' ﬂt 5" Chiskar (i [Ja

f:hﬂone %3 i‘h@mﬁnxlde Plezio. pinxlls)lﬁw - B qs),, :?u -
& ¥ auno' 11328, p, perhidito; ﬁnqahkgp M’ Bomifacii
dq Phxp,# Z?a;ho ”, (;fol. Noi'ﬂ' 1(\??) er ?,lvo] e il‘ﬁl %)
S8, Lerr vol. 4. by 1t
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Carpeéninus pm.rlt anno’ 1849. Non “froVan-
dosi questo_pittore, nella ma(ucola getiovese , pos-
siam credere che non si allontanaése grad fanto
dalla patria, e che mancabdogli ‘i mbdellx del
nuovo stile, si tenesse fedelmente 4" quelfo ‘the
?recedeuq Kaﬂ'a:j e; il quale se n0n é perfétto,
e perd. d’ ant rsn le. mille’ voTte Iy l';ue’ll’ Hlre
che eorruppe nel gec. XV'IH 1 séhiolé pirdoridtie
c[{’lltaha Né so, come si ‘possd iniiéstate’'nell al-
Lero degli nanV1 del Brea’ g to plttdféf che
visse qel estr\ema riviera. di ‘{:Ievanfe ¢’
dpmm iy puovamem:e tro M 'fo:itano
dd vwo, cﬂ; i Nm.ardo sm f}a&m delld tio-
stra pmura .

606 Anfomo 'Seino, » del qinalé’si "¢ Jetto qui
sopra, incammmo z?lla plqura due Suoi figli -An-
'drea ed | tavxo, i qnall per gltro amarono me-

llo di:- v 5¢rsn a’ precem ed esemp] di Pnermo,
Ipsieme con 'Liica_Cambiaso; ‘¢ fecerb diligente
studio sulle sta‘npe di Tiziano e degli altri va-
199;} maestn Mandatn 2 Roma dal babn geni-
tqre, non si “stétierd paghi a studiai'1h’ p?unra,
ma eﬁn 1ncre41bnie dlllgenm “ritrasséro i eatta
Je.statue greche;’e i bassi rilievi: della cdlonna
Tra]ana Dicesi che la soverchia applicatione ai
Iavorj = ‘marme rechi.allo stile de’pittori quel
-Bifetto ;- che; volgagmente si chiama Statuino; ma
o duie’ fateld nol. contrasserp, per- I assidna; 0s-
) aerva;ﬂoh'? ulle bpbre dell’ Urbinate.- Torndti in
patria, vi gmaussero molti lavon ﬂes%x‘im ‘dal
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Soprans. A me basti il dire, che- Andrea lavord
molte .ad, olio, e pin del fratelld. si attenne al
gusto rdfisellesco; notato perd di poca .morbj-
dezza, e salyoka di alcume. sviste ‘nel disegno.

1 Lanti n¢ lods un GCrocifisso, che il Granduca
di. Toscana ecquistd per la sua incomparabile
Galleria , ¢ ‘it bellissimo. Pyesepio, che vedevasi
in S.Eranceseo di Camelletto; Io trascrivero. in
-questo ‘luoge. ina curivsa. hotitia, conservataui da
Giambatista' Risso' melle: sue. memorie inedite:i8i
Sqvomp:_ 4 1584:addiw5 dj giugno:  E venmto
" da-Getiovn Aadrea:iSemino (") pittore: di:Ge-

» hova, guale hi dute principio:a dipingere iin

» detsa. Torre (quella del /Bnmdale) I’ imsagine
» di DS, Madre di Dio, ‘e 2" 14 agosto by fiyito
» dettd uhmhgme ( di -proporiioni. gtgantqscke)

» ¢ 1"ha ajutato a- farla 'Antonib Liporeto ; o
» 9ia. Qlévero , di Savora suo discepolo. ‘Li: die-
» desoia detto Semino per mercede scuti 65 ¢ oro,
» € pit un presente. Poi I'anne 1585 w'v5 di
9 Tlpgng detto Semino venne a Savoma, € fa
»-tipreso.-di non avere fatto detta imagine bene:

» ha wichiesto 'in" Comune 1i sia fatto un ponte:
»»-cee} ihd ‘Hifarto- di -nuovodletta imagine con Jo
» 'hamve b vesta - per -pitk -divozione, essendo: ba
" ]lmnt mn li‘capelh srpar!i gl& per le- spalkv,,

N L

7')',.‘.' o L Lo [ ‘(;n!

(') ll Soyram ne fa autore Ottavio; ma ¢ da credere al Ris-

©; il quale scende a tanti parucolan, che persuadono lve; egli
“vedato, come ansiino della ¥ i regidtri comunali;
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Questo bellissimo dlpmto ha sentits le offes
‘dell’ aria e del tempo. Ben, conserivath isexio le
-pitture a fresco,. tratte la-pitt parte;dalla Geru-
. .salemme del Tasso, nel palazso gid: Tmperiali
.presso. Lavagola ,-.cole :dove. principia :la regia
-§trhda che da Savona metge ‘in Piemonte,.anchd
:di - viza in patrid, -sepolto al Cirmise melld toimba
«ch'agli, si_avevd preparae )sinoodab) 85785 In
.dciando, due. figlinoli (Cesare ed. Alesgandre y me-
idioafi- pittori; e: padri. di.pittori., ‘chemon giun-
.sezo.alla mediocyitd. (*) Ouavio ebbe ingegno pit
vasto- di.- Andrea, e somma feeonditdd’ ideet ma
1di vita ‘cosl vituperosa, <he. il' fratello. n'ebbe
-gogsore ; e se.ne. divise. ‘Non wdlle., o owseppe
.dipingere ad olio’; dice:i} Langiy:kha~cofi erro-
‘T 5 pelché it Rasti ne.cita un.-§. Raffiella; che
fu gid.ig 8. Agoatino di, Savena; quadro:clie nou
lascia irgvvisare il gran valore, dell’artefice, come
i.suei’ lavori a,fresco ;- me) qirali- scorgesi un per-
fewto "disegno ( paraledel Ratti ) ed wig wa-
hiera. stupenda. nal .dipingere; doti: che'ig; ;pochi
:alevi si. videro unite, [Ed; & famn, che veanto.2
:Genova Giulio Cesgre. Procaecini ;.1 e naduto il
:a‘aplmento delle, Sabine, g, gli. alixi, dipinti, omati
16on bel guste d'architetturay che0sservanst mekips-
Jasan gid, Dorig;; .o Invrea sulla piazzanSqpar-
ciafichi, mostrasse di crederli lavori di Raffaello;
forse per mplegare Talto vanre Hel genovese;

;ttf

;i
© Trajquets dti—s.m Seivioats ot el g
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e la'imitagione esatta di un tamto maestro. Re-:
catosi-'a~Milafio condusse molte opere ‘a fresco,
farmovvi unlodate discepodo in Paolo Camillo Lan-
driagi ;. ¢ finalivente nel 1604 fu trovato morto:
in sna.casa{ ed ebbe. onorevole :sepoltura per
gentil pensiero’ del eonte d’’Adda suo proteuore.
E. anche da motare, che vornati da Roma questi
due fratelli-, lavorarono .alcun tempo..congiunta--
mente ; ed amerdue si recarono a Milano per co--
noscege laiscncla lembarda; e quivi nel magni-.
fieo. padazio eretto. da«Tommaso de Marini,. pa-
trizio genovese, € duca di Teiranuova, Andrea
dipinsé le ndzie di-Psiche, ed :Ottavio le Muse
ed alcune virtl: (*). Fecero similmente altri lavon,
e. si.condusser poscia alla patria.

" 607.; Famiglia ‘pittorica fu similmente quella’
che n¢lla. matricela é detta de Curte, ossia della:
~ Corte;ie.in Genowa pin speditamente ‘chiamasi.
Gorte (). Ne fu:capo un Ferdinando, gentiluomo
di Pavia,-elie. standosi.in Venezia ,;- v ebbe. ung
fighia, appellato Valerio. Questi .sotto il-‘magis;
sterodel; gran Tiziano' riusci valenté artefice ; so-:
pratmtto ne’ ritratti. Giovane passo: per Genoyw;:
e piacquegli farvi. stanza, godendosiz-~1’ amicizia.
del - Gambiaso, di cui :scrisie . lavyita, "ork per-
duta,. ma: che il Sopram»pote, leggpre,‘ ‘benché

.,‘»

e, ; . .
(*) La. plt!ura ﬁl Pslche ¢ lodata nella Gm(fa d\ Mnlano 4787
ma si aftribuiscé ‘ad Ouavxo N
(**)"A} P-: Orlandi ;nau;uc di seriveré Cort !
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mancante di aleuni foglj, presso il pittore Gio-
vambatista Casoni.. Dalla moglie Ottavia Soffia,
gentildonna genovese, ebbe Cesare ¢ Marcanto-
mo. Appresso datasi tutto all’ Alchimia, della
quale aveva ricevato i principj in Venesia, si
condusse g vender la casa, che si avea fabbri-
cata, ed una nobilissima raceolta di quadri; onde
povero e idropico mori circa l'anno 1586. -Mar-
cantonio syo figliuolo; che nel disegno promet-
teva cose grandi, fu per caso wltodi vita, Ce
sare, dopo avere studiato lettere ¢ filosofia, si
maritd a quella Geronima' di Nicopld Fabiani,
fatta immortale nella. Canzone: -del - Chiabrera:
Corte, senti il nocchiero, ecc. Goltivd la poe-
sia; e meritd la stima st del Savonese, comedi
Paolo Foglictta. ' Udd anche gli ammaestramenti
del Cambiaso. Vide poi la Francia, e:¥Inghilter

e dalla regina’ Elisabeuta , cui fece il ritratto,
ebbe doni di regal magnificenza. Tornato. id
patria, ed ottenuto- il favore di Alberioo Cibo
principe di Massa, meritd per tal via di essere
chiamato in Firena¢ da quel Sovrano, come in-
gegner militare.-Indi ricondoutosi & 1Genova, ed
avendo - aperto uma cassa di libri ereticali la-
sciatigli. in deposito da. uno- francese suo amico,
comincit a. ignstire iquelle dottrine ; poi si dieds
a commentare I’ Apocalissi, ed a formare prose
liti. Per le quali cose carcerato dalla Inqmsl- .
zione nel 1632, e fatta la solenne abjura de’suoi
errori, venne condannato a pnglone pevpetus;
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vella quale si mori non molto dappoi di scabbia
ferina. Il valore di questo sventurato, si palesd
specmlmente ne’ritratti. Tra le opere sue mi:
gliori ¢ d’altro genere st additano il S. Pietro nella
chiesa del suo titolo a Banchl,dlpmw nel 1600,
e il quadro &’ Ognissanti & PP. Minimi. Erudi
Luciano Borzone, lo Strozzi, ed un proprio fi-
glio di nome David, marav;ghoso nel cop:are
gli weellenu originali, citandosi in questo ge
nere la Maddalena del Veronese,raro ornamendo
del Regal Palagio, che fu de’ marchesi, Dnrazzo

608, Posgiam credere che dalla Spezla traesse

P origine ¢ il, cognome quel Francesco Spezzmo,
che trovasn ne.lla mamcola, e fu lodatQ dal So-
pram come pm;br vwace, dl gagharde espresmo’
giare r qnbré“ Ebbe a maesm il Cambxaso ed
il Bergamgsqo studlo molto nelle opero del Buo-
sarrati, dj Andrea del Sarto, e sopratutto in quelle
di Giplio Romano a S..Stefano, che ttaforata
da ¢ una Pelle di archlbuglo, e.gll riattd con mae~
stria, Mon nel 1§79 lasc;andp due sole tavole
08poste al ﬁ@hllcq Slmllmente pochx layori si
%nosgq 0 Bartolommeo Gagha;:&o\ che dopo
il eorsql q«;gh \stud]? dato,g alla_pjstura, ed alla
Prospemiva specialmente, Passé pellq Spagpa e

nell’ Anfemg' dove asyunse la grand’ opera di
aprire una v1a1 traforando un monte; ma quando
S\i pareva prmso a termmars1 fellcemente il la-

.....
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u-aﬁ)rato e il Gag\nardo ebbe a grazm di fug-
girsene in pama dove storplato per cadyita da
nte, ‘ed ‘avendo dissipato il danajp’ portato
dallROSPagna e dall’ Indie, mori paveramente ln-
torno al 1630." Disegnava eccellentemente, imi-
tando la grandlosné del Buqnarrotu e fu ele
gante intagliatore in r?ame( ). De’suoi dnpmn a fre-
sco rammenta jl Soprani qlie‘lﬁ “fatifin’ casa di
G:orglo Centurioné), ed in’ Aﬂmro deﬂa Capella
di' Gasparo Ofiva. ) X
60g. Di Luca, Cambiaso’ bo scrlho I’ elogio
per la raccolta'de’ Liguri’ llustet ERli e
padre un’ mugnajo di Polceverd '(Ii nomé GIO-
vanni, il quale mvaglutosn delta pitturd’; né'prese
lezlom da Antomo Sémido, ¢ e di Carlo del Man-
tegna; €.si perferidid Cogli “edeid )' ‘di Piérino
del Vaga. Nelﬂa"' plistica esercitossi' €on  molto
proﬁtto, visse Iungamente, e si avvicind alla
perfezione de’ mlghon maestri, per gludlzlb"del
Soprani’ che pe 'Vide T {"lavori oggidi’ perduti. 1l
Ratii ne possedeva n “dlsegno 4 penna, tocco
a acquerello rappresentante 5. Maigherita; dal
guale venne a bqnosQere uanio 11 Ca{ biaso’fosse
imitator’ di Pertno. T "Soprani' ghi’ areriBuidee
il vanto di avere mv‘énié{o l& re ola'di’db'hneare
il corpo ‘umano pérvia 8" (:uln : ‘ma’ T’ glori®
maggxdre del’ ‘hostro’ GiéVAnm & quel‘fa i “ayeré

- b oo B g

‘“‘"':!"l TR i]ll ROV THY

(t)kl-dato 1po.-|,,, ; h S‘
gnoletts, Mancj:elh Satrs 41 c 9 lo dice, s R"‘“ ?“'}P@(“’ pa-

)
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dato alla Liguria Tiida ;"6 ‘Per veiab' L ichbttd
Camtbiado sulo fighio, natoghi *in” Moneégh del § sa’ﬁ
il giorno 18 ottobre sacro’a’ S, Thtd" Eidtiche
sovhtainents dal pals' ) dideghatd von i
precisione’a twodellare, 4 conthottd d'suadRay nlf
dipinti ‘del patazio” Dokld , fice 1M proglesst, e
in etd di’r¥' anili ‘pbré vincer' la‘ fimd del pa?
dié; "ed’ appesss ‘Bitigreté 4 Hal di griitidbea du
essete "considérato ‘come -  Opit valdrest’ delli
sciola gendvesd. ~ Céto il"'llfaﬁgdtii éii"alé‘ Tuogo
tra’ Giulio Romitho, il Tintorétto éd”dliri “é¢imf
pivtori (") T Ledeidi elitainklo wbsb'dled prims e
£6fEbi'dél Suo’ tétipol & i tetps” &' grantlt ‘arti
sii, pext non dire di Souimi. (**y AP Doitlirfiei parvd
pittor famosissfr'nd" e" grand’ icomo (“")“." T 'sipy
G.“Bisncoui nella nuoya Guidd di ‘Bolbgha'(f}
riconosce nel nostro ' Luca ‘dwn “haturile - sing
larissimo per il di%egno, é pér la ﬁ:anch‘ehkal
bl dipingere, ‘affdfniando che “ operd’ pitt el
» uelld ‘che’ aliri potessé ; ‘e ietpre B, 5, T
PSR imehes' nells déscilridte’ del” Escritbaléi (H)
1b dickilfra'¢ failidsoi e ‘celebrdte pet valetitd Hel
» Pate, a giah magidterd’ hel diséluo°ai Basid
 ithtva , ‘i stigolre faeilivs ‘e prebieiaRivg

ougs b onrie g gome s gl b oaneege siel fe

1&\,;,1‘"9&”,%«‘1*3.,'&& ,Uﬁll b ad ompioib
(**) Ebbe la stessa lode_dall’ Orlandi, e maggiore dal Ticagzi.

., (%) Vita del Giordano. ' . g oy

() Pubblicata ki’ 1820, Yo%y, Wizea - T 5P N

(H}) Desoripcion del Escorial, pag. 430, - ovwibul e
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Non ;avendo il Cambiaso veduto Roma » uu;d:
gmpse a gqella perfeuone che in Jui si ammnra.
1l prime suo stile dal sig, ancom £ chnamato
gzgantesco, da.l Batti fmnco e naoluto, ma con
alcun che di puerile. 1 amiotzia ch’ggh contrasse
_ qoq un Bexgamasco lq scorse a gmdo pitt elevato
ehe (lbbnndonato qm in Geqova dal pittore Au-
relio. Busa, o Busone, .che I'avea condptio se-
¢0,. @ ragcolto da Tobia Pallavicing, che inviollo
a farsi Qeochio delle grandi, opere di Roma,
stretfosi. in, amistd col. Cambiaso, giovollo de’suoi
consiglj , e, ,Ugsse profitto da. quelli dell’ amico.
In guesta nuqvo stile durd il Gambiaso® per 12
anpi;; dopo i guali perduta la moglie, ¢ .igve-
ghitosi. di nna: sua cognata,. perdeite per ‘questa
fierapassiong gran parte del primiero vigore del-
I.animo. . Pensd di ottenerla in ispasa con dispensa
ponuﬁ.cug, ¢ si recd a piedi di G:egomo XL
‘ma in vano, Fmalmeme gbwqato da Filippo I
pﬁpme.re nell’ Escuriale ,,vi andd I'annp 1683
ef.fauovis gran ngmero, di pittare. ad olio:g a
fresco, ;colla ﬁdug:m che, il re 5i facesse. interces-
sore. della, grazia pregsq,,pal Pmteﬁce, cadutp da
s\ fauta speranza, dié fine a’sunoi gnorm I’ anno
3585.- D¢’ molti pregj di questo insigme artefice
dlcmmo brevemente. Eglj, fu. valenpssnmo ngl.dn

-l lJm~ ~)LI;QLL

(*) 1 Sig. Ticozsi & lnpnm ek, qtdm ohe andm a Bema
a studisre. - T

Ps PAR LIS }
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segnave ; ‘ed osserva il Lanai che il {Boschini lo
¢ddusse in esempio :de’ bei vontorni.":La -stesss
lode. troviamo avergli:accordata il P.Ximenes. per
le pitture fatte nella Spagna; nelle" quali ‘nowd
simitmente un ammirabile rilievo; del quale i
ha pure an nobilissimo esempxo nelta 'sua pnesﬁ
alla chi¢sa di Corignapo..." ' 1" +- ©

610; Della faciljtd e prestezza nel dnpmgere
ne fa testimonianza I Armenino (*)' che:lo :vide
* colovire .con tutte ¢ due le mani, itenéndo un
petnello per ano; ed ho vedute-(:agginghe )
pid opere -di'-costni ‘a fresco, che non vi sono di
dodici altri insibme; ‘e sono. le'sii¢: figure':ean:
dotte- con mirabil forza; e poscid peragonandolo
al: Tintoretto, - chmtmto il falmine della prtmra,
ﬂiee che il veneziimo é men consxderato, di mi-
noi: di‘segno, e-chie elle figure -dd minot. forza ¢
rilievo, - La prestesza del Cambiaso' ndsceva da
una -imhaginativa -cosi -feconda, che il dnsegnare
una storia, 0 composizione, parevaglr uﬂ trastul
lo; onde ¢ che- uveva la'casa piena-'di disegni}
ed el emico Puvlo Foglietta vario in cento ma
niere- 1’ mmagme .dalla Madre di Dio, Ma il pit
mn'ahile si'é, clie 1 in tanta rapiditd- di‘operare,
non st diede s’ tirar gin di pratica, difetto- di
molti-if¥edcanti; che anzi alla facilitd congmnsé
(dl%e‘ I?Armemqo) grazxa e ﬁerema, e negh

C) Ndla mumpa "del ' Sopram & detto falmnntc mmmo,
errore che ron l“eg;eulh;mm edis.
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sdotej b dilettd di temtabelitutee le: dﬁcehkdel—
J.ante, wincendole. con .sonimadestrezza,; cosiche
meritd:dal Ximenes chosfosibpg: chiamaticdindas’
ésoariosy e v ebbe: chiasd. iameporlo in qpigsta
pacte. al gran. Michelangelo.. Gonohbe assai. bene
la p;owma e I’ archisettmin;j | a{.con enore ma-~
neggio lo scalpello. Ovs»glu pracuiedi farsi -
tatorei, he Istupinono. i-pit gsperti mell’ arte. dEd
& fama; che, il -Mengs , ngdito; il +apiniento delle
- Sabing nel .palasza gik Lnpenioliidi Tesrallia(S.
Frugtuoso.)  affermasse: non, essarghi - paruto,mai
di vedere o, logge. vati¢ane wmeglio;iche mnqncl
dipintor, X aceusa pid.foste . eanien,ia; hinca,, $i-6
I debalezs, | € pops graris el velosire. 5 Ma
questei didetto oo @ i beata,le sue 1avolgisiche.
anaiimel, S, Basilio, del, refemariodi S. Bamplom:
meo , agl Armeni, ¢ marayigliatil jmirare, oggidi
ancora, Ja. forza. delle: tigke .in-naatavela ipcas-
sata. nel ;murq;,, ed esposta @’;;rag@d&.l wolg. In
NS, parpla,,Luca Cambidso fu, pistor, grandissimo
per. invenzione, disegno,.! rilisva, .ed . artifizio. il
pitk zocondit .in. e le partiiglella, pisgnea, A
me, hastr periora il .recapei in; wostsa; favella
L'elogin. & la; ritica, chang; fege, il :P;, Ximenes,
il, quale: ;non, peté vederig, in.{ienova.ii, dipinti
mighiori;,* Luca Cangwmo. e)mmats) Jnghete,
+ gran. pittore, natip di; :(xen0va s VeRne! 4| qUSMo
» monastero (dell' Escuriale) I anno del 1583.
» Era famoso ¢ celebrato per valente nel} prte,
", di gran magistero nel dxsegno, huon&,,'mven‘
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mtivay-ensingblare faciliv €: prestezzaisi pur/nelle
» cmaggior parteridelle sa¢ pisture,notasiil pboe
» Qrmato .é:la. mhnoanza di vivemd eigndeial'nel
»-Ccolorito.; Molte sono:Je igorie -che>hannovi di
w1sua.mamo; & fresed..e¢:ad: olio-in questa’ makavi-
w glia {icioé, nell! Bseuriule); nella chiesa:prin-
» cipade. dine grindi:sele; S. Giovanoi.Bavistakhe
wymedica g erS.Annag avelf antica) ‘il : smarpirio
» delle XL ».ﬂilmiu'rg’nﬁi(h);l e la battaghia di S
» Mlbhelm;: ¢!, nellaiigdpellaide] collegio wn- fa-
» Moso quadtty delimayiwio: &illS Boremdo /680L
» ed-imi ituté sbivedeliueio eha:destio meldol-
» losay le figure, ¢ mosthack senze diffioslk.(NCBi)
» tuste, Je parti eoh siegolars:prbgoreions: esbind-
» vmnm. Nella walsg-dellacapella milggiore: de-
v pinse.a fresco: laimordnatione adi No Sigunern), -
e m:qncllan det -coro:la famosa g‘kl&} ‘che
» tefmind.in! 135 -desijred: ayendone-stabilito:s i
» prezeo ad ottomila: ducytiyi i gehdsbsas fomdn-
» tote«( Filippd' H ) glikhe¢  diede: KHrondile.
i» Qudetan pituta non: pikce:a queidellaztey per-
4.4k J¢ fignresohg ‘poooi variate nella posiire;
» e conipesizaond - inareadi atmdnib! npitforiew;
b m [tb mb nob hqnoblpa»l’ihneﬁwv;{ purcie Ia
‘ alub ey oisidmeoin ud o
)[('?’lop‘g Ve to s ‘{féor'ej (éntlz:‘z Jud %’bla';o ’pe{-”a‘ lll,oﬁo
ua sol carnefice a tante vergini; ma loda la bellisima figura di

%30 manigoldo; e nota esser collocato ato tal quadro di mezzo a due
di Paclo Veronese. oloun e oleni iul oupn oiall (%)

+ (W) \UpB3iortmio dolGuimbimso; Wegno i dibr ‘chifiderdto,
¢ nellai Ghies' del smorkbole vopeb'$: Jm'g&m‘mm““ Y

|
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5. invenyions .¢. la disposizione dek soqggetwo nou
w iy Bis,avendo egli. dipinto come. vellers..i
»: Laologi, L colori e tratti degli “abitic mancano
» divamificio: e di gramia;.ma non. pud negarsi
» che . wi; si .veggano leggiadri saorcj, e.che tatto
» sia-pmidotto con mirebi} iilievo.. Qui :iori
v’ Luca :Gambiaso (*), append. ehbe finito questa
» .opera;'e henche poco fosse il tempo ché- stette
» i guesta: casa, hanoovi melt’ akre pnmire di
' y!sua mgnd ., iOrasio figlinblo di Luca: dipinse

lé(levohcm& salle: stile. paterno (*)4 SRR
.,61a. (Bernardo . Castello!nato- Alharb snel
1554 si: forind sotto: Andrea Semime, ¢ giovossi
della seuola. dgl. Cambiaso: Rer :allontanatsiii da
una moglie,..che aveva 'sposato,’ mentr’iegli: non
. contava chie 18 enni:di.etd, andé” viaggiapdo
per I'Iiadiy; e in' Ferdara viskd: il migero. For-
quato Tasso cui» procaccit de < eelebri : ‘edisioni
genovesizded maggior: poema.’ Nelle lettexe-scplie
diilirca¥! Marini . pubblicate &l Tormod, melve se
e leggoile al nostra: Pittores il.quqle: ebd si-
Jlllm ; imxicizig. colo. rst)glllnl i @1 P Gdillo,
A qhesti poetk- eglil ery'lorgol de’.sudi dipimti,.e
ne fu ricambiato con dolci encomj in versi vol-
gan ma dal savomese ottenne gsfaj  voltg. le

LA BV N

IR LI "",‘ o e e g fee
o ut b W em ety s ighenmy o -
(*) Murio aqui, lu ll tem apagnuolo. R AL L7 At

. C) Nella masricola abbiame: . Jeonids de Gaigiasey Liecun de
Cangips ;Onativs (1ic) Canblamie ¢ Octariul. Camblixis. . -

I
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ide¢; o invénzioni, ch’ egli poi vestiva -de’ cotori.
Ebbe ‘a’ suoi giorni alo grido; fi caro molto
Wlla R, Gasa’ di- Savoja; ed ottenne di ‘essere chia-
thato'a Roma per ‘farvi un quadro it S: Pietro}
la qual’ pxttura vente fimossa prestamente, sit
perthé guasta’ ‘dall umido; sia- per ividia, o
petché-‘stimata ‘ien -degna ‘di quel- Tempno ‘B
veramente Bernardo, tolto a Genom‘il €ambia-
’&iﬂdétto g it Ca}vr ‘alla de(:repitezia" ed
essbnﬂb esule i Paggi, si bbbanfond 4d una fa-
dle négligenza, manchndbgh ‘motive'' i Emula-
tions?‘¢_troppd fidkmidd nella’ naturdle at'mudmé
1 «lh‘re Jotma 4lfe!ided, éd a _cotnpiere i molti
lavori , ¢he’da ‘bgﬂ" bdne gli érano'6rdinati ; cost
the ;iai‘v’e it “Vasari ‘6 10" Zaccaro della“scnola
gerovese (*).i Tra le sué'cose migliott veggb totato
uh Parnaso iti"casa “Colonna di Ronh ton ﬁg‘u re
pubsihéuctik, & tpaese aniéno; I dxpihn b fresco
il¢"tile  palazzi Cerivarione’, a Marassn ¢'iy Sam-
plerdaren? il Presepio e& una“B, ‘Vergme nel
Mo i quona e il ritratto ‘di Aml)roglo
S'}ﬁt’io a > Ny cna{o 'Santua'no co\on sul vélto
" v a fla' 8. v l‘ﬁm e ‘non ¢ delé ¢ opere
ﬂﬂ‘:"‘) ﬁ'l"l“ma pire ‘non, si pus ‘disprezzare.
N Fredo che’ A 6stino’ Carraccl avrebbe inta-
lato Txegl" tto d.lsegm deI nostro Castello,
c!ie si ouq n 'qa prima, ed‘lfz genovesn del

NIT NG

""l ‘r(ﬂWl ek NN

(')lh i}, 8ig: Tiggsi, lqrimm pcrmde‘pqh'mpm
“e‘ﬂet&m,edemllamm ritrasté.
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Golfxeda,, 5. avesse, tenutq: a ivile qugsta, nostro
Wﬁc%:p qpale mancq,,gil vita. nel. 1629 ,¢ fn
Lippsto, pglla,tpmba che a se ed; a’suoi_ aveva
prepamtp in S. Marting 4 Albaro De’ figlivoli
suoi , . Yalerio speua ad -altg,, ppoqq, Bernardino,
aingys; psservante: si dedico, ki’ miniagura ;. nella
quale sxmqlmenﬁg, valse mplio, Gx,ammana «he
premors &l genitore. ..y oh e
. 613, Nell eld di qpqdq {Jastello dgxet;er
, ﬁox;lre Pleyxo Rayera di Rolcqvqr;a,;,lpdgto”nel
I' Abecedarig, e, dal qu:ompgr la molta bravura
nel dtplngcte mercati, frysey pl;qspettpe ol
anche ;pacsi; Giulianp Cagpeilarso., dlhgen,w p
Pasanopdwesmqr \dlhsentm ot wrwscmre pre-
fondo delle mapiere de’pittoxi; e, per.cio, sesso
un;ldo ec! infelice:. colom,or;e comf avveneg ad
alssf;aieefich, T nomi di qusti m@ dlmww,w
si l;ﬁgono‘ ne llai ,matncg!a, L. )q c%p’;‘aqx glpnqm
1100 Vhn ape it s
).d,'.u; n’oqe,llh,arra)}) 9' %0{0*!§“ Polm'
il v i e 3, Bepyido #ﬁ“!
?u ‘)?l u’esl% d‘)lﬁ)accml«g‘e)‘v’ ln?l F:}) :‘fil’ "‘
souge, HmonEy fend y Piple oy, S
{)_gir:: a)ﬁutx’lzlat a 1eé'o,,c e vmcc ox#
ose, iglior: 3¢f[Cas§9‘ﬂ .eqceﬁ,enﬁa
eglt lonse ‘colley studio de’grar a, m.;:ﬁe,; o g0l
H;*segmix{e "néll"accademia ‘defrnu o. ‘Ma veggen
‘dosi now prezzato in Patria,, si ridusse a Milano,

_ "ove: molto;-e-coir ‘molts” !o&e" coldn ad’ otio” e
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e freaeo‘ La Guida ilanesedell’ anno 1787 (face.
836 ) ne ricorda una pierd in: S. Girolamo, igeota
al Ratti, e desgritta dal Lanzi con tali parole: '

“ il colore- ¢, veto, le téste -son dxsegnatﬁ da
» bnon natupalista; il nudo ¢ assai-ben' intego;
» 1 cunte¥ni assai precisi, e statcati dal campo. ,,
Ma le speranze che di lui si,formavano, tsdncod
la stonsigliata risoluzione di faxsi mercante; per:
ciocche . per debiti contratii com un 'corrispon-
dente di Gepova; fu chiuso in.carcere, e ténu-
tovi spietatamente fino alla morte. Poco felici
furono parimente due Piodla, Pierfrancesgo e Gian- -
'gregono. 11 primo -nato .mel 1565 fu da prima
notajo ; indi volle farsi pittore; ed ebbe protet:
trice & maestra la celebre Sofonisba Anguissola-
Lomellini ; ed infine, si  applicd tutto ad imitare
la maniera del Cambiaso; nel che giunse a tale
the la S. Caterina per gli Ulivetani sopra Pegli
sembra un buon ldvoro di Luca: Ma quando si
poteva sperar molto dall’ ingegne del Piola, egli
fu rapito dalla morte nel 1600: Giangregorio,
Therciajo, setajuolo, disegnatore prontissimo in-
tese finalmente "alla miniatura. Ma veggendosi
negletto in patria; recossi a. Roma;,dove, ac-
cumnlata qualche somma ‘colla vendita de’ suoi
lavori; passd nella Spagna; né quivi stimato,
venne alla fine in Marsiglia; nella_gual cittd di
anni 45 pose fine al sno vivere nel 1625 rico-
nosciuto come famoso miniatore (Lanzi ).

614. Quella Sofonisba dianzi rammentata, ap-

Ston. Larz. vol. 4, P
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partiene in qualche . modo -allat nostra Liguria,
Nata in Cremona di Amilcare -Anguissola,  ed
appresy la pistura dal Sofare ;. ottenne 1al grido
ne' ritratti, ehe fu chiamata. alla eorte - di- Spa-
gra, ov’ ebbe splendidi doni, e fu damd della
R. Tpfanta Jsabella. Desideraya Filippe IT. fer-
marla in corte, maritandola ad alenn signore
spagnuolo ma ella chiese di essere uaifa ad: un
italiane, ¢ fu Don Fabrizio di- Mencadd, barone
di Sicilia. Visse ‘in - quest’ isola- pareéchj anni;
é perduto il consorte, s’ imbared pet'andare a
riveder la patria sopra una galea-di Genava, eo:
mandata da Orazio Lomellini. Quepto patrizio ne
fa eosi preso , ; che "a ‘lei si congiunse in mairi-
monm, avutone - il eonsenso- dalla Corts di Spa-
goe; che alla: pensiong di rooo scudi antivi- gid
stabilita a Sofonisba, ne aggiunse -aliri-foo. Pare
ehe ad oggetto- di riscuqtere tal assegnamento si
rogasse in Genowa dal nota}e Loreazo Pallavania
un atto aceennato nel mio MS. Docwmiensi Lo-

mellini , cni giovera trascrivere, attesoché il So-
prani mancd di notar ¥ epeche di questa piutri-
ce: — Attestato che vive Soffomishe Anguissdla,
moglie in primo luego del q. Fabrizio di Mon-
cada, ed ore di Orazio Lomellino, 1589 14 de-
cembre. — Negli ultimi anni defla sua lunga
vita., Sofonisba resto priva della vista ; e in tanta
infelicitd ‘non lasciava pero di ragionare dell’ arte
pittorica,, edn. profitto- di colore che ne chiede-
vano precetti, ¢ comsiglj. Credesi che mancasse



.. (227)

térse il 1610, . Ella stessa lascid' phi volte sulie
tele le proprie senibianse; ‘de’quali_ ritratti- uno
é-in Genova presso i Sigg Lomeﬂini, ¥ aluo
nella Galderia granducale di Firense. - )

615, Discepoli del Cambiaso furom, ‘oltre. al
fighaol ews , Francesco Spestint, e Lazeare. Tas
varone ; ‘¢ ‘qual imitgtore . Giembatista -Paggi. Al
quali Giacomo Cavalli in ws MB. del 14og, ¢he
b presso: di mé , aggiugie Bernardo Castello, Del
Paggi -diremy:: nell’epoca 1V. .avendo egli con-,
giumto' 1’ aaf epoca eoll’ altra ; divoepolo wela pri- .
na, maestre nella secorda. ‘Lo Speziine e il Gas
swelli- sono- lodati qui sopra. I} Tavaroms nato in
POVEro teito £on dniwlo Jeneroso , Cotatt i avam
10 ndlla stuola di Luca, che il madsubvon ix
deguava ritoecarne ¢ lavori, . e -seco ‘il .condussg
in Ispagna;. dove mdmcato qiiel' geaide, cgh
opers’ molt," & torno il patria con molti segni
della rea} magnificensa, Nel dipingers:atioliog
parve winore: di se spsso; uegli affkesvhi: (dﬁ
cono il Lanzi ed ‘f} Ticoiti’) k& nn colore ‘sus
goso, vivido, varieo, ele anche a molta distahza
¥i presenta -gli bggetti quasi fesser vicini; e tutth
la dtorie vi fa'vedere quai i um7eeatio - bene
illuinaty, unita con -vagy e Dbrillanté armonia.
La foeciata della vase di:$: Giorgio, i :dipinti
del palagws Adorro nella strada nuova, le aziont
del Colotibe nel palazzo Saluzas di Albam,
il coro della metropohtana yrsolio le opere sue
_pitt lodate: Ha pregio ne’ ritvatti: Mori di anni 98

-
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nel 1641. Nicolosio, ossia Niccold Granello detts
il Figonetto, nato in una villa della Pieve di
Albenga , venne a Genova ad erudirst sotto di
Ottaviano Semino ; e del suo valore famne argo-
mento le pitture-a fresco pel palazzo gid Cen-
turione ¢ poi Doria in Pegli: le altre sone
perdute; sventura che si aggiunse alle altre molte
- dal Granello tollerate in vita: fino a vedere la
moglie costretta, per sostenere la famiglivola, a
far la treccola sulla piazza vilmente. .Nella ri-
stampa del Soprani si dice che il marito mor
senza averle lasciata prole. Questo particolare
pon si ha nella prima edizione; ed: & cosa pin
che. verisimile, che la wvedova di Nicolose ,. bella
ed aecorta femmina, portasse nella casa del Ber-
gamasco, suo seconde marite (del qual ebbe Fa-
brizio) il fanciullo Grapelle Granelli; il quale
insieme col fratello uterino- & ricordato nella sto-
ria pittorica pei lavori condoui nell’ Escuriale,
a¥’ erano iti assieme col genitoré ; pregevoli spe-
cialmente pe’ grotteschi e negli ornati. -

616.. Altra famiglia pittorica-¢ quella de’ Calvi.
Un Marciano di tal cognome, venuto di Lombar-
dia a Genova nel’sec. X.V. ehbe un figlio pittore

. di nome Agostino, che fu-de’ primi a lasciaz I'uso
di dipingere in campo d’ere; ed ebbe pregio,
secondo il-suo tempq, di buon artefice. Costui
ebbe due. figlineli Pantaleo e Lazzaro;. i quali
sull’ esempio paterno, e poscia co precewti di
Pierino del Vaga, giunsero a tale di perfezione,

L 4
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speeialmente Lazzaro, che nella:continenza \di
Scipione dipinta nel palazzo Pallavicini al Zer-
bino, il Mengs riconobbe cosi felice imitazione
del maestro, spécialmente negl’ignudi, che sem-
bran-lavori proptj del Vaga. Il fregio che ancor
si vede in parte nel palazzo Spinola rimpetto a
8. Giuseppe, é celebrato dal Lomazzo, insieme
co’tanto -famosi trionfi -dipinti da Giulio Romano
e dal Caravaggio. Dobbiam notare per altro,
col Soprani e col Lanzi, che Pierino avea posto
in que’ due scolari tanto affetto, che spesso di-
segnava loro i cartoni, Ma Lazzaro monto in
tanta superbia di sua perizia, che di¢ luogo
nell’ snimo suo ad una invidia sopramodo. furio-
sa; talché veggendo erescere ad alta fama Gia-
‘como Bargone pittor genovese, allievo de’ fra-
telli Semino, invitatolo a cena, ‘con un beve-
raggio il trasse di senno. Benché, la sua fero-
cia ed il ‘plaugo de’suoi prezzolau lodaton non
" poterono spegner la luce che gia diffondeva il
maggior de’ Cambiaso; di che Lazzaro si arro-
velld per si fatto modp, che abbandonata la pit-
tura, diessi alla nautica ed alla scherma. Tornd
o pennelli .dopo vent’ anni; ma- essendo privo del-
Fajuto del fratello gia trapassato., e grave di
anni, nen fece cosa, 'per che si debba lodare.
Visse nondimeno fino all’anno 105. Di Pantaleo
restarono quattro figlivoli, Marcantonio pittore
mediocre, ma sommo conoscitore de’ pennelli dei
migliori maestri; Aurelio, che attese pii "alla

-
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poesia che alla pittura: Benedetto neci di semno;
e Felice si abbandoad ad una vita seioperata e
fantastica. Dalla scwola .de’ Calvi usei «jnel Ba-
tista Brigoole , che fu ammirato, da chi poté ve-
dere nella loggia' di Banchi lo*stemma genevese
da luj di’pinm egregianiema nel gran yolto; la-
. voro gtterrata nel doversi ristorar la Loggia, ¢
dipoi rifattq sul disegoo primiem. Un illastre
?ittone savonese , ignote alla Storia, fu scopertq
i Verona dal Guasienti, Ma io non posso far
altro che trascrivere le parole dell’ Ab. Lani
(Sc. Mant. ep. 1.): “ 1 veranesi che. nella piazza
dell’ erbe conservama un hello affresco col nome
di Alberto Cavalli savonede, han creduto questa
pittore scolar di Giulia (Rowano ) ma senz’aliro
fondamenta, che d’'naa stile negl ignudi somi
gliantissimo a quelle del Pippi. E cosa strana
che di si valentuomo jun Italia non si conosca né
altra opera, né altra memoria, per quante ri-
cerche ne sian fatte. ,, Questa scrittore nota pek
I'indice, che fiari il .Cavalli circa il 1540,

617. Pittrici in quest’epoca tersa non e ab-
biamo, tranne la gia lodasa Sefanisha. Awguis:
sola-Lomellini, ¢ la Venerahil Tommasa. Fieschi,
celebrata specialmente nel ricamo, che & parte
ultima. dell’ infepion,. pittura, A questa clagse ri-
durro il lavorar di, Tarsia, poiche i} Sopreni.-.
giudicd essere um tale artifizip poco dissimile dal
dipiagere. Per si fatta specie di lavori fu in pre-
gio quel Gianfrancesco . Zabello da Bergamo, ¢he
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nelle - spalliere:de’ sedili ‘nel coro della Metropo-
ltatia. figurd iingegrosamente alcuni misteri della
passione de] Salvatore, la strage degl’ Innocenti,
¢ il martirie di S: Lorenzo, I'annc 1548 (*).

CAPITOLO X.

Pres\d] per gli slud] Scuole. Girolamo Falletti. Partenopeo.
Maffei. Edifizj rignardevoli. — Lingue. — Biblioteche. V. Pi-

.mellz. — s:myuie. <= Pitcerti, — Mecenati : Ginlio II. — Con-
clusione,

618. uel sommo ingegno del card. Gerdil, ra-
gionatdo. del metodo degh studj ordinato pe’
cherici della congreoaznone de’ Barnabiti , lascio
scritto , che ad avere nomini grandi bastava il
far 31 che fossb esattamente osservato (**). Or

——tad o o s aga o PP

(*) NéIP emendare Te prove della stampa, mi glangono due no- -
tizie pittoriche. Wnw tavola rappreseataste il morio Redentore colla
Maddalena e con S.. Giovaoni, fu dipinta dal religioso France-
scano Fra Daniello da Voltri (Frater Daniel a Vulturio). Era,
ed ¢ forse ancora, in Genova presso un parficélare, ove la vide
il cohissimo Sig. AB. Luca Descalsi, che nbn Fiféine I’anno pre-
ciso notity nel quades, dssicurando pérd che fu dipibto tra il
1400-4420; e che, secondo quell’ etd, & cosa.lodevole. Dell’altra
nolizia, non so cui ricordarmi debitore; ma & di un'Licas Ri-
cho g, Marci: Andonii che Famo 1574. 5 apriks termind il la-
voro di un quadro rappresentante una Monaca ed un Vescovo,
collocato gli anni trascorsi nell’atrio dell’ Oratono dx S. Brigida.
dove alloggiavano i pellégrini.

(**) Vie du B. Alex.Sauls.
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" questo regolamento fu opera :in gran parte de'
nostri genovesi. Perciocché sulle prime i PP. Bar-
nabiti non ammettendo che uomini gid per et
e dottrina opportuni a prestare a’ vescavi I'opera
loro nel sacro ministero, non avean mestieri di
stabilire scuole interne ne’ collegj di lor congre-
ga'zione Ma in appresso avendo aggregato de'
glovam pop ancora ammaestrati in tutte le parti
dell’ erudizione, solevan chiamare alcun precettore,
che gli erudisse nel silenzio della privata stanza (*).
La qual cosa non piacendo al P. Francesco Adorna
della C. di Gesa, grande amico di S, Carlo, e per-
ci0 de’ Barnabiti, non lasciava di eccm\rgh cal-
dameme a stabilire in qualche lor casa uno stu-
dio dj lettere, di lingne dotte, e di 'scienze;
come si trae da una lettera del Vener. Bescapé
al P. Tarnielli data il 7 ottobre 1565, ¢« E mi
’ ncordo, che la b. m. del P. Adorno, ch’era di
» cosi buono spirito e dottrina, e ci amava tan,

. s to, mi ha molte volte con grande instanza
" ammoniw, che vedessi d’ introducre nella con-
s gregazrone cotale instituto (“*) » Fu dunque
al B. Alessandro Sauli, e a due.altri religiosi
affidata la cura di stendere il regalamento per
gli studj, che si volevano stabilire nel collegio
di Pavia. Ma intanto il Sauli dovétte nel .1570
andar vescova in Aleria; ¢ i due sooj , perdyto

HRERS AN AY P [

(*) Aecta Capat Bgrnab. ab an. 1554 ad 4563 MS.
(**) Branda, Dialoghi contro all’ Qltracehi, facc, 58 . -
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il principale sostegno; deposero il pensiero di
gquella fatica. 'S¢ non che adunatisi a-general
capitolo 1 PP. Barnabiti , nuovamente deputarono
sopra efd tre cospicui soggetti, Basilio Bonfante,
Gregorio- Asinari d'Asti, e Pierpaolo di Alessan:
dro, natio' del reguo di Napoli. La morte del
Bonfanti accaduta nel 73, 0 73, interruppe simil.
mente il nobile disegno; che venne poscia com-
piuto coll’ ingegno 'di aleri Barnabiti.  Intanto. si
osservi che v'ebber precipua parte il P. Adorno,
e il B. Alessandro (gla lodati in questa smna)
ed il Bonfanu, di cui dird brevemente le piu
importanti notizie. 'Egli nacque in' Rezao nella
diocesi di Albenga da Gio. Batta Bonfante; e tro-
vandosi all’universita di Pavia, chiese I'anno 1562
.insieme con Gianfrancesco Giorgi di Albenga di
essere accettato tpa’ Barnabiti. Ed infatti professa
uell’agosto dell’ anno seguents ; e recatosi a Pa-
via a studiare col.P..Gianfrancesco Gairo di Navi
sotto il Beato Alessandro, riusei soggetto di- gran-
dissimo valore; e benché itolto alla vita mortale
di anni 3o senza piri, aveva gia eseguito felice-
meate commissiqni malagevoli, e riformato’ dio-
cesi, e fatte altre aziomi, che grandn sarebbero
ad upmo di etd matura (*). Né piv di tale ar-
gomento ; lion forse a taluno paresse, ch io mi
lasiassi tirare dall’ affetto a quella congregazio:

® Bamlli, Memorie de’ Barnabiti, lih, VJ{I, cap V. ¢ gli atti
MSS. nell’ archivio gen. de*Barnab. . : Lo
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Be, da cui mi ten col corpo lontano per .ora
(e con hemgno Tescritto Pomlﬁeno) xmmuth]xl
dovere -di. filiale pieta,

619, Ma venendo a. mgnonare precisamente
delle sanole. pubbliche (*), comincerd da quelle
di Savona. Il primo illustre . preceuore che .in
esse mi si faccia innanczi, egli:é Pomenico Nana
da Morbello, luogo del Monferrato. Egli trovasi
gia nel 1485 rettore delle scuole; confermatovi
nel 1500 'con pensione di ‘300 fiorini, . Né i
savonesi gh furon .cortesi soltanto di- cesi gene«
rosa provvisione; ma 1"onorarono -esiandio col
mandarlo. can gli Oratori del comnne al nuovo
Pontefice: Giulio 1L Ed invero, chi vuol promuo-
vere gli studj, gli ¢ d nopo dare ‘assegnamento
.convenevole .2’ pubblici precettori,e onorandogli
mostrare alla.gioventd quelld rispettosa ubbidien-
7a, che si dee a coloro che adornan I’ animo di
lettere 'gentili, -3 Namo rimasto-vedovo, entrd
nel Clero, ed ebbe assai ‘presto 1 arcipretura
della Cattedrale,. ch'egli rinunzid nel 1516 a
Camillo Faletti :suo nipoje, perebeé nato di Guido
Fallem & & Isabella. ﬁglmola dn Domemco Nano.

'.l.‘.’,il' . v oL

(*) Ml sm permesso d| mettere in questo luoga umna nolma,
lefta or ora nel Foghaszo de* Notaj (MS. Berio, vol. 4. 405).
L”ammo 4248. Pagano megisier scholarum in Genova, promette 2
Corrada Calvi banchiere d’insegnare a due figliuoli di esso Calvi
a legger Bene et competenter il Salterio e il Donato pra pretio li-
bdrarum XFI. Januae; ciot di lire 400 circa della moneta de’ no-
strl tempi. Beati i pedanti del see. XTI}
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Questi :¢ celebye. per un Dizionario. di; scleis 's
lettere,:che fu qnasi .uh primo seggio dell Ear
ciclopedia, ¢ ch’ egli volle intitolare Polianthea,
dedicandolo a Guglielniq Marchese del. Monfer.
rato colla data -+ Saonze idibis’ iF elrwariis
mecceckt. — I capo alla prima faoeia dell’ opera
& un ‘intaglio in legno- rapptesentante sacii Doty
tori e Poeti seduti attorno ad uno scrittojo, a’ quali
il Nani presenta mn- panwre pieno di figri; al-
Judendo con tal espressiome al titolo. di Polians
thea. Negli articoli di- questo dizionarie itengeno
il primo luoga le cose grammaticali, e special-
mente I’ etimologie: appresso vengano. le morali,
confermate coll antaritd de’ SS. Padri; -non- che
di Dante e del Petrarca: vi si travano .imteri
epigrammi nel testo grecw, aggiuntavi la metrica
versione latina. La data:. di questoicvolume: in
foglia dice cosi: — ¢ Impressum per Magi
,» strum Franciscam de Silva in inclytambc,Sam
»» Dae: impensa integerrimi viri ac ipsius- urbis
,» Patricii Bernardini ab Ecclesia, a¢c summa di-
» ligentia castigatum per ipsius operis anthorem;
,» anng §. Nativ. mccccomn. idibus febsuariis. ,,
Nel frontespizio si leggono impresse in miniq
le parole segllenti : “ Polyanthea opus suavissimis
s» florihus €xornatum compositum per Dominioun
» Nanum Mirabelliup: civem albensem : grtiung.
» dodtorem ad .communem utilitatenj. . 4--,, Fa
danque i1 Napo ¢ grammatico latino, ‘e poets;,
¢ SWQ}% a .datto nelle cose morali; i1 P. Ok
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doini lo dice medico eziandio, e “canonista, e
protonotario apostolico. La poliantéa si ristampod
cum’ additionibus Saonae 1514 per Simonem
Bibilacquam,’in foglio picc. DeHa prima edizione
ha' copia il sig. Avv. G.B. Belloro pii volte lo-
.dato; della 2.* egli stesso mi diede notizia. Al:
euni altri- scritti del Nano, ma inediti, 'siitro-
vano ricordati ne’ compilatori delle biblioteche
é specnalmeme I’ armonia degli Evangel] , ‘Opera
in' cui -le dottrine- evangehche si raffrontavano
oon quelle degli scrittori gentili. % Afferma Sisto
» ‘Sanese (sono parole del Soprani) che si con-
ss-serva 'in Genova nella libreria del Convento
s dirGastello; e il P. Borzino si ricorda d’ averla
s, avuta per le mani: nel 1656 in occasione
» della peste si é smafrita in compaguia di aleri
5 libri e volumi di considerazione. ,, La famiglia
Nano rimase in Savona; e fu annoverata tra le
pit onorevoli di essa citta; come ho trovato ne’
registri parrocchiali di. S. Andrea; ne’ quali Am-
brogio Nano di Batista ha titolo di magnrifice
nel 1582 ; e Giang'erénino di lui fratello é deto
nobil - Messere; ¢ sposd nel 1588 la nobil dou-,
zella Violante :Grassi.

" 6a0. Tornando alle scuole savonesi, né tro-
viamo  Rettore nel 1505 maestro Livino de’ Gra-
nedli; precewtori nel 1507, Niccold Tivello e
Matteo ‘Bajardo ; e finalmente nel 1539 abbiamo
"che fossevi rettore Niccolo Raineri del fu. spet-
tabile Antonio da Toirane. Fuvvi. similmente
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precettore. Guido. de’ Faletti, fighinolo ol fu An-
tonio da Trino sul. Monferrato. L anno della ele-
zigne pon mwi & goto;. pur: eghi ¢ cemo, che in-
segnaya nel 1528, come afferma I Irico , e forse
anche nel 1539, secondo.una nota del: ch. Gian-
tommaso Belloro communicatami dal ,soprallodato
Slg Giambatista suo figlio; cui-debbo I quwa‘
zione de’nomi e dell’amno in che insegnarono i
pubblici maestri. di,, Savona ricordat : in. qugsto
capitola.  Guido; ebheia. figlip quel famoso Giro-
lamo - Falletti, di cui.si dee. ragiopgre alquapto
stesamente. L’ origine della famiglia. i vuol de.
rivace da- Villafaligita ngl Piemonte, per debo-
lissima conghiestura dell’ Irigo' (*), sen, gia per
autentici ‘documenti ; .come immaginava, i) Ti-
raboschi. Lo storico, tridinese afferma_similmente,
e ripete pits volie che Girolamo fu epndotte da
Trino sua patria & Savena; ma nou reca prova
di sarta a confermare questa proposizione,; E not
possiamo dimostrazpie in breve, la falsm\ ;Guida
Fallgui si sposd.in prime nozze. ad Lsabejla Na-
no, in segonde d; chesca di "Antogio ;Grema.
kabena, era figligela, dekl’ fuwrs della Poliantea,
che si trava preceptor;e in Savena. de¢l. 2485 al
1504; ¢ che senza dubbio .dopo jl 1500 pog ab-
bandend il domicilip_savenese. La Francesea era
matia ‘'di Savona.. N¢é .mi si dica, esser verisimile
che le due spose si reeasséro a Trino presso il

~

(*) ‘Irico, Rerum Patriae, libri HL
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tarito, Percioechd in carte savones:, vedite dal
sig. Belloro, trovasi' Guido abitare in ‘Savona: nel
i507 con'la ioglie Isabela; e Cainillo di lor
figlinolo ¢ssere hitiprete di quella catredtale el
1516, & I'alwo figliublo -Domenicy fu capitano
di Galei&‘ ‘Girolao stesso 4 dongitnse nel 'i534
con Pellotia di Francesco' AtkinG satohese ; e in
tina supplica’ pres{e‘nma a Magrstrau satonesi dopo
la morte di €sva: Péllotts)sF diehiara cittadino di
'Savona. “E¥cole su¢ fiatello’-eébbi I arcipreturd
della Catsédrate, ‘e Y ultro -~ fravello Camillo i
promosso Al Prepodivira.“Poséibile, ‘chie tanti
mammt%ﬁ St éaneflb' svonesi, e le “dighita
ecclesitstiedee, & il omantdo dellé: galere ; tutté
. queste ¢ose:ifosserd in- cost Beve periodd hveh
mulate i ind' fariiglia strdifierh , - qual --sarebbé
staty iquella de'Fhletir nédtha fpotest-deltt Ftieo;
troppd fsém;plieememe seguitato il Tirdbosthi ?
Avvi: dP*piii ¢+ 'Gitdlamo’ Fukbtid v chibdéva ' nel
153402’ mrgéstrm  suvénesi T+ venia peg g erd
mifiord ("); ciod a'diie in quell’ahe®aon erd giunto
andore’ aloiveritesimb quitite dbll Ya vitay dun-
que vxlt U ‘ﬂ&to“él“prﬁﬁptestb‘ pel’ 1bod s cid
vuoi dite | dae: wani ‘almbzib“&dpﬁmcbé o fpadre'
si trova diC gid maritave @stabilito fn Savoirs;
¢ dieo -due -anm aknem)' attedo-che n&memi
mnmdwm:oae sopm ¥ fantid aceentiati; m per

" i'c S

(*) L'atto di questa supplica mi fu mdxcato dal citato ng Av-
vocato G. B. Bellore.
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sugde ehe il Nano doveue tirare a Savona i Fa’
lewti prima de] 1500. "Adunque, se si vorra pon-
derare che Girolamo napque in Savong di. padre
ivistabilito, e di madre ivi o nata, o nudritd
per ‘certo, che fu detio savonese, ch’egli si disse
in dacumento, kg&k ;eittadino savonege ; che tale
fu ghiamatg sua; figlia Lavinia dagh scrittori coes
tane}; che la famgha Faleyti si rimase in Savo!
na; gamge consta.da Reglsm della. parrocchia di
S. Apdrea da me -esamiinati (},n vedrassi esser
eosa _indubitata che Girolamo si vuol anaoverare
tra gl illustri savomesi.- Ed egli-non poteva ot
tenere in sorte chsa piu amica degli.studj. Pers
ciocché non I’ avola seltanto, ed il padre, ma
si angora ksabella sua ‘madre. fu. adorna.di lei-
tere; :¢ Nicedlo. 20 paterno eoltivo. la poesia.
Cos) yapidamenté:. apprese quells arti, con. che
s informa } anidd alla -uwibanita, spoﬁor Pelotta
figliuola di Franessco Acliino, ¢ n’ ebbe in doie
540 somdi. d’ aro. 'E pérdusa la’ comsorté, andod
a studiare -filosofia’ in. Lovanio; e quivi di¢ prova
di molte valore; ' percioeche il diea di ' Clewes
vemico a Carlé V. imp. avendo téntato di sor-
prendere quella gitig; il Faletti prese’.le armi,
ed amimati ghialtri, attoniti nel pericolo, a far lo
stesso, costrinse. il Cleves a lasetare I’ impresa:
Tamate in Italix, si recod a studiar leggi in Fer-

(*) Tommasina Faletta, viv. nel 4572. I Faletti di Savona
hanno titolo di.nodili ne’ detti registri.
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i'ara, ov’era gid nel 1543, ¢ n ' ebbe la laurés
.per mano del grande Alciati. Gaspare Sardi gli
ottenne di entrare al servigio del duca di Fer-
tara; dal quale fu inviato a Carlo'V;e nel i548
al re di Polonia; & due anni appresso al Pon-
tefice; e finalmente ambaseiatére ordinario in Ve-
‘mezia; dov’ era di gia nel 1554; e ove moni il
_giorno 3 di ottobre 1564. Chi amasse vedere gli
.elogj fatti a questo fortupato ministro, ed uomo
doutissimo, potra leggerli peceanan, o riferitt
nella storin dell’Irico. Le. opere del Faletti ne
_palesano la vastitd dell’ ingegno. Paolo Manusio
ché gli fu. amico, caldamente il confortava a non
privare delld pubhliea luce I 'opera de fiseo ; ma
.non poté. vineere la renitenza dell’ autore. Ne
ottenne pero 12 orazioni latine, che stampd Tan
.no 1558 in foglio pice. con molta pulitezza ; ed
esse ci mostrano che I autore ebbe segnalate oc:
casioni di favellare al cospetto de’ Pomeficr ¢
Monarcln, benché non fosse il m:gl:or dicivore
di quel secolo. In poesia ¢ degno di lode; ed
oltre alcune rime italiane, delle quaki si trova
un saggio’ nelle rime scelte. dé’ Poeti Ferrarest
raccolte 'dal Baruffaldi, abbiamo. i versi latin:
raceolti e pubblicati- assai bene dal Manuzio nel
1557 in 4., e sono epxgrammn y sermoni, odiy
elegie; ed poema in . quattre libri de bello
Sicambrico; ossia delle guerre del duca di Cleves
contra Carlo V., 1mperatore Ma non pareggia in
questi carmi i grandi scrxttorx dn quel secolo-
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Della sna perizia nel' greco dié tia pro\'a dtaiti-
pando co’ torchi del Manuzio nel 1556 in 4.° la
versione italiana del raglonamento di Atenagora
filosofo cristiano sopra. la risurrezione dei morti;
aggiuntovi pure in italiano una orazione del Fa-
letti medesimo sulla nativita- di Crista, gia .im--
pressa nelle orazioni latine. La storia della guerra
di Alemagna tra Carlo V. e il duca di Sassonia,
scritta in nahano, ed impressa dal Giolito nel
1553; giace pressoché dimenticata. La genealo-
gia degli Estensi trovasi stainpata nella cronica
degh Slavi di Elmoldo. La storia della stessa. ¢asg
‘restd inedita; ma finalmente il ch. Ab. Tiraboschi
ne trovd due copie; una ¢ il prinio abbozzo,
la seconda con wolt’ emendazioni dell autere ; ed
osserva che in questa, benché si’ contengano -le
" solite fole genéalognche I autore fd uso di lapidi,
¢ monunienti antichi; -ed esce talvolta in digreso
sioni dottissime; € rammenta con grato animo i
letterati, che delle cognizioni loro aveangli faito
copia cortesemente; Or questa genealogia fece
nascere una gravissima quistione, ed e se Giam-
batista Pigna letterato di qualche grido, e di
molta malignitd, che serviva in corte de’ duchi
di Ferrara, avesse ricopiato le fatiche del Fa-
lewi pella sua Storia de’pz,incipi d Este. Le

aglom degll accusatori -si posson leggere ‘nelle
annotazioni di Ap.. Zeno alla biblioteca del Fon-
tanini. La difesa del Pigna. trovasi nel Tira-
boschi il quale avepdo potuto confrontare i MSS.

Sron. Lerr. vol. 4. : Q
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_del Faletti oolla storia del Pigna, di cui ¢ ines
dito il tomo 2.° notod-che il savonese non giunge
che al 1300, ¢ Valtro al 1boo; che il Pigna
¢ pitt strettamente storico ; € che infine egli stesso
nella. dedica della sua storia al duca Alfonso IL
candidamente confessa, che dal testo a penna
del Faletti, fattogli coosegnare dal duca, non

. che da parecchj aliri libri, avea cavato la so-

stanza del suo lavoro. Questa. decisione piacemi

di uovarla nelle Memorie savonesi MSS. del
Verzellino, il quale tessendo I elogio del Fa-

Jetti, avvertl che il Pigna confessa d’aver ca-
#uta |’ opera sua da’ lavori lasciati da Girolamo.
La mposta ¢ forte, e pare che dia vinta la causa;
ma. perd io mi resto alcun poco dubbioso, a

"" eagione di quello che raccontava Niccolo Crasso,

womp dotto ed ingenuo, attestando di aver sen-’

tito leggem in Ferrara il testamento del Faletti,

¢ ¢he in esso “ raccomandava la sua istoria a
3 G. B. Pigna, pregandolo a rivederla e poi.darla
% in luce. ,, Non vorrei cbe il Pigna, in vece
di esegnire la volonta dell’ amico, volesse ad arte
mostrare di comporre un’opera nuova; e si pen-
sasse di ricoprire il suo plagio col dire' di es-
versi giovato anche dell’ opera del Faletti. Cerio,
quel che sappiamo de’ costumi invidiosi di questo
Jetterato di corte, e delle molestie che suscitd
contro a molti grand’ ingegni, giustifica il mio
sospetto. E queste furono le opere lasciate da
Girolamo Falexti; uwonio senza dubbio veruno di
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vivo ingegnd, e di molm dottrina , dotte ancora
nella scienza architettonica; beneh¢ lo cure di-
plomatiche non gli permettessqro di limare i suoi
lavori. Egli godé la grazia del duca di Ferrara
con tal fermezza, che rideya de’ molti suoi ne-
mici, ed a schernirgli vie meglio portava per
impresa una vosa tra due cipolle col motto pea
orvosiTa. Ebbe anche dal suo padroge il titolo
di cavaliere, e la contea di ‘Trignano nel'156:.
" ¢on la clausola singolare di dover presemsare ogni
anno in ricognitione del feudo, una o due opere,
che fossero di piacere del duca; sotig- p'ena del
daplo, in caso di mancanza. Tanto abbiamo dal
Tiraboschi: Ma il Verzellino afferma ghe la con-
tea di Trignano venne al Faleuti come dote di
Paola Calcagmm sua seconda moglie; e che il
duca gli di¢ in dono. la contea di Bellombra.
"Egual sorte non ebbe in Ferrara la sua fami-
glia; di che veggansi il 'I‘lraboschn ed 11 Fum
nella storia Fetrarese.

621. ‘Alto grido levarono in questo secolo le
pubbliche scuole di Genova, per gl illustri pre-
cettori chiamati dal governo ad ammaestrare la
gioventu nelle lettere migliori. Gid veduto ab-
biamo (411 ) che Paolo Partenopeo, famoso sto-
rico, v'insegnd la Rettorica.’ Di- che parla egli
stesso nella dedicagoria de’suoi Annali al Doge
ed al Senato genovese,, con le parole seguenti,
da'me voltaie in volgare favella: ¢ Ricoyrata la

, libertd (1528, tosto I'dimo medesmo. affi-
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»:dato mi wenpe a picai. votiida cotésto amplis-
» simo ,Collegio I uffizio di legger pubblicamen-
» &, € poco’ dappoi.di scrivere gli annali della
»: nostra Citsd, . ; Ed "aceiocche non.tanto i pre-
,,-Sentiy come 3 posteti ezisndio,-abbian notizia
s del matodo. da me tenuto, .ditd brevemente
» guanti-e iguali autori io ehbia infico a questp
» giortio»pubblicamente interpretati .. .. Adun-
» Apue non si tosto m’ebbi ricevuso il carieo del-
i»: insegoamento, spi¢gai pubblicaente,seconde
» .mie forze, i libri della civil; dwcxphna; di Ari-
,» ‘stotele principe de’ filosof; ed. insieme gli uf
. ﬁc], il libro dell’ amicizia., :della vecchiezaa,
» & il sogno di Scipione, di M. Tullio Cicerone.
. Nell’ anno appresso a numerosi uditori dichia-
4 rai, alcupe epistole di Seneea, ed i sexmoni e
- » Eepistole di Orazio. E I’ anno- vegyente spie-
" g-gai.i libri delle. cose rettoriche ad Erennio,
» le odi di Flacco, e la storia di.Svetopio. Po-
» scia nel quarto, il libro di Tullio de Jnyentione,
» 6 le Filippiche; ¢ I Epodon di Orazig. Nel
» quipto; que libri dell’ oratore .e sei orazioni di
s+ Cicerope , ¢ nuevamente le odi di Flagco. Nel
+ sestoy le Tusculage di Cicerone ¢,il sesto li-
v bro dell’ Eneide. Nel settimo i commenparj di
- 1 Cemare della’ guerra gallxca, quanro grazioni
» A} Cicexoney e ileggemmo i sermoni:di Orazio.
.» Nell’ ottavo Jug libsi di Cesare della. guema
» Givile, e .quattro orazioni,dj Q;cerqne 5. € st
”» l‘lpeté la leziome. del sesto, ‘hu Kuoeide. ,, Se

i
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aleano ‘mi chiedesse: per ‘qual ragione un noméd
eletto a’ legger lewere amene ,.commcinsse da’ li-
bri ‘di . politica; n® trovera’la . risposta 'insqueste
parole del Partendpea i &t Principio. igitur cuin vi-
,» dissein Remp. nostram, repetita libertate, vec
+»» hementer hodeste vivendi. raiionem. expetere;
» duxi.ex ejus usu fore, si ed civibuy nostris
» ©iponenda aggressus foissem, quaé:ad"ipsine
» salutem. atque incolumitatem rétinendam 'ma-
» Xime congnia’ et appositaviderentur - esse.
Il nostro. professore:coltivd I’ eloquehza), e il So-
prani né¢ cita /dbe :orazioni latie, I pna.della
tranqhillitd «¢: conservazione della" Rep., e I'altra
dell’ amor. ‘della. patria.. Ma 'il Parjenbpeo me
scpisse':assai. pit; ed io -ne :dard ir juests Inoge
il catalogo- sécondo\,I'ordine cor.che: sb-trowane
disgioste -nel . MS, "di questa .Civica. Bibliotca.:d
De wirtutis et borarum ' artium  praastovitis,
detta in'S. Lorenzoil: giornd XI1. segteibre; 156313
esorta! vivamente: i genovwesi a.dérst. alle  letverey
rifiata : il  pregiudizio s volgare, -ghe (a’.fiégouidnti
sia ishitile 10 ktudjo ; ¢ dice bhecoghi:gindno daxd
letione i 9, Lioreneo. 1, .. De verd. Reip. dixeb
plina; detiai nel Juagh ¢ gioikb! steist nel1»53dy
1L - Pel: duovo -sematore., Agostino 1 Pallabicinby
detta skXJd-mario 1533. IVi-De lébertai&'si:em-
ceblentia, - detviu in -8, Dorenudiidinanki  ak: Gollds
gio. addjo1g1sdténibre1&330 ¥Mun:De charitmsé
pdtriaes detha, el gioroa e, ludgd medesimo L'ans
p0, 3 pE.oQudstaosi, tia jstampata, con dedics: dels
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Leutore al doge Batista Lomellino, premessivi
due tetrastici del giovinetto Emmanuele Grimaldi
in lode dell'antore. VL. De Constantia, detta
in Genova 1.° luglio 1535 al cospetto del Se-
nato in celebritate Magnificorum Ansaldi Gri-
maldi et Jacobi Promontorii. E imperfetta nel
nostro Codice. VII. De wera libertate, dena,
secondo . ik: costume, il di 1a settembre 153§ in
S. Lorenzo. VIIL. De moderatione ‘et aequali-
tate, detta a’ ao-febbrajo del 1536, entranda in
nagima.tb Giambatista Sauli, In questa orazione
esorta’ i padri a metier freno al lusso delle fem-
mine, annunzitndo che da cid. verrebbe 'la .ro-
vina della patria. IX.. De.propria sua ipséus ho-
mynis cognitione , revitata, conforme -alf-uso,
il igiorno 1a sestembre 1536. X. De officio eo-
rum qui rebus publicis gerendis praesunt, detta
oelitentrare in Qollegio i nuovi .Senatoriy il primo
geunajo 153v. XL - De: ¢rangwiltisate - Reip. et
gjus conservatione promunziata il 1s settembre
del 1538. E queste chiameremo oragioni - jpeli-
tiche ¢..fimeralj sonidue ; I'una per Filippo- Doria,
detta: snfin ‘piazza di's. Matteo nell csequie:a lui
drcietire del pubblicn; 1 alera per Sinibaldo. Fie
sohi. ¥a ititte queste . orazioni non. vedesi grande
antifizio ; ma\ edlore’ inolto, ‘ottimeisehtenze tratte
della) nboral :fbobofla ;i e felice ' fmitazione ik ok
hghndel romaif obksbre. Né:il RPartenopes sde:
guo. la poesian Ixtina ;- trovandosi nel mostro . MS.
éd um.breve varinen-catiliano. ¥l 4do libko ; e
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I' epigramma 'segnente, che giovera trasexiverg
per cenoscer Ja  patria dell’ antord : Coo
Author. .

Quid? Res sunt. Lygurum gestae. Quo tempore? pulchrae
Libertatis. Quis scriptor et author? Age:

Est, cui Parthenope dederat cognomina, Paulus;
Mox Genuae est factus Francus, et ipse Lygur,

Quapti anni dorasse il Partenopeo nel pubblico
magistero, non mi € aoto; ma si € gik veduwo
che principio a leggere nel 1528,:0 29, e che
egli éra punbblieo precettore nel 1536. Il nosto
professore sbbe nna figlivola di nome Sirhonetta,
ricordata .dal Soprani, come letierata, avendo
ella detto in et4 di anni 10 una oraziene latma
a Carlo V., allorch¢ venne a Gehova nel 2834,
Ma ragion vuole che si creda, che avesse.gran pante
in si fatto lavoro la paterna tenevema, Futtavin
perché 1l fanoe.lo merita, np dard notisia -colle
parole valgarizzate delo. stesso Parienopeo meghi
Agnadi MS. ( facc: 184 ): ¢ Giuntg Cesare. gl arco
» trionfale éretto fuor della portedi:S. Lagzaro,
» -Simonétta . mia. fighia ,- non akcora . cempinie
» apno 10 del’ etd sua, vestita con roba can
» dida a striscie vepmiglie, spassi i capegli sulle
» spalle ; corodatuidi ghinlande: intessnte di rods,
» e pontando .:idllauqinistra it IPHID mn;ﬁmﬂi
s @i 1divd, fra :le' golonne 'dell* arcoy: 'dikse . and-
» mmmemwnr&mdl Andrda Dpria ' ope-
s ziene -a -Cesare, -con ammirasione grandissima

» & taws gli pstamtis . ., (Qul L eutore trascrive
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»- I' ovazione latina, pmnunziata in persona di
» Genova ), anm voltasi a' cittadini cantd quev
» st due versi; .

" At vo8,0 Cives, tanto de numine laetx ,
Plaudite, ne¢ ‘cessent carmina, plectn lyrae. ,,

6232. Succedsore al Pn:tenopeo nella pubblnca
seiidla fu.il: Boyfadio ; del guale. aﬁendo;rixgigv
matoabbastania nel parlare deglii.Storici noptri,
passerd a: dir. brévemente di Giampietro Maffei;
traendode.l¢ motizie principali dllai vita: che ne
serisse 1"Ab. :Serassi (*). Il Maffei' hato in Ber-
gamo rel. 1536 poté. epprendere in pasria lettere
greche latine . ed : italiane; e. poscia endarne a
Roma ,: dov’ ebbe ‘amici i}.Caro, i.due . Mabuz
Puolo ed Alde , e Silvio » Antomiane.: Ma veggendo
che podd poteva sperare:colla sue latinita;in qnela
siicra “oorte., nella quale si eeroaha letterati attivi
é_prudenti. negli affari, ¢d. essenda. invitato .da
anolté.parti- ol pnbblico insegnamento ., elesse per
comsiglib .di iPaolo. Manuzio. di secestare linvito
abefigeanvesi.. K. qui. si nofl che.se- il Masuzio
fosse istatoupersuaso, che: mom weri «deliuti 5 ima
wiéndetpgio prireati;,: aveva.trarto. ad . iguoniiiiosa
amorte.. ili:Boakidid, nom: avreble mai - dato. al
ikatbei il conbigliondi: antepos. Genowa - alle; altre
einnd, . Guaio; 1 sboi. nel:.gendajoi deb 1663 ed
wocolto @ ‘gﬂmdefmnme ,'glhfo pagate senza sots

B

Vg3, D] Ml @phrie doc. edit. 1747 96k, 4 ;. fol. VIL e’ seq. -
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tigliezaa -ingiuriosa: (liberalissime) quella spmma
o’ egli  disse.d’ avere speso nel.viaggio,.e venne
allogato in una casa nmepi&sima acsglion.d dé..pro-
speuo . del porio € de’ colli vicini. Rsposatqst al-
quanto, pronunzid Ia prolisione. scritta in lmgua
italiana.  nella. quale ; loda.-a. cielo ¥ genovesi, 8
la.Rettariga. Apjivesso-si tratto quai, libri si doves,
sero. a spiegare, Non- eséendd.congordi- i pareri,
ae: fu ldsciato Narbitrio ol Maffei, che determind
Je partizioni oratarie di Tullic, con molto piay
cere di tumi gli astanti. Ma: perché allova por-
revano le follie del carnovale., e per eagnom com;
merciali. eriendio, si deliberd cly’. egh cominciasse
Je sne lexioni nel mese diimareo. Ammettevansi
Giovani scelti, non tutti; ed olire allo stipen,
dio. assai pingne datogli dal.pubblico, tenti erane
i dond, :chie. Silvio -Antoniano gli. mando a dire
celiando, che sperava di vederlo tordare di corto
a Roma- dené nummatum. «Dilettavalg. ancora
I'gmisizia coii :Matteo Senarega, amico,. pire aj
Manitizj; ¢ fgrie gli ‘spiaoqne -in- dpphessa- che i
pubblici magistrati impedisseré a quell upmo eg;
cellente di epusecrarsi tusto’alle’ lettene; - Molto

Pregiava. ancora. | ingéguo.-di Paolg Spinola;, ¢
me loda la versione di Sallusno. -E pero 'hap ¢
macavrgha -cbe al molto sapere, ond’ era adorno,
sggionta I amicizia di tali patrizj, -otidnesss il
&arico onpre.ole ed impartante di segretarin della
Repubblica. Ma Giampietro. per-una_ebria sua
delicatessa od: incostansa, non durd per dhe angi
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nel magistero ; e ricondottosi a Roma , entrd nella
Compagein~di -Gesit nell’ agosto del 1565.

- 623. La pattensa di questo illustre precetsore,
fece rinascere il desiderio di chiamare in Genova
i PP. Gesuiti, gid ghiesti al santo lor fondatore
fino'dal 1543, Vemero di- fatto nel 1566, ed eb-
bero alloggio nel convento prima cccupaw da’
Minori esservimti alla Nunziata di. Portoria ; fino
a che nel 1589 ceduto loro S. Ambrogio da Giulio
Calcagnino che n'era preposito, si condussero ad
abitarvi, ed indi a due ‘anni sostenuti dalla mo-
piicenza de’ Signori Pallavicini, soppressa la par-
rocchia, spianata 1a chiesa antica:, poterono edi-
ficare' il magnifice Tempio cliamato il Gesi, de-
stinato ad esser casa professa, Riguardo alle scoole,
¢ pel principio (dice- il :Casoni ) essendo in case
» prése-ad affitto, mutarenc verj lnoghi: ma nel-
» I anno 1584 avendesi gid per I'avamti il P,
» Vipera, soggetto -segnalato- della Compagnia,
» Précaceiata il favore del pubblico e de’pri-
" i,y vath; ed ajuto di elemosine per. poter edificare
,, una dasa-. ... fecero i Padri compra di certe
;» Ccse predso- il monistero -di ‘S. Sebastiana di
» Pévia; ma epponendosi le monache secondate
;» @all’ arciv." Gipriano Palavicino,’ il quate far
» veva ogri smo sforvo perohe 1 ‘Gesniti, wen si
» asnidassero nella:ciutd., vi segul. sopra-sal copa
% qualche diswarbo. ... la qual cosa arriveta-a
3 notigia di Gregpm Xﬂl . mvio a Genpva
» un’ Visitatore Apostalico. ,, ‘Cesa ‘bpel‘astequ&
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sto Visitatore Apostolico non €. seritto.negli An.
pali. La menzione che ho fatto della Compagn'n
di Gesii, mi porge occasione dil avvisare i miei -
Lettori, che da ora in poi non fard parola delle
scuole pubbliche nella Liguria. Perciooché nella
capitale di essa, e nelle cittd. ¢ ‘terre migliori
esse vennerp- confidate &’ Chicérici regolari istituiti
appunto nel sec. XVL éd: alcumi nel XVIL; ed
& noto a tutti ;quali fossero i' metodi dell’ inse-
gramento adonati ' dalte diverse Congregazioni;
che dieder opera .alla istruzione della gioventi
Delle scuole che rimasero nel governo de’ comuns
mea ragguandevoli; niuno varra che’si teoga rar
gionamento in, ;una:« storia letveraria.. Chindero
questo artigelo. delle Souole pubbliche, notandé
tol’Ab. Sesassi che il gran Torquato Tasso ebbe
invite nel 1587 di recarsi, a-":Genova - s legger
I'Etica e la- Poetica. i+ Aristotile ‘in uma- Accar
demia (fdrde qaella degli dddomxentatt) ool
4oo. scudi d’oro di provvigione ferma, e con
isperanza ¢’ altrettantx di straordmar] Questa let-
turd gli fi procurata dal P. 'Griflo, e n “ebbe
lmvno da’ Signori Bartol. della’ Torre,” Nicoold
Spinola., e Nioceld Giustiniani.- Torquato acosid
con piacere 4 getiérosa’ offerta;: ma ‘prima per
cagion di salyte, poscia per alm impedimenti,
non poté recarsi a Genova, e lﬁaalmente dsnnen

tied Yahvitol © ¢ - ‘

6a4. Molte accademie vide I’ italla nel sec. XVI
¢ le pi, ornate di nomi strani; e quasi tnte
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volte allo smdxo della poetica. I genovesi nen
maficarono di seguitare I’ esempio- comune. Gia
ricordato abbiamo quella degli .#ddormentati (*)
in ‘Genova, (lat: Sopiti), la qual & gloriosa per
avere aocolto il Chiahrera, che -anche vi recitd
ciaque discorsi morali che vider la pubblica. luce
nell’ edizioni di quel sommo- poeta fatte in 5 vo-
lumeti dal Geremia e dal Baglioni in Wenezia (**).
Ma iche un’alira ve ne fosse detta:de’ Mutoli si
ha :da Gio; Vincenzo Imperiale, che :ne. fx or-
revol’ menzione nella .parte X. dello Stasn. Rec-
stico, ‘dicendola farhosa, e..composta . del . fiore
degl’ ingegui genowesi (***).. Il poema dello stato
Fustico' fu.stampato ‘nel 1611 ,e.con aid .abbiamo
¥epoca: di quell agcademia. In: Adversa: k molt
génovesi che’ ¥i si 'trovavdno-.si :per'aﬂ‘éfi col
govgdnc spagnnblo di- qnelle .prpvmcw; si ‘per
motivo di commercio, un’ accademia vi stabili-
rono, mdm‘imta. 'de G'onﬁm. . Nge dobbiamo la

)y . ’ I N

(') I Quaglno.}_q"vlgql ﬁmdata circa il .4638, e i 855“1@!3
quella de’ Risvegligr fatta'a cqmpetenza. 'della’ prima; finalmente
quella deghi Aécordari composta de’ soggeth dell‘ una’e dell’altra.
Quidlla: de’ Gualeopri fondatai S Genova: circa'i). £559 o.fis un s
pnciuo di “cegvelli balzani; q“i uny, finziope dal Doni, dal quale
asse jl Quaduo la notizia.

< ‘(o) Queste: ‘etliz.'che ‘se nom sonv le pﬁl bélle; S0’ le iﬁ‘h com-
pivte, mavcino al'patiogo del Gamba. . .- ;6. 3

("‘") Il Quadria ne da un cenno nella giunta, vol‘ m Fd i é h‘pﬂy
grav! efrore qyello del ';'u'abou:lu il quale afferma, che il detto
. scriltore ninna lelterdria adunanza ficords in Gedova, trannd quella
defGaleatti. . . ..t oL 0 o Lanp 10
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notizia, alla vita di Giulio Cesare composta dal
nostrq - Schiappalasia ; e stampata in quella cigta
nel 1578 ; leggendavisi. a facc. 468 che tal acca-
demiia al presente erasi principiata in. Anversa
per alcuni nobili genovesi; onde une di essi
accademici, Geronimo Scorza, detto il d:fﬁc:le,
cosi cantava in un_ sonetto :

* Anco 1t Muse di Liguria, ‘calde
. Di celeste furor, talor sen vanne
A iornar ne’ Belgj, e ndir si fanno
Tra lor dole1 armonie presso lo Scalde.
Pare che lo Schxappalana ne fosse il fondatore,
o almena il pnncnpe nel 1578, percloccbe Desi«
derio Bondinaro in un sonetto in lode di quel-
I'opera, lo chiama Padre nostro Ingannato;
essendo Jngannato il nome accademico. Olire
lo Scblappalana, lo . Seorza, e il Bondinaro, vi
erano scritti Pierfrancesco Moneglia Cicala, Ge-
ronimo de Franchi Conestaggio, Pietro Bizzarro
(genovese per. aﬁ"etto) ,. Benedetto di Bartol. Mo-
neglia, tre spagnuoli, e Gabriele Roland d’ Ap-
versa ; i quali tuti logarono con carmi isalisni 0
latini Ta fauca dello Scluappalana ed i loro com-
ponimenti si veggono impressi nel medesimo vo-
lume. E notisi ad onore dell’ idioma nalmno, che
due accademici spagnuoli vi hanno sonetti in no-
stra favella (") E percnocche lio, doyuto fas men-

™ Lo Sdmpphru nella dedm P opera; dice che bo scopri-
$or deJl America-fu un gewovese; & .medl’ awvivo al Lettore fa na=
scere Pertinace, Imper.nglla; villa di, Mexte vicido ad Mibenga, -
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tione dello Schiappalaria, vuols! aggiugnere che
egli coltivd 1'astronomia, la musica, e special-
mente l¢ arti belle; onde ¢ che nel 154¢.festeg-
giando Anversa I'arrivo del R. princ.® Filippo, i ge-
novesi col disegno, e la direzione dello Schiappa-
laria eressero un arco, chiamato mirabilissimo
da Lodovico Guicciardini nella descrizione de’
“paesi bassi, il quale eostd scudi del sole 6500,
e piacque moltissimo a Carlo V. Se ne pud ve-
dere il disegno, e leggere la descrizione nella
vita stessa di Giulio Cesare, fac. 462. Grandi
cose sperar si potevano dall’ accademja savonese
degli Accesi (*y, di cui parla il Verzellino
(ann. 1593 ) colle parole seguenti. <« In questi
»» tempi (**) florl in casa Salineri I accadeinia degli
» Accesi; la cui impresa erano alcune legne e

s fuoco, col motto: Mox se se extollet. Gli - |

5 accademici avevano nomi et imprese partico-
»» lari molto nobili e graziose, ¢he longo sarebbe
» volerle ad una ad upna Traccontare: delle cui
» lezioni ricevevano gli uditori non meno diletto
,» che frutto, come che fossero d’ uomini grandi,
» ¢ d’ingegno e d'intelletto sublimi; et erano
s ‘questi: Gabriello Chiabrera, Ambrosio’'e Giu-

" (* 1 Quadrio ignord e questa, e quella di Anversa.

(**) Dimenticd il Verzellino di aver detto che nell’ anno 4578
Franc. Maria Vialerdi dedied agli Accesi un suo discorsn stampato in
Parma nel 4678, ¢ che Pacdo Adhino Domenicano savonese , dotto
in greco, ¢ di grande aspettsrione, morto nel 1585, alla stesea ‘Ac
cademia ‘aver dedicato afemme sue tesi, o mchnwm.
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s lio Salineri, Giambatista Ferrero, ¢ Giambs-
» tista Gavotto. , Ma egli ¢ il fato di presso
che tutte le accademie di lettere, che avuto prin-
cipio da uomini valorosi , ammettano poscia fuchi,
o insetti molesti, che le fanno cadere prestamente
nel nulla. Delle accademie di Chiavari e di Al-
benga, verra discorso nell’ epoca 4. -

625. Qui ragion vuole che si parli dell’insi-
gne accademia fondata da Stefano Sauli; della
quale assai bene trawtd il Tiraboschi, affermando
che dee aver luogo tra le pit illustri. Per-
ciocche il Sauli raccolti in Padova alcuni pochi,
ma insigni letterati, Marcantonio Flaminio, Gia-
lio Camillo, e Sebastiano Delio, e condottigli ad
tna amenissima sua villa ne’ suburbani di Geno- .
va, con esso loro andava ragionando, e dispu- .
tando della. filosofia. Ma essendosi aggravati gli
incomodi del Flaminio, la societd. si diseiolse
(cid fu intorno.al 1522 ); né percid il Sauli
perdette I’ amore alla deliziosa solitudine; ehe
anzi il Flaminio in un carme elegantissimo (IL 1)
ce lo descrive filosofo insieme e coltivatore, ad

esempio de’ Catoni, e degh altri sornmi personaggn :
di Roma :

........... Nunc Te

. Lauricomas iater silvas citriosjue mitentes,
Musarum placidae traducunt otia vitae.
Tu gelidam stratus formosi fontis ad undam,
Qua leviter cultis immurmurat aura viretis,
Occultas rerum caussas- caeliane meatus,

Quid deceat, guae sint fagienda, sequendave, tractas.
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Ta magni eloquiam Talli, numerosque secutasy
- Qondis perpetuis mansura volumina chartis.
-+t ,Nec .tamen ‘irriguos hortos ormare colendo,
‘Nec citrium serere, aut buxum tondere comantem
' egligis, aut sedes apibus optare quietas,
‘Dalcia divini decerpens gaudia ruris.

Né sono indegne di memoria alcune altre acca:
demie fondate in varie citta d’Italia per cura
di letterati genovesi. Tal si é quella, che il
grande Matteo Giberti aveva stabilito in Roma
m certi ‘orti ameni ;- di che trassé notizia il Qua:
drio dalle opere del Card. Federico' Borromeo,
che ne vide in Roma la iscrizione. Tale é s-
milmente quella degli Arisofi, detta pure la
Partenia Maggiore fondata nelle sevele di Brera
in Milano dal P. Vincenzo Cicale della C. di G.
a promuovere i filosofici stdj. Il fondatore le
dié per impsesa vn pozzo con la sua rueta
trarde T acqita ; di quel genere che i toscani chia-
mano ingegno, ¢ col mouwo Una omnes, impresa
spiegata da Camillo Palazzo eon wn discorso im-
presso tiel 11598 (*). Tu Napoli 1’ accademia de
Partenj, ch’:ebbe ‘prineipio cirea il Y60o0. faceva
per impresa un agnocasto lungo un fiumicello, .
con due serpi che ne figgono I’ombra, e il |
motto BAABEPQTEPON. AIQKEI (il pis no- |
cevole é poste in fuga ), impresa eruditamente
spiegatd da Gitdlamo Raimofidi' sévonese, prin

|

‘(0) Wed, lit giupte del Quadiﬁo, vol. VIL, facc. 46, {
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mpe di essa accademia con un discorso itpressd
in Milano nel 1603. Qual parte si avesse la
principessa Maria Cibo duchessa della Mirandola
nell’ accademia degl’ Incolti erctta in essa cittd
circa il 1614, non si pud dire con sicurezza,
essendone occulta, od almeno oscura I'origine. Ma
ben sappiamo che il pnnclpe di Massa, Carlo
Cibo fu il primo principe dell’ accademia degh
Intrepidi fondata ih Ferrara nel 1600, e che
suol aver luogo tra le pit segnalate d’ Itaha ™.
626. Detto avendo delle scuole, ed accade-
mie, toccheremo alcuni particolari de’ traduttori;
i quali voltando in lingua comune i libri com-
posti in favella disusata, giovano ad avvivare gli
studj. ‘Agostino Ortica \della Porta, genovese,
trovd in Niccold Galarats hobile di Milano' un
generoso protettore, il quale ogni annc’ prov-
vedevd a'bisugni dell’ Ortica, quantunque cdites-
sero aleina volta da quattro dnni senza ché si
potesser vedere I'un I'aliro. Ad argomento di
.sud gratitudine volle il genovese dedicare’ al Me-
cenate’ Ta Yersione' dl S‘a]lusuo facendola 'stami-
pare d pmprle Spebe lﬂ VelleZla Pel Bemardmo
de’ Vitali ‘nel 1518 in forma di 4. piccolo;- im

pressmne bellissima per giudizio di tutti gli ama-
tori' de’ buoni libri. 1l traduttore si ptotesta di
avére esaminatd testi a pénna ed a stampa, e si
prende la libertd d’ inseriré a’ luoghi opportuni le

O 'Qul'dri'o ,vol. VIL 47. Tirab., vol. VIIL. Letwt. Ital., pag. 5.

Stor. Lrrr vol. 4.
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quatro orazioni di Cicerone contro a Catilina,
tradotte similmente in volgare e la pretesa ni-
sposta’ di Catilina; ed aggingne la vita dell’ au-
torc, e quelle notizie di Mario e di Silla che
non si leggono in Sallustio. In questa versione,
ch’ ebbe molte ristampe, notd il Bianchi (tra-
duttore di Sallustio ) certa locuzione barbara,
intrigata ed oscura.” Ma chi si volesse prender
la pena di rimodernare I'ortografia, e di ripu-
lirla in alcune cosette grammaticali, ne farebbe
un’ ottima traduzione. E il sanese avrebbe fatto
senno a giovarsi della fatica del genovese. Questi
avea gia pubblicato il volganzzamento di Cesare
e d'Trzio; del quale tiensi per edizione prima
quella di Venezia 1517 .in 8.° con dedica del
traduttore ad Ouaviano Fregoso duce di Genova.
Ma, lasciando che Cesare per la natural purita
dello stile, & il tormento de’ volgarizzateri ; I’ Or-
tica non poteva far prodigj, attestando egli stesso
di averlo tradotto, trascritto e fatto imprimere
in meno di mesi sei. Tuttavia cosi piacque.il
suo lavoro, che se ne fecero molte ristampe ; ed
il P. Paitoni ne aveva non meno di dieci. Ottima
¢ quella del 1547 in 8. nelle case de’ figliunoli
d’ Aldo, corretta in alcuni luoghi dal Manuzio.
Non sapptamo qnal fine si avesse la versione di
Sparziano, e di wtte le vite. di Plutarco, che
I’ Ortica prometteva di dare prestamente alla pub-
blica Iuce. Intanto si pessono pregiare i geno-
vesi, che un lor concittadino fosse il primo a
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pubblicare colle stampe la traduzione di Cesare,
di Sallustio, e di alcune orazioni di Cicerone (*).
Un altro nobilissimo traduttore trovarono in Ge-
nova le opere Sallustiane, e fu Paolo di Gia
como Spinola; il quale seguendo i testi nnglxon,,
e conservando le figure ¢ le forme del dire, ag:
giuntevi le notizie della vita dell’ autore, pub-,
blico la sua versione in Venezia per Giannan-
drea Valvassori 1564 in 8.° ¢ L’edizione & assai
» elegante (dice Ap. Zeno ) e l¢ accrebbe pregio
» il dottor Clemente Valvassori vemeziano con
». averla arricchita di postille, di una, scelta di .
» sentenze morali tratte dall’opera, e di una
,» dichiarazione de’ vocaboh antichi. ,, 11 Bxan hi
nulla disse di questo volgarnzamento non aven:
dolo veduto; il P. Paitoni lo gludlco elegante :
pur non trovo che fosse mai mstampato (*"). Di
Paolo Spinola si ha un’ oraziane . tra’ MSS. dei.
patnz] Slgnon Franzosi. Nella bibliot, de’ Vol-
garizzatori dell’ Argelati trovasi notizia di un lis
bro raro, ed é la Fenice di Lattansio meano

- R

(*) V. Soprani, M. Giustiniani, e il P. Oldmm,che si debbon
emendare coll’ esatte notizie dateci dal Paitoni nella 2.* ediz. della
Bibliot, de’ Volgarizzatori. Yed. anche i Catal.’ Volpi; Smith, e Cap-
poni, e la bibl. del Fontanini colle note di A. Zeno; . . .

(%) 11 P. Zaccaria nell’ Excur. litter. I, 48 noty di aver veduto
in Pesaro un esemplare di quest’ edizione colla data del 4563, Ma
il Paitoni ne fa osservare che il 4564 & motato sul-frontespizio, il
1563 mel fine del libro: lcost le due date spettanc ad una sols
impressione.
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trasportata in ottava rima da Paolo Zacchia :
Roma 1608 in 4.* Di tal traduttore non é pa-
rola ne’ cataloghi del Soprani e del P. Oldoini.
Quest’ ultimo ragiona bensi di Paolo Emilio Zac-
chia da Vezzano, cardinale di S. Marcello creato
da Clemente VIII., e atiesta di averne presso ‘di
g¢ due volumi dr lettere, ed uno scritto in di-
“fesa' della Concezione immac. di Maria. Sarebbe
forse quella versione un lavoro gmvamle di Paolo
Zacchia medico celebraf.nsslmo di cui dovremo
parlare nell epoca 42? ‘O si avrebbe a credere
che si dovesse quella traduzione alla Signora Fe-
lice Zacchia nata in Liguria il giorno 17 luglio
r5¢3 da Landivio Zacchia, il quale dopo la morte
di Laura de’ Nobili di Vezzano sua moglie, en-
‘urd nel clero, e meritossi la porpora?’ Della qual
dama si Iegge, che fino da’teneri’ anni “coltivy
le lettere, e 'specialmente la- poesna benché le
sue fatiche restassero inedite presso de’suoi. Eita
mancb di vita in Roma nel 1666, ed ¢ lodata
da M’ Giustiniani é dal P, Oldoini. Ma per quanto
sien grandi e frequenti gli errori dell’ Argelati
in quella biblioteca, non par da credere che po-
tesse confond’ere la Sig.= Felice con Paolo Zae-
chia. Se’ Lalmo ,ml chicdesse, pu'che nella mia
Storia nonsk tovi il nomeé di Girolamio Squar-
cxaﬁco, il (Lnal? nel 1477 pubbhcb Ia ver§pne
di. Giustino, epu,gmamre di Trogpnrnspandero
la - famiglia -Squareiafiec si nel secgX'V. eome in-

nanzi ed appresso fiori viramente in Genova ; ma
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che Girolamo ¢ ricordato dagli storici, come. Ales-
sandrino. N¢ a’liguri si addice mercare una de-
bole scintilla di gloria coll’ ammettere scrittori,
-de’ quali non & ben certa la patria. Un alro
dubbio nasce dalla poca esattezza dell’ Argelati
e del Villa nella biblioteca de' V. olgqrizzatori;
nella quale citano la raccolta tripartita dell’ora-
zione del P. Francesco Spinola, che la dedica
alle monache della Stella in Milano, e tra esse
a Donna Giulia Spinola sua sorella. E libro molto
raro, necl quale si contiene la dottrina dell’ ora-
zione tratta da 36 padri greci e latini, e traspor-
tata. in volgare : Milano 1548 in 8.° Ma 18 penso
che si debba leggere nop del P. Francesco, ma
sidi P. Francesco; cioé Publio Francesco, quello
stesso di cui abbiamo ragionato nel cap. L di:
quest’epoca terza, e che non era alieno dagli
" studj sacri; come si vede ne’salmi ch’egli tra-
sportd in versi latini.

6a7. Appresso agli scmtorl de’ secoli pin colti
di Roma, vuolsi dar luogo a que moderni, che .
si studiarono d’imitarne I’ esempio. E tali furono
senza dubbio tre storici delle cose genovesi, Fo-
glietta , Bonfadio, ¢ Sigonio. Ora, gli annaki
del primo meritarono d’essere portati in lingua
italiana da Francesco Serdonati; ed € maraviglia,
che 1 compllaton del Vacabolario della Crusca
e del gran-Dizionario di Bologna abbian citato
la versione della storia indiapa del Maffei fatta
da quel fiorentino, € non quella degli annali
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del Foglietta; benché il genovese sia scrittore
di pit sincera latinitd che il Maffei; e ad opera
jtaliana meglio si addica onorare le imprese di
un popolo italico, che quelle de’ portoghesi nel-
I’ Indie. Le storie diverse, e gli elogj de’ liguri,
lavori del Foglietta medesimo vennero traglatati,
.le prime dal medico Giulio Guastavino, di cui
altrove ; e i secondi da Lorenzo Conti nob. ge-
novese; il quale similmente voltd dal francese
in italiano le memorie di Filippo Comines d’ Ar-
genton, e la Yepubblica del Bodino, ed onoro
con epigramma latino gli annali genovesi di Uberto
suo c@etaneo. La storia del Bonfadio fu traspor-
tata in italiano da Bartolommeo Paschetti medico
veronese , per compiacere a Giulio Pallavicino,
come dice egli stesso nella dedica a Gio. Batta
Pallavicino,_ data 1"anno 1586 ; facendone anche
sperare ¢ che fra qualche spazio di tempo si veg-
gano le cose seguite dal 1550 in qua, ove I au-
tor ( Bonfadio ) finisce I istoria sua, in istile per
avventura piu gradito e pin grave; e questo per
gratificare alcuni gentiluomini amici e benefattori
miei, e per dimostrar insieme con tutti i modi
possibili la-buona volontd mia verso questa nobi-
‘lissima Repubblica. ,, La qual volonta di gra-
tificare gli amici si ravvisa troppo chiaramente
nella sua stessa versione; avendo In essa intruso
molte_cose in lode della famiglia Cibo, che non
#i leggono nel testo latino; e ehe si trovand
esattamente notate nella 3.% ediz. delle opere del
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Bonfadio, Brescia 1759. Al Paschetti che tra
noi aveva fermato il soggiorno, dobbiamo I’ opera
delle bellezze di Genova, e 'queﬂa del conser-
vare la sanitd e del vivere de’ genovesi, pub-
blicata nel 1602, non che i tre libri latini del
Catarro, dedicati con lettera del 1612 a Giovanni
Francesco Brignole marchese di Groppoli, patri-
zio di ‘splendido gusto nell’ edificare , raccoglitore
di buoni libri, ed amico a’letterati. In essa de-
dicatoria dice di aver dato ad emendare il suo
libro a dne medici insigni nella teoria e nella
pratica, Luigi Settala milanese ¢ Girolamo Ve-
neroso genovese. La vita di Andrea Doria scritta
latinamente dal Sigonio, fu in nostra lingua tra-
sportata da Pompeo Arnolfini lucchese, segretario
del principe Gio: Andrea Doria, ed impressa dal
Pavoni nel 1598 in 4.° Bartolommeo Riario, sa-
vonese, cav. di Malta, volgarizzd alcun che dal
francese, e la morte vietogli di compiere dalla
traduzione latina la versione ital. dell’ operetta
di Plutarco de educandis liberis. Manco di vita
nel 1613, e il Soprani racconta, ch’’egli otte-
nesse dal Pontefice la dispensa del voto solenne
di castita; affine di propagare con matrimonio
legittimo la sua famiglia. Di questo particolare
tace affatto il P. Oldoini; e cosl pure Michele
Giustiniani. Stefano Burone nob. genovese tro-
vandosi in Roma presso il card. Pinclli. trasportd
dal latino in buono stile italiano i dne libri della
Costanza di Giusto Lipsio. Ora avvenne che si

A
1
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recasse in Roma Francesco Carbonara genovese,

che col favore del cardinale suddetto ottenne di :

ricaperare XIL mila scudi confiscati ad un suo
nipote. Ed avendo letto presso I'amico Burove
il manuscritto della Costanza, furtiyamente gliel
tolse, e tornato a Genova lo fece stampare;dal
Pavoni 1608 in 4.° con dedica al Porporato, e
con lettera di scusa all’ amico; oltre due sonetti
in lode del traduttore, I’ uno di Riccardo Bene-
detto Riccardi, I’altro di Niccolo Conio. Il P.
Oldoini da notizia di un’altra fatica del Burone,
fatia .per dimostrare il suo ossequio al cardinale”
sullodato; ed ¢ una raccolta di lettere di Sisto V.
e de’re di Napoli a favore o in engomio de’ si-
gnori Pinelli, premessa una sua propria in lin-
gua latina sullo stesso argomento: il qual volu-
metto fu impresso in Perugia nel 159:. La fa-
miglia Burone, sccondo il Ganducio, ebbe un
console genovese nel 1080. Guglielmo fu console
della repubblica I'anno 1148, e quattro “altre
volte negli anni seguenti; come puo vedersi ne-
" gli annali di Caffaro, Per la legge del 1528 fu
aggregata nell’ albcrgo Lercari. Nel sec. XVL
ebbe pit senatori. Da un documento che mi
venne communicalto , si corosce che nel sec, XVIL
si ristette in Finale, ove ancora fiorisce, e che
fu il luogo della sna antichissima origine; con-
forme a quello che, registra il Ganducio nell’ opera
della nobilta genovese, tesio A penna della Bibl,
Berio,

|
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628. Scipione Metelli nacque in Castelnuovar
di Lunigiana, di famiglia per antica origine sax;
zanese. Ad instanza di Ambrogio Spinola amico.
del P. Ribadeéneyra trasportd dall’idioma spa--
gnuolo nell’italiano il trauato del Principe, che
il detto religioso contrappose al Principe del Se-
gretario fiorentino. Questa versione si pubblied
in Genova nel 1598. Ma la dedica del Metelli
ad Ambrogio Spinola ha la data di Madrid 1597
addi primo gennajo. Nella casa di questo patri-
zi0 viveva il traduttore gia tanti anni sono;
forse . come precettore ; perciocché di professione-
faceva il maestro di scuola, secondo ch’ egli stesso
dichiara in un sue capitolo di stile fidenziano in
lode de’pedanti. Fu in Sicilia ed in Africa, ed"
ebbe familiarita con Franco Lercari, di cui ce-
lebro ne’ due capitoli in lode della villa, quella
magrifica che Franco .avéva pres§o Ovada; ed
un capitolo dell’ amicizia indirizzo- a Messer An-
drea Mainero Ovadano (*). Le rime di questo

(*) Pare che alc{mo lo mordesse, quasi willano; perciocchd
alla sciocca puntura cost focosamente risponde :
Io mi rodo talor &’ alcun insano,
Quando di cieca rabbia tutte ardente,
Per grande ingiuria dice altrpi villano .. .,
Vuoi tu parole usar acerbe e rie,
Contr’uno, a cui tu porti odio mortale...?
Chiamalo cittadin; pia bestiale
Ingiuria non cercar,
Chi credete che fosser quei famosi
Cincinnati ecc.
Eran bravi villani tutti quanti
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non volgar poeta si trovano impresse nella Scelra
di Crist. Zabata, parte 1.* Genova 1582 in 12,
e ve ne hanno molte di amorose; tra le quali
tre belle canzoni petrarchesche. Giampaolo Ricci,
come quegli che visse nelle parti di Spagna, scrisse
in favella castigliana la Z'ramontana de’ Prin-
cipi, tradotta poscia ii nostra ligue da Paolo
Maria Tagliapietra veneziano, €d impressa nel
1630. Il Soprani ne vide pure nello stesso idio-
ma una lettera consolatoria a Giammaria Cavan-
na - che piangeva la morte del genitore. Vincenzo
Squarciafico trasporto da) francese nello spagnuolo
la vita di Elio Sejano eomposta da Pietro Mat-
thien cromista del re di. Francia: Barcellona 1621
in '8.° T discorsi morali, politici e militari di
Michele Montaigne si trovano volgarizzati da Gi-
rolamo Nazelli savonese, aggiumovi un ragiona-
mento se il forestiero si debba ammettere all’am-
ministrazione detla Repubblica: Ferrara 15go.
Ne dd un cemmo Pier Andrea Canoniero nella in-
felicita de’ letterati, face. 115. Giovamni Giu-
dict, dimenticato, non so come, dat Soprani e
dall’ Oldoini , traslato in nostra favella le vite de’
poeti provenzali scritte da- Giovanni di Nostra
Dama, in Lione 1575 in 8.° E libro raro, a
gindizio de’ Volpi. Lo stile ¢ rozzo, forse per
soverchio attaccamento alla lettera dell’ originale;
e il Crescimbeni che volle ritoccdrne la locuzione
per la sua storia della volgar poesia, si allon-’
tano alcuna volta dal vero senso dell’ autore. E
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- per6 da notare che il Giudici, per. accattarsi il
favore del gemeroso principe di Massa Alberico
Cibo. si prese gualche libertd in due o tre luo-
ghi; cattivo esempio imitato dal Paschetti nella
versione del Bonfadio, Nell'Ateneo del P. Oldoini
¢ registrato Giambatista Giudici-Fiesco, che nato
in Ispagna di genitor genovese, e passato in .Si-
cilia col dnca di Alcald, stampd in Palermo nel
1633 I’ epitome in lingua spagunuola della vita
di Ferdinando Henriquez marchese di Tarifa.
629.' A’ traduttori si possono accoppiare coloro
che danno precetti dell’ arte di favellare., La sacra
eloquenza corrotta dalla vanita, dalla ignoranza,
e dal cattivo gusto di alcuni tra coloro, che fa-
vellano a’ Fedelt, trovd prelati e sacerdoti, che
si dieder cura di richiamar gli oratori ai principj
inalterabili del ben .favellare. Cosi fece monsig..
Fabiano Giustiniani vescovo d’Ajaceio. Ei co--
nobbe due essere i mali, che pregavan riparo;
difetto .di scienza, e difetto dell'arte oratoria;
e ad amendue fecesi incontro con Voperetta in-
titolata — De sacra scriptura, et sacro con-
cionatore , Commentarii. — Della Santa Bibbia
nota le pitt celebri edizioni, e versioni; oltre
i commentatori pil distinti, Appresso, tratta di
ogni libro distintamente, registrandone i pit au-
torevoli espositori, Eatra poi ad ammaestrare ‘i
sacri oratori; e vorrebbe che fosse im loro ‘una
esimia pieta, e alcuna cognizione almeno di qual-
sivoglia profana dottrina, Sopratntto raccomanda
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o studio della Bibbia, de’SS. Padri, de’libri di
pietd, e della istoria, nutrice di ogni umano so-
peré. La predica ‘debb’ esser morale; e pazza-
mente fanno coloro che la cambiano in una dis-
sertazione , 0 in un articolo di teologia scolastica.
Da similmente il catalogo de’ libri utili, o anche
necessarj all’ oratore. Delle concordanze bibliclie
pronunzia sentenza notabile ; ‘che possono giovare
agli uomini di sano intendimento (e questi non
cuaravan di averle ); ma che sono di nocumento
agli altri; i quali non veggendo ove stieno i Ii-
miti del decoro, e del retto, affistellano testi, e
fatti, e similitudini; .e¢ si fan pompa di mola
memoria , ¢ di misero giudizio. Della rettorica
espone i precetti pid importanti: nello stile vuol
pochi epiteti; e questi molto espressivi; nelle fi-
gure raccomanda la. sobrietd. Dicé esser un ot-
timo ‘segreto per -ajutar la memoria, intender
bene le cose, esporle con bell ordine, “e ripe-
terle seco medesimo. Inﬁne, ammonisce i predi-
catori a fuggire quel vizio plebeo, di sbracciarsi
parlando ; perciocché ogni gesto del ministro del
Signore ha d’aver seco I’ ornamento-della- gravita.

630. L’argomento stesse traitd Paolo Maria
Ardizzoni genovese, nella operetta, che ha per
titolo — Brevis concionandi ‘methodus, sive Ec-
clesiastica Rhetorica. — Egli ‘perdette la vista
nel primo anno di sua vita; e nondimeno applico
I.animo .alle lettere; ed alle scienze; ed in Bo-
logna:fu laureato Dottore. Tornato in patria,
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professo la regola de’ teatini F-anno 1580, con-
tando allora 26 anni; e fu:lettore a’suoi di f-
losofia e di. teologia per pii di 45 anni; e final-
mente mor in Genova mel 1628. E fama che
eglisapesse’ additare  all’ improvviso il trattato ‘e
la pagina., anz pure:il verso -defl Aut. che cita-
va ;.singolan prodigio :d¢ memorie ,; per cui il P.
Vezi0si lo antepone al cglebre Magliabechi, che
a . thdto .non"giunse mai ; benelé si: godesse pié.
namente .il: juhe degli oochi.-E lodato il P. Ar-
dizzoni per. tlogquenza ;- per molta pietd ; avendo
anche lseiato di’ questa ultima -un picciol mo-
numentoi.nelle .sne Meditaziosii intorno alla vita
e passione del Divin Redentore. Egli pem non
volle pubblicare né:questa operetta; né I alira
della Rettorica, ecclestastica ;' ¢ fosse umiltd, o
fosse perclié:ile- occhipazioni: 'deH scuola non gli
desser: agic-da limare i sudi skmtr soltanto, lai
morto, vennero consegnatealle: stampe.: 1 P. Si-
las .affermsd _ohie :lascid MS. ‘now'pochi- lavori itn
materie scolassicht; digma quae' Bono in lumine
collocenturs » ikl iprobabilmente tai lavori -sono
appeatos dueble leziont, €h’égli veniva dettando
a’ suoi discepoli. . -

631. A promuover le arti leggnadre, ¢ neces-
sarig, che il pubblice, ed i privati. prendano: ad
innalzare., bvvero a- mge’nﬂhre nobiti- eéiﬁz] ; e’
quah CUs‘l “le. pmpormpm archxtettonwhe, gome
lo scalpello ‘ed i.coleri degli artefici possame far
fede dell’ eleganza e della grandezza delf nmano
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ingegno. Or questo vantaggio non maucd certa
mente a’ genovesi. Perciocché ‘in primo luogo,
nella eappella di 8. Giovanni Batista, che é quasi
piccola chiesa congiunta alla Metropolitana, peté
dimostrate il suo valore quel Matteo Givitali scul-
tor valentissimo ed architetto egregio, nato in
Lucca nel 1435, e tolto a’ vivi nel 1501. Disua
mano sono in detta Cappella sei statie in marmo,
Adamo, Eva, Abramo, Abia, Zaccaria, ed Eh-
sabeua, lodate sommamente dal Soprami; e vi-
sitate nop ha molto dal sig. march. Antonio Maz-
zarosa, presidente della commissione .sulle belle
arti in Lucca, .per illustrarle degnamenee, come
ha.gia fatto delle opere 'di 'Matteo, che si veg-
gon nella sua patria (*). Cosi avesse questo pa-
irizio uno imitatore almeno in ogeuna delle altre
citta d'Tralial Per la ceppella medesima lavoro
Niccolo da Corte, lombardo , ingegnosissimo nel-
lo scolpire fogliami ed arabeschi in .marmo, cen
tal . finezza, come s¢ lavorasse in' legno o in
cerg, Credoasi- di sua mano gli erndmenti della
- porta ‘sl palazzo demate dal pubblico' ad Andrea
Doria sulla piezza di 8. Maueo, ed altri somi-

Acald

(*) Lezione intorno le opere di *scultura’ e’ d’ architettura di
llltt(o‘Civitdiu,. «.Lucca, Bertini 4826 in 8.5 — Non sar} inu-
tile copiarne alcune parole della prg. 62 “ Con la sola ragione,
» ajutata da continui confronti,si pub fermare un criterio sulle
»s. opere che dipendono dalle arti belle , retio piu1 , non rade volte,
»s di quello @’ un artefice, che vede. speuo‘wn oechi preoceupah

. » da un erronco sistema. .,
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glianti, che si veggen per Genova, ‘degni & es-
sere incisi per ammaestramento degli artefici, Nel
tempo stesso, cioé¢ nel 1531, fu chiamato a rior-
dinare I architettura della Cappella suddetta Gia-
como dalla Porta valoroso architetto ; il quale seeo
pure condussé il nipete Guglielmo , che vi scolpi
sedici profeti negli speechj - de’ piedestalli che reg-
gono le guattro colowne, dalle quali ¢ cinto I al-
tare del Precursore. E nella Metropolitana fece
similmente le statne che adornane la Cappella Sal-
vago. Cosi per 1a porta di 8: T ommaso scolpi
Y Apostolo, da cui prende il pome ; ¢ sopra’ quella
dell’ Acquasola vedevasi gia-una statua di s, Ca-
terina, che fermava lo sguardo dell’ attento os-
servatore. Akri lavori fatti in Genova da si va-
loroso senltore; si veggon indicati nel Soprani.
Andrea Contucei, detto # Sansovino, eoncorse
ad orpare la Cappella del Precursore con due sta-
tue , ¥ una della B. Vergine ceol divin Pargoletto,
F altra del Batista medesimo. °

63a. La Chiesa -metropol.* di S. L.orerzo merita
in questo luogo special ricordanza-(*). Eila & &

(*) Fasio degli Uberti uel M(lmmdo, kib. IV, c.- 3 descrivendo
an nobilissime edifizio di poetica fantasia, lmb scl;ltto
S Guardava gl” intagli,
,» -Che son s) bei, che gli archi trionfali,
5 CGR’ o wdx a Roma, non par che gli agguqh .
, I porﬁrh e li marmi naturali
,, Che in S. Lerenzo a Genova ha la porta
., Sarebbon vili in ver questi cotali. .,
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eerte molto antica, e I’anno del 985 Giovanni Ii
rvescovo vi trasferi da S. Siro la sede episcopale:
ma io penso che fosse allora men vasta, e men
riéta; e che venisse nuovamente edificata nel
sec. XI. per generosa emulazione verso i Pisa
ni, cheaveano preso ad innalzare il Duomo no
bilissimo della lor patria. E di fatto nei sap-
piamo che la facciata é opera del 1100, e che
i continud molto tempo a lavorare nella Chiesa;
perciocche pubblici decreti del 1134, 1140, ¢
1170 diedero alcuni provvedimenti per applicare
certi denari el compimento della fabbrica ; e nel
1164 Barisone Re di Sardegna avea fasto dona-
zione di heni per lo stesso oggetto. Il campanile
fu terminato  nel .1522; benché Outaviano Fre-
goso voleva a sue spese alzarlo ancora palmi 3o;
cosa-.che non ebbe effetto per le pubbliche sven-
wure  di quell’etd. La Tribuna che € retta da
quattro colonpe di porfido, ed ha gl'intagli di
Nicolo da Corte, costé a Filippo Deria mille scudi
& aro. . Ciprigno Pallayicino, uno de’ pit illustri
prcivescovi/ di Genova), volle giovarsi'del grande
ingegno di Galeazzo Alessi, perugino , suo amico.
per crescere ofnamento alla Metropolitana, Com-
misegli dunque’ nel 1567 1n' costruzione della
cupola, e gli fece disegnare il ‘coro. Pochi anni
prima Gasparo Forzani lucchese, intagliatore in
legno di finissimo gusto,  che aveva ornato de’
suoi lavori il palazzo di Vincenzo Impenah,
del Duca Grimaldi, incise panmente in legno
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gli otnamenti degli organi di S.Lorenzo, cohs
dotti (scrive il Soprani) con esattissitha simmes
tria e delicatissimo gusto. Questo bravo lucchese
diede .ammaestranienti a Luca Cambiaso di pro- -
spettlva e di architettira. Gia detto abbiamo,
che i sedili del coro ebber lavori di tarsia dal
Zabello : aggiungasi che gli ornamenti in marmo
al coro medesimo,sono disegno, ¢. in parte Ja«
voro di Rocco Pennone lombardo, che, tra noi
si era stabilito, e gia vecchio ne fi tolio dalla
pestilenza’ del 1657 ; nella quale mancd simil-
mente quel valoroso scultpre » € pittor non vile
Giambatista’ Bianchi nato in Genova .di ‘padre
comasco, ed auntore del gruppo in bronzo col-
locato nel: 1652 sopra I altar maggiore della
Metropolitana , rappresentante la Vergine col di-
vin figlio sopra nna nube, e cortegglata dagh
Angeli.

633. A promover le arti mlghorx non ¢he ad

abbellire, 1a. Cattedral genovese, giovo non. poco
Matteo. Senarega, -lodato i altro luogo di questa
storia, ‘come letterato. Avendo egli eretto nella
.metropolitana la'maestosa cappella del Crocifisso,
feeevi scolpire da Pietro Francavilla fiamthingo
le statue de’ 4, Vangelisi (*), ¢ quelle. de’ SS
Stefano ed Ambrogio; e Taddeo Carlone, - nato
in Rovo, o Rovio, nel cantone del Ticino, la

. - I e s PTG TSV { d

(*) Si noti il capriccio dello scultore; the-vest S. Marco in
mozzetta, come prelato; ed a 8. Luca pose un piviale: /
Ston. Lxr. vol. 4. S
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voré in essa i due depositi di Giovanni Sena-
rega, e dello stesso Matteo. Per la tavola del-
I’ Ahare (che ora vedesi ad uno de’ lati) s’ im-
piego il pennello di Federico Barrocei; ed é cosa
dubbiosa se la lettera del 5 ottobre 1596, con
che il Senarega gid doge nella sua patria, rag-
guaglia il pittore della tavola ricevuta, onori pit
il grande artefice, che seppe ,formare qucl di-
pinto, o I'immortal Senarega, che ne conobbe
e ne celebro i sommi pregj. A recare il quadro
"del Barrocci venne Antonio Antoniano (o come
altri emendod, Viviani) buon pittore wurbinate,
che opero alcun tempo tra noi sullo stile del
maestro.

634. Dopo la Metropolitana; i0- non saprei
qual tempio fosse pii degno di ammiragione,
che la chiesa veramente grandiosa de’sigg. Sauli
in Carignano, architettata da Galeazzo Alessi
peragino, scolare di Michelangelo. Egli venne
a Genova intorne al 1552, e tra gli alwi pro-
tettori ed amici, trovo molto favore presso Ci-
priano Pallavicino ( dipoi Areivescovo) ¢ il quale
» (dice il Vasari) per essere di molto giudizie
» nelle cose delle nostre arti, ha praticato sem-
s» pre veolentieri con gl artefici pit eccellenti,
5y © quelli in‘ogni-cosa favoriti (*). ,, Ora vo-
lendo i signori Samli eseguire la volontd di Ben-
dinello Sauli, che nel suo testamento del 1481

b

(*) Vol. XIIL., pag. 149, edis. Mitan. de* Clasici.
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aveva lasciato nel banco di S. Giorgio luoghi a6¢
acciocthé mettendone i frutti a moltiplico per ans
ni 6o, se ne facessa poi dagli eredi della sua
discendenza fabbricare una maguifica Chiesa con
12_cappelle, 13 sacerdoti, e due spedali attic
gui, ed essendo scorso il periodo di tempo as-
segnato, eletto venne Galeazzo Alessi nel 1553
ad innalzare tal ‘Basilica intitolata alla V. Madre
ed a’Santi Fabiano e Sebastiano. Si legge clie
costd cento mila scudi d*oro; e se gli eredi di
Bendinello non eseguirono letteralmente la vo-
lonth del testatore nel numero delle cappelle,
superarono per altro la intenzione di lui colla
magnificenza veramente reale, e com sostituire
nel sec. XVIL 2’ samplici cappellani una insigne -
Collegiata. E Stefano Sauli nipote di Bendinello,
considerando che per andare al colle di Carignano
non era alcuma via degna di quel -tempivo, la-
sci0 un ‘pingue legato, eol quale si formd il
ponte superbo, che mette alla Chiesa, congiuie
gendo due colline; e fu quest opera compiuta
dal premtpote Domentco nel 1924. Ma la chies
sa, che fa tanto onore al Perugino, venne poi
deformata nella sna fronte da ornamenti e sta-
tue marmoree; lavorati di pe:slmo gusto; € g«
rebbe meritar bene delle arti, e giovare alla glo<
ria génovese, chi tornasse quella facciata all’ an-
tica semphicitd. N& questo solo ornamento des
Genova al valoroso Perugino; ma si ancors il
palazzo Giustiniaai in Albuto, fasciato &i tra
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'versini,, e quello , dentro le nuove mura, del sig.
march. Alessandro Pallavicini, detto delle Pe-
schiere, meraviglioso per la sua posiziene; .ed
un. terzo in S. Pierdarena pe’signori Imperiali.
Né ommetter si debbe la deliziosa isoletta com
belle grottesche in Pegli, fatta per Adamo Cen-
turione, ed oggidi proprieta del sig. Principe
Dorid. I palazzo Sauli pella strada di s. Vin-
cénzo, forse troppo ornato, ma certamente de-
- gno di esser veduto, aspetta mwano amica che
ne terga lo squallore. E sopratutto con grato
animo debbono i genovesi .onorar la memoria
dell’ Alessi per avere non solo ristorate le mura
di mare, e fatta la porta del molo vecchio, - e

evolata la strada di Polcevera, ma piu assai,
- perché ornd la citta della strada nuova, nella
quale la semplicitd della ‘linea retta si adorna
colla varieta delle architesture ne’ diversi palazzi
edificati lungo la via medesima ; gentilissimo pen-
siero, che se fosse stato presente alla memoria
dell’ab. Juvara, quando il grande Vittorio Ame-
deo amplificava ed abbelliva la sua residenza ,
_Torino potrebbe avere le vie regolari, nra tem-
perate da vaga ed .amabil varietd. I} Rubens
ammirando i disegni delle fabbriche fatte in Ge-
nova da Galeazzo, volle disegnarli di sua mano,
e fauigli intagliare a Cernelio ‘Galle li pubblico
in Anversa, I’anno 1663. ‘Nor. ignoriamo - perod
che i.piu rigidi scrittori dell’ arte’ architettonica
.trovane molto da. censurare’ nello stile dell’ Ales-




(277) ,

' si, parendo loro che versasse a piena mano gli
ornamenti , che. rompesse talvolta la magnificenza
‘con puerili finestrucce, che desse troppo sporto
alle cornici, e cose simili, notate dal Bianconi .
nel magnificentissimo palazzo, che il Perugino
+ ~architettd per Tommaso de’Marini duca di Ter-
ranuova che lo fece edificare in Milano , .ove
-allora soggiornava quel nostro patrizio (*). Ma
negli uomini ‘grandi non possono mancar difetti;
e I architettura sembra specialmente soggetta o
al volere assoluto di persone di corta in’telligeno
za, ed alle. bizzarrie de’ valenti ingegni.’ Il citato
Bianconi trova migliore il ‘disegno (**)-del pa-
lazzo fatto fabbricare pur in Milano da.un altro
nostro patrizio Leonardo Spinola nel 1591. Ma
forse mon & pensxéro del Perugino, ch’era man-

-cato di vita' in patria I’ anno :572. B

635. Degno di singoldr menzione egli ¢ pure.

il tempio di N. D. della -Misericordia nel distretto
di Savona, la cui facciata, dxsegno di Taddeo
.Carlone, si adorna di statue assai lodevoh,scol-
pite dall’ architetto medesimo; il tutto a spese
di Franco Borsotto patrizio genovese. La Chiesa
poi, quantunque ceda a molte in vastitd, é perd
una vera galleria; e mi basti accennare la Vi-
sitazione della Vergme, quadro in marmo di
molto nhevo, opera insigne -del Bernini, che

(*) Guida di Milano del 1787, facc. 435.
(**) Guida di Mil. 1787, facc. §13.

\
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in esso comparisce piu valente artefice che ne’
lavori fatti in Roma, ed una tela dell’ impareg-
giabil Dominichino. Veggasi la storia dell’ Ap-
parizione della Vergine-di Misericordia compilata
dal Picconi (*), il quale descrive accuratamente
le cose pilt notabili di quel Santuarjo. Ma per-
ché abbiam dovuto ricordare nuovamente Tad-
deo Carlone, diremo in brevi parole, che Gio-
vanni. suo. padre lo condusse fanciullo a Genowa
nel 1560, perch¢ desse opera alla scultura; e
poscia lo spedi a Roma, dove si applicd non
meno alla pittura che all’ architettura, Tornato in
Genove, e sposata Geronima Verra, che il fo’
padre di Giovanni e Giambatista pittori illustri,
mancd di vita nel 1613, I suoi lavori princi-
pali, sono, la gran vasca col Nettuno nel giar-
dino del Principe Doria, le figure che adornano
-la porta del palazzo gid Doria Tursi nella strada
nuova (**), ed i mascheroni gimilmente che stanno
‘sopra il prim’ordine delle finestre di esso pa-
lazza; e in quello di Franco Lercari in capo
della stessa via nuova i due termini di rilievo
¢he sono alla porta, ed jl ritratto in marmo

(t) Egli era della nobil fanuglia Picoonj, eslinta da qualche

empq jn Savouna.

(**) Oggidh. appartiene alla Maests della Regina Maria Teresa
d| Sardegna, Noterd in questo luogo una circostanza taciuta, non
sa come, nella Gazzetta di Genova; ed & che la Maesta Sua si
degnd nel lugho del 1826 visitare pibr volte colle RR. Principesse
sue ﬁghe i palam e le ville di Albisola,
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di Franco stesso @ della sua sposa. La porta
dell’ Arco, che ha un maestoso -ornato @ ordine
Dorico ( dice il Soprani), & architettura di Tad-
deo; il quale. per esso lavord ben anco in po-
chi giorni la statna di S. Stefano, che vi si os-
serva tuttavia. Ed é meritevol di lode il con-
siglio del Carlone, che dovendo ornare una porta
di citta fortificata, e di ‘pid una porta rinser-
rata tra due bastioni, non cadde nell errore del
gran Buonarroti alla porta Flaminia' di Roma,
che la formo quasi fosse di un tempietto, o di
um casino; ma si, bene acconciando T arte sua
alle. particolarita dgl luogo , féce di travértino un
ormainento , ché abbellisce la porta ad un tempe,

e non le toglie, auzi le accresce I'idea di una

magnifica soliditd. L’ accennato palazzo Daria-
Tursi (per dirla qui di passaggio) & architettura
di Rocco Liirago, venuto a Genova dallé parti
di Como; .il- quale essendesi stabilito tra noi,
formd varj discepoli; e tra essi Francesco .da
Novi archntetto del 8Senato, Giambatista Grigo,
comasco , 'de} quale verra occasione di parlare
nell’.epooaﬁ.', ed Antonio Orsolino bravo ar-
chitétto, gerovese di patria, e lombardo di ori-
gine. 11 Lurago mancd di vita mel 15go.

636. Tomando a Genova, e seguitando le tracce
del Ratti, che annovera il R. Palazzo tra le setse
marayiglie che in ragione di- architettura si tro-
vano in essa citta, dird che volendosi dal Se-
nato genovese accrescere gli ornamenti del pub-
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blico palazzo, e ridurlo in forma migliore, n’ ebbe
fl ‘carico Andrea Vannone di Lancio, diocesi di
Como, Puossi vedere nel Soprani quai fossera
le mutazioni, e gli abbellimenti che il Vannone
introdusse ed ‘operd in quella ma gnifica - sede
del pubblico consiglio. La munificenza del Se-
nato, che lo dichiard ingegnere e soprantendente
alle fortificazioni e fabbriche del deminio, il fece
risolvere a restare in Genova; ove tolse moglie,
e n’ebbe alcune figluole che marito con citta-
dini riguardevoli. Non so' per alro intendere
come il Ratti non abbia creduto di annoverare
tra le fabbriche insigni la nobilissima Chiesa della
SS. Nunziata del Pastato; di cui serive il Lansi,
che farebbe . onore ad una illustre: cittd che
Y’avesse eretta per sua cattedrale.” Fu per molte
tempo dell’ ording degli ‘Umiliati; ‘ma 1’ ebbero
nel 1507 i PP. conventuali, il oui provinciale,
di nome Cristoforo (*), uomo dotto, :e diligen-
te, atterrata:la chiesa.vecchia, dié principio alla
nygve; ma egli prepard. nobil nido a’ PP. minori
ess. i quali' nel 1537 I'ottennerg, ¢ostretti i- con-
ventuali ‘a tornarsene in S. Francésco -di ‘Gastel-
letto. I nwovi 'religiési presero ad' amplificérlu

TS |

" (*) L’ epitafio del » Cnstoforo rlportato dal Giscardi, comincia
900 .questo distico' : :
., Francisci ,Mnku, divinis inoly tis argmis,
Christum mente ferens ,nomine Ghristophorus.
8i noti que] Christim _ﬁzzem_, che gmshﬁca il Cknstqf’erem
weatq dal Colombo’,
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vie maggiormente;' sopra-di che fia bene trascrd-
ver le parole del Giscardi: *iQuanto poi alla
dilatazione della cliiesa, fabbrica dél coro, e
della cupola, pitture, marmi, oro, e tanti insi-
goi ornamenti, che in'essa risplendono, tutto &
provenuto dall’ inclita pietd e rellgmne de’ sigg.
Lomellini , cio¢ di’quel ramo di questa nobile
famiglia:, che tengono (sie) la slgnona dell’ isola
di Tabarca. 1l primo de’quali ad.impegnarsi
santamente nella magnificenza di questo gran
Templo, fu Giacomo Lomellino soprannominato
i1 Moro. . ... Al esempio di queslo eroe di cri-
scendenti () ol o :

637 ‘Possono ahche merijare qualche onorata
mepzione. gli edifizj; ‘che seguono: 1.° S..Anna
de’ PP. Carmelitani Scalzi, che ¢ il primo con-
vento della riforma eretto fiori di Spagna, e cid
per opera del.P. Niéeold® Doria, ¢he ne pose i
fondamenti nel 1584." A condurlo’ all’ attual de-
coro concorsero- molti patrizj delle casé Doria,
Spinola, Adorno, Cautanéo.e Pallavicino. 2.°.S.
Ambrogio di Voltrl, -rifabbricato' nel 16s0. 3.
S. Bernardo “della foce ,'.Chiesa’ e gid monastero
de’ cisterciensi , eretto sul: terrenodonato de’ pa-
trizj Garbarini-al P, Antonio. Boasi, genovese,
monaco della, r-iforma di Cistello, detta de’ Fo-

P 1 ) 3 \

(*) Origine e ugccem délle Chiese'e Iuoglu. pu d« Gcnoua,
delle Ripiere, MS. del sig. AW. M. Jolno, * -
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ghiensi , ehe 1"acchitd nel 1616 a nome della sua
oongregazone: 4.° la” insigne Collegiata di S.
‘Maria.delle. Vigne,, che si.comincid a redificare
dal 1550 in, quella forma che vra si vede, con
danari somminisirati; dalla’ piera de’ fedeli agli
operaj della’ Chiesa meflesimta; -ed in.parie per
gederosita  de’ Sigg. Grillo: 5. la. Cattedrale di
Savona; che nell’interno sopra da porta maggiore
ha notato I’anni 1603 ; essendosi atterrata la pi-
ma-per dar liloge alla_fortesza,. fatavi per di-
fendere la. citta dagl’ instlti dell¢ mavi nemiche,
- per assicurazla. da oqualendtie sorpresa dalla
parte di terma: 62:iliSantuario, e I annesso Con-
vento della Pace in Albisola, dato prima a’con-
ventali, ¢ indi agli agoﬁtiniani sealti, e che
aveta nella biblioteca: de lnbg assai rarl. E opers
del ses. X;VIL. ' :

638, Alcuni’ e(hﬁz] dobb;amo 0. iu pane, )
in tutto, a que’ geserosi che si'fecero Mecenati
degli artefici illnstri, E per cominciaxe da un dege
celebratissimo, nlle glorie di Ottaviano Fregeso non
dovea maneard quella di-promuovere i buoni studj,
e"le arti mhiglieri.’ E'di fatto giutita ‘egli alja
supremadignity-della sua.patiia hel 1513, ehiguio
i) Genona.alcumi ¢ecellenti ingegni. Tal fa ‘Garlo
del Mawgegria , pittdre :di. gtido,” di ¢ui nesi é
‘pid lavoro!alcuné trd 1ioi ; tale Giangiacomo. Lom-
bardo scultore assai_lodato; e 1ale ancora Vi-
sconte. ,Maggiolo, rinomato per la sua perma
nel delineare eariq .igeografiche . mappe nauti-
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che (*). Io penso che il Maggiolo stesso copiasse
quell’ esemplare. dell’ opera de Imitatione Chri-
sei, che un P. Maggiolo portd dipoi al noviziato
di Arona della C.di Gesi; e che dopo varie vi-
cende fu trovato dal Bar. Vernazza nella R. Bi-
blioteca di Torino; esemplare famoso perché ad-
dotto nelle calde contese destatesi per I autor
vero di quell’ operetta incomparabile. Ma non ¢
questo il luogo di trascrivere le mie considera-
zioni sopra tal controversia; nelle quali .parmi
d’ aver riconosciuto, che autore dell’ Imitazione
fosse veramente un religioso francese, abitatore
del Piemonte. Non so, se governando il Frego-
80, fosse in Genova tuttavia quell’ Anastasio si-
-ciliano, chiamatovi.nel 1509, e adoperato al re-
stauro del molo, dell’ acquidotto, ed in altri pub-
blici e privati architettonici lavori. Ma v’era
per certo il pittor pavese Pier Francesco Sacchi
accennato in altro luogo, e che wolto operd tra
noi. Per alwo lq guerre, il sacco di Genova, e
la cattivita del grande Ottaviano , nen lasciarono
che si vedessero dalla-munificenza di questo Doge
per le belle arti- tuni que’ fruuti, che se ne do-
vevano ragmnevolmentc sperare. La sua perdita
ne fu ricambiata in Andrea Doria , degno di lode
immortale anco per avere grandemente promosso
N . .

(*) Ved. le Giunte alla Disser. del ch. sig Conte Napione sulla
patria del Colombo , Firenze 1808. Ma st ‘noti che il cognome
Maggiola & pitr antico tra no?, che non & Visconte,
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-Je arti mighiori.” Voleva il Doria ornare la chiesa
di S. Matteo, ¢ il suo palazzo fuori la porta S.
Tommaso'; é volevano i signori di sua casa in-
-nalzare' ad Andrea una statna; e gia ne aveano
~ dato la  commissione al Bandinello; ma questi
non venendone mai ‘al fine, il card. Ciho,. pre-
-gatone dal card. Girolamo Doria, mando a_ Ge-
nova Fra Giovaoni- Angelo da Montorsoli, del-
I’ ordine de’servi, scultore.di molto grido. Venne
dunque a Genova il Montorsoli,. e finita la sta-
tua che si_dovea porre .sulla- piazza di S. Mat-
teo « fecero nondimeno tanto i genovesi (dice
» il Vasari) che a: disperto del. frate élla’ fu
»» posta sulla piazzd della Signoria... Dopo cio
s vollero che facesse: per la loro chxesa catte-
» drale un 8. vaanm Evangelista. ,, Narra di-
poi lo stesso scritiore, che il. Montorsoli aidd
‘& Napoli a-dar compimento al sepolcro del San-
mazaro; e che' “ dope , ricordandosi di avere pro-
4 messo al’ Principe Doria di tornare a Genova
» per fargli in S. Matteo la sua sepoltura, e or-
» nave tatta'quella chiesa, si parti subito da
5 Napoli, e.andossene a Genova; dove arrivato,
» ¢ fatti i modelli dell’opera che deveva fare
».a quel Signoﬁe , 1 quali ghi pidcquero  infini-
) .tamente ,Vi- mise . mano.con buona provvxsmne
,» di danari e bon numero di maestri. E cosi
» dimorando il Frate in Genova, fece molte
'y amicizie' 'di signori e uomini virtuosi, e parti-
" colarmente eon alcunmi medici, che gli furona

i
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s di molto ajuto; perciocché ;giovandosi I'un V'als-
s tro, e facendo molte (*) notomie di corpi. umani,
» € attendendo all architettura e prospettiva, si
»» fece Fr.'Gio. Angelo eccellentissimo. ., Furono
,» molto amici del Frate, mentre stette in Geno-
»» va, Messer Cipriano Pallavicino, (qui. sopra
»s lodato); il sig. Abate Negro, Messer Giovanni-
.» da Montepnlciano, ‘ed il sig. Priore di S. Mat-.
5> teo, ed in somma tutti i primi .gentiluomini
» € signori di quella eiutd, nella quale acquista
s il Frate fama e ricchezze. 5, Io non -descri-
verd in questo luogo le.molte statie, e gli stuc~
chi, e i lavori architettonici- fatti dal Montersoli
nella Chiesa di S. Matteo “ che fanno ( parele
sy del Vasari ) quella Chiesa essere un’ opera ve-
,» Tamente magnifica e 'ricchissima ,, ‘rimetten-
domi al Vasari stesso, e al Soprani,non che alla
Guida di Genova: noterd soltanto non esser punto
vero, che nella stanza sottersanea, dov’ ¢ sepolto
Andrea Doria, si veggano negli- swechi della
volta molte storie dé’ fatti egregj del medesi-
mo, come dice il Vasari. degno di scusa perché
straniero, ¢ come ripete la Guida del 1819, ine-
scusabile, si perché il Rauti (**) aveva gia notato
I errore dello storico Aretino; si, ‘e molto pit,

*) Si noti lo studio dell’ amatomia 1ra’ nostri.medici; e si cons
sidert il dirsi dal V.asan, che il Montorsoli. si fece’ uodlmtu-
simo in Genova. '

(**) Soprani, vite Pizt. 1,378.

e’
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perché la tomba di quel grande meritava di esser
visitata da chi veleva farsi guida a mostrare a’
forastieri le cose nostre. (*) Appresso parlando
Giorgio Vasari de’lavori fatti nel palazzo Doria,
scrive le parole seguenti: ¢ Finita la detta Chie-
» sa, il medesimo Principe Doria fece mettere
» mano al suo palazzo, e fargli nuove aggiunte

» di fabbriche e giardini bellissimi, che furono

» fatti con ordine del Frate; il quale fece di
» Iarmo un mostro marino di tondo rilievo,
» che versa in gran copia acqua. .. fece un gran
» Nettuno ( Giove, sec. il Soprani) di stucco
» posto nel giardino . .. fece di marmo due ri-
s tratti del medesimo Principe, ¢ due di Car-
» Jo V. ,, In quali anni precisamente si tratte-
nesse il Montorsoli in Genova, non si legge ne-
5h storict ; ma raccontando il Vasari, che ptm
commiato dal Doria, andd a Roma, ove compero
un cavalierato di S. Pietro, e che indi pantito
per la Sicilia, giunse in Messina nel settembre
del 1547, passiamo credere che fosse a’ servigj
del Principe wa il 1540, ¢ 1547.

63g. Un altro grande ingegno si godette lun-

" (*) Chi volesse ripurgare tal Guida, o descrizione avrebbe
non paca fatica. Basti il dire che le tavole del Brea fatte nel se~
* colo XVL, e che si veggono nella Chiesa di Castello, si dicono
antishissime (fae. 86), che Giacomo'della Porta & comfuso con
Guglielmo ( face. 56); che la Chiesa di Carignamo & croce gre
ca, si diece rappresentare o plccolo S.Pxetro in Vm, ched
di croce latina, ec.
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gamente la grazia di Andrea: Doria, & fu il di-
scepolo di Raffaele,:Perino del Vaga; del quale
dird alcune cose colle parole pur del Vasari:
“ Mentreché le rovine del saceo, avevano -di-
» strutta Roma... capitd a: Roma Niceola ve-
,» Neziano raro e umico maestro di -ricami, il
» quale ... persuase a Perino partirsi di quella
» miseria e inviarsi-& Gerova, -promettendoghi
»» ch’egli farebbe -opera con quel principe, che
» era amatore e si dilettava della- pittura, che
» ghi farebbe fare opere grosse ( grandi ). Nom
» bisognd molto persuader Perino... Aprivatos
» © per mezzo di Niecola fattosi, noto: a qhuel
» principe ... diedero erdire di ceminciare i
» lavoro, e concbiusero dover fare wn palazze
» ornatedi‘stucchi e di pitture a fresco, e d’ogna
» sorta ... AW entrata del palazzo ¢ una porta
» di marma di- componimento ¢ & ordine do- -
» rico, fatta secondo t d1segm e modelli &

» mano di Perino.... la quale opera e lavere

» intagho di quadro. M Giovanni -da Fiesole, e

» le figure condusse a perfezwne Silvie scultoere

» da ‘Fiesol¢, fiero e vivo maestro. ( Qui raccon-

» ta lo Storico come Girolamo da Trivigi, pit-

» tore al servigio di- Andrea Doria, veduto il

»» cartone -di una pittura che far doveva Perio,

» spaventato. della bellezza sua, si parti da Ge-

» nova senza chieder licenza al Prineipe ). Restd-
’ dunque Perino a servire il Prm.c1pe, e fink
» questa sala colorita in muro a olio ; cesa sin-

w“
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» golarissima ec. Dall’ gltra banda fece altrs
nequattro camere guidite da lui, e fatte con-
.» durre da’ suoi garzoni, dando loro pero i
» disegni cosi degli stucchi, come delle storie,
» figure e grotteschg; ch¢ infinito numero, chi
s» poco e chi assai, vi lavorarono; come Luzio
»» Romano, che vi fece molte opere di grottesche
s € di stucchi, ¢ molti lombardi. Entrasi dal
s» palazzo al giardino in una muraglia terragno-
» la... Ed in quest’ opera lavord ancora il Por-
4 denone, e cosi Domenico Beccafumi sanese,
s rarissimo pittore. Perino, dopo quello ch’ egli
s» lavoro nel palazzo del Principe, egli fece un
s fregio in una stanza di casa Giannetino Doria...
s»s € in una Chiesa dimandata S. Maria de Con-
» solatione ad un gentiluomo di casa Baciadon-
».De, una tavola, nella quale fece una Nativita
» di Cristo, opera lodatissima ... senza i dise-
s» gni ch’ei fece della maggior parte dell’ Eneide
s» con la storia di Didone, che se ne fece panni
» 4’ arazzi ec., laopde fu per le sue bnone qua-
» litd tanto amato da quel Principe, che s’ egli
» avesse atteso a servirlo, avrebbe grandemente
» riconosciuta la sua virti. ,,

. 640. Tra’ promotori delle’ arti leggiadre trovo
ricordato nell’ opera del Soprani il cav. Orazio di
Negro, diverso da quell’ Abate Negro, nominato
pia volte con lode nell’opera del Vasari. Nar-
rando il Soprani la vita di Agostino Tassi pe-
rugino, pittore di prospettiva,.e di cose marit-
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, time, serive che ¢ si portd nella' deliziosa villa
.4 del sig. Orazio di Negro, cavaliere amantis-
. #» simo delle nostre arti, a dipingergli I'interno
5 di certa casina, che nel mezzo di un boschetto
» avea quel éignore dedicata all'ozio delle Muse. ,,
Il Tassi era venuto, in- Genova col Bevilacqua
pittor sanese I'anno 1610; & dipinsero ambedue
nel palazzo Adorno di strada Lomellina:
641. Tobia Pallavicino non sara mai dimenti-
cato,. fino a che ‘duri tra noi. la memoria di
Giambatista Castello; il quale essendosi ancor fan-
ciullo recato a Genova col pittore Aurelio Bus:
s0; e prestamente da lui ahbandonato, venne
raccolto da quel patrizio; che si prese cura-di
farlo ammaestrare , € dipoi lo tenne alquanti anni
in Roma con sufficiente pensione; onde il Ca- -
stello ( detto il Bergamasco dalla sua patna)
pote farsi quel grande artefice, qual ¢é -ricono-
seiuto ed ammirato da tutti; e meglio di ogni
altro il seppe Luca Camblaso emulo dappnma, '
¢ poi amico e-discepolo di lni in alcune parti
della pittura. . II Bergamaseo, che valeva molto
nell’ architettura e nello scolpire ; trovandosi ca-
rico di debiti , fuggxtosl da Genova, andd alla
corte di Spagpa, e xmplegato da Filippo II. nel-
lEscunale, quivi st mori nel 1579,
643. Tra’ Mecenati di ogni liberal disciplina
nobilissimo luogo & dovuto al Sommo Pontefice
~ Giulio 1I., del quale ha scritto gravissimo elogio
il Sig. G. B. Raggio per’la rdctolta de’Liguri
Sren, Latr. vel. 4. T ,

\
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illustri. Della patria di Giulio non sarebbe con-
tesa, se la veritd trovasse molti amatori. Ma
pare sorte funesta, che se alcano si adopra a
difesa del vero, sorgano molti a difesa de’ pre-
giudizj, anzi della falsitd manifesta; sopra di che
fia bene dare un’occhiata alla storia d’ Acqui
del sig. Biorci, che saviamente accenna alcune
ridevoli epinioni confermate da recenti scrittori’
(IL 308 e 30g). Cheé Giulio IL come Sisto IV.
suo zio, fossero di Albisola, & cosa certa presso
gli scrittori pit antichi, o pitt accreditati. Lo

attesta Matteo Bandello, familiare di Giulio II;
lo attesta Onofrio Panvinio nell’ Epitome ; lo dice
chiaramente Lorenzo Capelloni ne’ragionamenti
var] impressi nel 1576, e dedicati al Duca di
Savoja: (*) “ Se si dee ragionar hora di quei
» che per le lettere sono ascesi alla suprema
»» dignitd del Cristianesimo, fa di mestieri co-
» minciar da frate Francesco di Savona, il quale
.5y nato nella villa (sic) di Albizola, fu dell’ or--
,, dine de’minori. ,, Ed i monaci francesi antori
dottissimi dell’ art de verifier les dates: ¢ Six-
,» te IV.de Albescola, de la Rovere. .. JulesIl
» né au bourg &’ Albizole prés de Savone (**).,,
'E come di Albisola ¢&,registrata la famiglia Ro-
vere presso scrittori delle famxghe nobili di Ge-
nova. Sia questo quasi un saggio di quel mol-

_ (*) Genova, 1576 a facc, 44.
-(*) Edit. Paris 4783 fol., vol. 4, pag. 327 et 330.
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tissimo che potrd addurre in conferma del mio
assunto ; bastandomi per ora di-aggiugnere due
riflessioni. La prima &, che gli autori, i quali
trassero 1’ origine de’ Rovere da Albisola, scris-
sero quando la detta famiglia sedeva sul trono
ducale di Urbino; cioé in un tempo, in cui po-
teva recare dispiacere il- dire la veritd, e pro.
tacciar favore I adottare quelle favole, che fus
rono poscia comunicate al Panvinio, al Ver‘ :
zellino ed al P. Oldoini; secondo il costume des
gli uomini, soliti, giunti che sieno ad alto grado,
a sdegnarsi di apparire quali furono in minor

fortuna. L’ altra consideraziohé si é questa. Colts
persona di Savona mi assicara volersi prodarre
una carta (vedremo se sincera e intatta ) a pro-
vare che il padre di Sisto IV. eéra non di Sa- :
vona precisamente, ta si di Lavagnola, villa di
quel distretto. Dal che io ritraggo essere certo
presso i savonesi pit diligenti investigatori delle
patrié memorie ,-che Sisto IV. non & precisamente
della cittd di Savona; e la sua famiglia essere
di un luogo che ‘ha la desinenza in ola; tutti
particolari che concorrono con Albisola, Riguardo
al dirsi che secondo lo statuto di'Savena, i Ro-
‘vere avevano anticamente ‘de’ beni in Lavagne-
la, rispondo che leggendo tutto tiero il periodo
‘del luogo aecennato, si trovera il nome di colui,
che nel sec. XVL vendette a’ Rovere que’terreni.
N¢ punto giova recaré le auterita degli scrittori,
chie parlano di Sisto IV., € di Giulio 1. come
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di savonesi. Gia dissi, e ripeto, che il confine
tra Savona e Albisola fu per alcun tempo quella
giogaja di monti e colline che si viene a per-
dere presso il mare, ov’é la chiesa di S.Maria
della Concordia; e che la famiglia Rovere abi-
tava nel tratto che giace tra questa giogaja ed
il rio del Termine, moderno' confine de’ due
territorj stabilito per pubblnco decreto del Senato
dopo il 1530. E cib posto, si Giulio che Sisto po-
tevano e dovevano esser detti savonesi. Non ¢
dunque da nascondere lo stato preciso della qui-
stione, confondendo i confini antichi co’ moderni.
Potevano, a cagion d’ esempio, una volta gli uo-

. mini illustri di Barcellonetta esser posti con quelli -

.de’ dominj della R. Casa di Savoja; oggidi non
¢ lecito . rapirgli alla Francia. Ma lasciate le
quistioni, naté dalla vanita, dico, dovere Giu-
lio II. aver luogo tra coloro che meritarono di
dare il nome a’secoli piti fiorenti per dottrina,
per lettere, per arti leggiadre. Né dovrd fau-
carmi gran fatto a dimostrarlo, avendolo gia pro-
vato con grand erudizione un nostro ch. ligure
scrittore il sig. Avv. Carlo Fea, in un ragiona
mento letto nell’accademia archeologica di Ro-
-ma; ed io altro non fard che compendiare le
notizie di quell’infaticabile antiquario (*).
643. Comincia il sig. Fea dal riportare quelle

{*) Notizie intorno Raffaele ec., e paragon di Giuio IL., ¢ Les-
ne X, Roma 4822 im 8.°
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parole dell’ inglese Roscoe le quali- rappresen-
tano quasi la fama’ comune ¢ « Roma per Leone X.
riprese il'suo antico splendore , e divenné la sede
del” gemo, " della v magmﬁcenza , delle iettere e
delle arti. ,,' Ma il' nostrb scrittore afferma poter
Ginlio L ripétere il detto 'Virgiliano : tulit alter
konores l'nffﬂu, riguardo * all'antlco splendore
ed alla. magmﬁcenza écco una iscrizione' posta
dagh Edili romani a Gxuho "nel x5u° o '

JVLIO 1I - 'PONT - OPT - MAX: - QUOD Fm
DITIONIS - S - R+ E- PROLATIS ITALIAQ -
LIBERATA VRBEM ROMAM OCCUPATE
SIMILIOREM QUAM DIVISE PATEFACTIS
DIMENSISQ - VIIS PRO MAIESTATE

: ‘IMPERII - ORNAVIT '
DOMINICUS, MAXIMUS
HIERONYMUS PICUS AEDILES - F ¢ c Mm

.l"

E Tommaso Inghirami nell orazion fanebre -del
nostro Pontefice,’ parlando al sacro Collegio de’
Cardinali, disse non meritare il nome di Romay,
che la parte rinnovata e abbellna dalla casa Ro-
vere; e di Giulio specialmerite pronunzio che tro-
vata la cittd’ fangosa, sporca, vile, la rese pu-
litay splendida, magmﬁca, degna in somma del
nome romano. Il SIg. Fea "brevemente accenna .
le molte fabbriche e le strade, -che Roma deve -
a questo- Pénteﬁce a me st pérmesso ricordare
soltanto ‘strada Gmlza, e la ‘Basilica di S. Pietro
in’ Vaticano, Che fece di somigliante Leon X?
Sotto di Iui- la fabbrica ‘del gran Tempio fiv
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quasi intermessa, benché si consumassero i te-
sori lasciati da Giulio II. A disegnare, a com-
piere, ad ornare tanji edifizj , si doveano chiamare
da un Pontefice cosi maguifico i pili grandi ar-
tefici del suo tempo; e percid Roma doveva farsi
la sede del genio e delle arti, per adattarmi
allo stile del cav. Bossi traduttore del  Roscoe.
Or chi pud ignorare che tre somm’ ingegni ven-
nero destati, dird cosi, e chiamati a ritornare
le arti all’ antico splendore, dalla magnanimita ed

avvedntezza di Giulio II ? To- parlo di Bramante,

di Raffaele, e del Buonarroti; per tacere de’mi-
nori, che pur grandi sarebbero a’ di nostri. E
natisi che Leon X. fece poco conto di Miche-
langelo, Per le lettere, pud vedersi il Tirabo-
schi, che ne accenpa -alcuni particolari, benché
di picciol momento. 11 sig. Fea osserva che con-
tiopd il palazza dell’ universitd romana comin-
ciato per Alessandro, YI; che ne regold gh or-
dinamenti con holla del 151a; che ne assicura
gli stipendj a’ Professori; dove .al contrarig’ Leo-
ne X. la riempi di precettori di mediocre dot
trina, ne diminul ’entrate; e tollerd ‘che i mi-
nistri fossero lenti nel pagare le pensioni. Sap-
pnamo similmente che Giulio, imitande Sisto IV.
sng zio paterno, arricchi di rari codici la Bi
blioteca Vaticana; e, crede il sig, Fea che tra
manoscritti chie' il nestro Pontefice, ottepne dal
celehre monastero di Bobbio, fosse quello, in eui
mons. Mai scopri tanta parte' deHa Repubblica
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‘di Cicerone. Anche Leon X. raccolse libri; ma
ne adornd ‘anai la sua casa e Firenze, che la
Biblioteca Pontificia. Finalmente un Papa, che
aveva in tanto pregio Raffacle e Michelangelo,
non poteva non amare sommamente gli antichi
monumenti. Ed jafatui raccolse e collach ne’ giax-
dini e nel palazzo del Vaticano il - Laocoonte,
¥ Apollo il Torso d’ Excole, I’ Arianna, ossia la
Cleopatra, I’ Ercole Commodiano, e la. Sallustia
Barbia Orbiana, moglie di Alessandro Severo, sotto
la figura di Venere. I .quali nobilissimi .lavori
ebber poeti che molto li lodarono sotto’ Leon X,
ma intanto si lasciavano guastare gli avanzi migliori
delle fabbriche antiche; e doveite Raffaele ado-
perarsi ad impedirne I’ ultima rovina. Conchiude
il sig. Fea, che il Pontificato 'di:Ginlio 1I, ag-
giuntoyi quello di Sisto IV, fu la vera epoca
del risorgimento e della grandezza stabile di Ro--
ma; e che quello di Leone X., e di Clemen-
te VI. di lni cugino, lo fu di ‘upa precipitosa
decadenza; cosicché Roma, la quale per cura
di Sisto e di Ginlio annoverava gia 85 mila abi-
tanti, sotto Clemente VIL, si ridusse a 32 mika.
Diasi dunque la debita lode a Leon. Xo'; ma niurio
ce lo venga a .predicare come U incomparabile
ristorator delle lettere ed arti; e il secolo XVI.
non da Leone ma da Giulio 'prenda"'l nome.
644. Della iipografia potrei qui -molte cose
raccogliere; ma per ora non fard altro che ac-
cennare I’ edizione del Salterio di Mons. Giusti-

»
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niani fatta in Genova nel 1516 in cinque idio-
mi; edizione memorabile, perché la prima che
adunasse insieme greco , arabico , ebraico, caldeo
e latino. In Savona -Francesco de Silva seppe
ne' primi anni del secolo stesso 1mpmmere la Po-
liantea del Nane, adoperandovn caratteri greci;
come si & gia fatto osservare qul sopra. Final-
mente Loano (*) ebbe nel Castelli un animeso
tipografo. Per le biblioteche, oltre a quelle gia
ricordate di Giulio II., del Sauli, del Canevari,
dovrei trattare di q'uella piit insigne: -del PineHi.
Ma perciocché avvi taluno ‘che - mi rlmprovera
di non avere seguitato il Tiraboschi nella parti-
zione dell’ epoche di questa mia storia, - né sa
intendere’ perché- io mi sia posato, al 1638, po-
tendo restarmiial (1600 ; ed io non vo lasciare
questo mio divisamento - senca darne la. ragione
filosofica, ho pensato'di premettere all’ epoca 4.*
un dis¢orsoy mel”quale mostrando qual fosse I’ ar-
«dore: de’ Liguri nel ‘coltivare.. gli studj e.le arti
meksec. X VL. verrd accogliendo in uno tutto quello
clie al promover. le utili o liberali applicazioni
sigonviene: - ¢'.indicando come a poco a poce
sir'spegnesse/. I'.andore, si dimenticassero i saldi
}irmmpp, ven‘d a4 eonfermare, che il fine del
RS A I T

PR AN YO N AT
~ y2() Nel ’thndgup de Regj stati pel 1825. Loano ¢ qomadgrm
come citta, e i nota ager e essa una popolaznonc maggwre di quella
che ha Ceva. Adunque non ‘si doyea stampare in Genova, che
sia un "piccolo luogo. N
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Y’ epoca gloriosa detta-del “zinguecer?o;~si -vuol
collocare tra il 1630, e il 1640; nel qual
mezzo tempo, tolti all’Italia molti scrittori il-
lustri, ed alla nguna specxalmente rapito il
Chiabrera, la gioventui che null’aveva potuto as-
coltare da’ grandi uomini del secolo precedente,
crebbe nell’ignoranza , nell’ orgoglio, e nella viltd
di cuore; e con cid la letteratura italiana parve
cosa ridicola a’francesi dell’ etd di Luisi:-XIV.
Sard dunque il discorso preliminare all’ epoca. 44
come -un agello che legherd I'una parte coll’ aitra
di questa mia Storia. T .

]
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- APPENDICE.

645. Nel vol. XIV. della Corvispondenza as-
tronomica che 1’ illustre Signor Barone de Zach
pubblica in Genova, si legge una lunga letiera
data di Savona il giorno 12 maggio 1826, nella
quale si presentano alcuni dubbj per far cre-
dere che Cristoforo Colombo sia savonese. Essa
porta il nome di un coltissimo mio amico il sig.
" Avv. G. B..Belloro; ma i gravissimi errori di fatto,
che in essa s’ incontrano quasi ad ogni verso, mi
persuadono che abbianvi posto mano altre per:
sone meno erudite. Il sig. Belloro non mette-
rebbe Paolo Interiano come piu recente del Fo-
gliewta e del Ganducio; non potrebbe ignorare
che Mons. Ag. Giustiniani, nato nel 1470, fa coe-
taneo dell’ Eroe; non terrebbe Filippo Casoni
per antore piu recente del Mugnoz; i quali er-
rori cronologici si trovano tutti in mezzo periodo
della facc. 14. Né avrebbe mai parlato della
Collezione delle navigazioni degli spagnuoli, che
per ordine di S. M. Cattolica si é cominciata a
pubblicare in Madrid dal dottissimo cav. de Na-
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varrete, per dire che in essa si trovano i quat-
tro viaggi autografi, ed inediti del gran Na-
vigatore ; né poteva ignorare che il Batista Cam-
pofregoso di Genova, nominato cosi come uomo
del volgo, fu personaggio di -grand’ animo,, di-
molta erudizione, e Doge della sua patria: molto
meno detto avrebbe il sig. Belloro che I'adope-
rare Y in luogo di J sia cosae contraria all’ or-
tografia spagnuola ne’ tempi dell’Erce. Sono certo
poi, che non poteva cadere mella sua ‘mente. dj
pronunziare con aria di autoritd-decisiya. esservi
in Siviglia sulla tomba di Cristofora un -epitafio
ch’ egli stesso si compose, ed in cui é-detto sa-
vonensis. Per tutti questi abbaglj di fatto (*),
ne’ quali-i saggi non soglion cadere in cosi por
che parole, io penso che avvenisse della lettera
accennata quello che suole accadere degli arti-
coli che si compongono nelle. piccole cittd per
difesa delle glorie, o yere, o pretest, della pa-
tria. In si fatte municipali concitazioni, molti
vogliono aver I’ onore di scendere nello steccato;
¢ chi una cosa vien suggerendo, € chi un’ altra;

) . d!

(*) Potrei’ citarne altri moltissimi, ‘Dicesi nglla lettera chp
I’ Aragona nell’ antica lingua spagnuola dicevasi Araona e Raona;
Mentre a tutti & noto che chiamavasi e chjamasi Aragon ( Cod.’
dipl. 36.) 1 cognome spagnuolo Cieca ( Checa’) ¢i emenda ride-
volmente in Cioza; e il traduttore Agostina,di Cravalitz si tra-
sforma in Agostino de Franchi genovese. Ti‘a‘ S!i scrittori geno=
vesi sono dimenticati il celebre Antonio Doria, il dottissimo Few
derici, il Soprani ec. :
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ei meno avveduti 'sono i pitt ardénti; e le ra-
gnom debolissime " lor pa]ono fondamenti della
causa. Cosi il savio trovasi costretto a dar luogo
a-cose men vere, o ridevoli ancora, per sedare
le voci rumoreggianti ‘degli atleti. Non & ‘dun-
que da scherzare di quella scrittura pubblicata
nella’ Coi-risp Astron. come altri fece in Savona
medesima ; & anzi-da’ lodare I amor patrio ‘del
sig. Belloro, e da rifondere la colpa degli "er-
rori e de’ paraloglsmi negli- ajuti, che nom si
possono inai ricusare nello’ scrivere sulle pre-
temmm mumclpah SR

. 646. Pretessi quesu avvertimenti a qualche
glustificazione: iie'l sig. ‘Avv. Belloro, di cui stimo
la dotmna, ed’ ‘amo le virt, non mi-fermerd a
rispondere agli ‘argomenti;, che adduce in favor
di Savona trovandomi d’ averli tutti sciolti nella
operd--dell’ Origine e Patria del Colombo, in que-
st« Storia’ Létteraria, -nél Codice dxplomauco,
xnellé Observations crzthues contro il sig. Lan-
]umais, nelle note alle notizie del Colombo rac-
colté - dal -Belloro il vecchio; -essendoché sono
quelle stesse che si allegavano in favore di Cuc-
caro, e quasi colle stesse parole; ma con aria
[ i1 autorlt& assal pxu, decisiva. . Quello che niune
. qoxrﬁ perdonage . cpmpllaton della lettera si &
il :dispreszo ‘con che parlano del Colomba, rap-
'presentandold COme pieno di vanitd e menzo-
gnero. Eccone no esemplo .’ eroe medesimo in
una lettera a’Monarchi di Spagna protesta di
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essersi dato a navigare in eta di- anni 14; cioé
nel 1461. E siccome quest’ epoca non piace ai
Savonesi, perché in tal caso va in fumo il pre.
teso soggiorno del Colombo in Savona; che ri-
sponde il Sig. Belloro? Perdonimi quel glorioso
Navigatore, se io trascrivo le precise parole:
“ Da cio si scorge che Cristoforo seppe qual-
» che volta mentire. ,, E che per- vanitd- men-
tisse si riconferma alla facc. 14.

647. Ma perciocché ha taluno che pensa do-
versi ad ogni scritto rispondere, quasi che non
basti provare con argomenti saldissimi la propria
causa; in poche parole mostrero che-tutta la lunga
lettera in favor di Savona ha per base un me-
morando equivoco. Per metterlo in piena luce,
egli si ha da osservare, che in tre maniere si
puo conoscere direttamente la patria di un uomo:

I. S’ egli nacque in tempi, ne’ quali gia si te-
nessero i registri della hascita, la decisione si
trova ne’registri medesimi. Cosi di recente il
dotto Ab. Pezzana sciolse la quistione sulla pa-
tria di Clemente Bondi, riportando I estratto del
libro battesimale di - Mezzano-supeuore nel con-
tado di Parma. :

II. Se la persona di cui si cerca la patria,
venne alla luce in tempi, ne’ quali per pubblico
decreto, o civile, o ecclesiastico, non si tenevan
registri di nascita, in questo caso si cercano gli
archivj -de’ Notaj, per. vedere se vi fossero atti
della: persona in quistione , o del padre, o del-
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Pavolo, o de’ consanguinei; perciocché essendo
stato costume de’ Notaj notare la patria, e I’ abi-
tazione de’ contraenti e de’testimonj, da si fatti
‘documenti si ha una prova certa della vera pa-
tria di taluno, quanto si pud avere ne’ registri
parrocchiali. In questa maniera il P: Sarti nella
Storia dell’ universita di Bologna, mostro la pa-
tria di alcuni insigni Leggisti.

1. Mancando i registri di nascita, e non tro-
vandosi atti notariali, si ricorre agli storici, ed
alla tradizione. E questa maniera tiensi per co-
Joro che vissero in eta remote.

648. A chi ben considera le cose, chiaro si
mostra, che la maniera piu logicale, e pit cara
agli eruditi, & la seconda, ciod quella che siri-
cava dagli aui de’Notari. Perciocche pud ac-
cadere, e ben di sovente accade, che altri non
sia cittadino del Inogo, in cui nasce, e che il
Curato trascuri di notare la vera patria de’ge-
nitori; e in questi casi I’estratto de’registri bat-
tesimali prova si bene il luogo preciso della na-
scita, ma non la patria del pargoletto. Tutto
al contrario avviene degli- atti notariali, special-
mente se rogati ad istanza del genitore di quella
persona, di cui si vuol conoscer la patria. 1I
wentire, oltre I’ essere mutile il pid delle volte,
& quasi impossibile; avendosi a fronte un notajo,
e pit testimonj. Ed ecco # ‘motivo, perché la
Toscana, che pare ha dato melti nomini illu-
stri, ha pochissime quistioni municipali salla lor
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patria. Essendo in Firenze un archivio generalé
ordinatissimo, se accadeva al Biscioni, al Bot:
teri, al Manni ed a tali aliri eruditi, di avere
ad accertarsi del lnogo di ongme, o della vera
patria di alcun toscano, ricorrevano all’ archivio;
e per mezo de’ rogm troncavano le quistioni.

649. E questo & il caso preciso di Cristoford
Colombo. Egli nacque nel - secolo XV. quando
cioé niuna legge tra noi ordinava a’ Curati di
tenere un registro de’ battezzati. Ella & dunque,
a parlare moderatamente, wna celia, il dirsi nella
lettera del Sig. Belloro (facc.” 20), fincké non
si adduca U’ estratto battesimale ec. e perché
I’ argomento si pud ritorcere cortro de’ savonesi;
e perché il cercare i registri, ehe non esistono,
fu dichiarato da Cicerone pro Archia, una ri-
dicola scempmggme Ridiculum est etc. Ma sa
mancano i reg:sm battesimali, abbondano gli .
atti de’ Notaj, ne’ quali Cristoforo Colombo é
detto de Janua; Domenico Colombo suo padre,
civis Januae, e Giovanni Colombe suo avolo &
detto de Quinto. Questi documenti trovansi nel-
Y archivio di Savoma; e vennero pubblicati in
gran parte da Giulio Salinero dottissimo gentil-
uomo savonese relle sue -annotazioni a Taeito.
‘Non ha mohe, che dubitandosi ‘per talune della
edistenza, o della sinceritd di. que’ rogiti, il sig.
Giantommaso Belloro, di onorata memoria , dotto
archivista ‘di Savona sua patria, L riscontrd, e
ne fe¢ce un sommiario, che il Bar. ‘Vernaaza, il-
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lastre letterato, pubblicd in Torino nel 1810,
ed io stesso feci ristampare in Genova nel 1821,
Adnnque la quistione non esiste piti; ed & tron-
cata per I'autorita de’ monumenti savonesi. Ben
vide il sig. Belloro il giovane, che I arehivio
di Savona atterrava le pretensioni del volgo; e
percio nella sua lunga lettera finge d’ignorare
I’ esistenza di . quegli atti, e dell’ opuscolo pater:
no. Ma questo sotterfugio non distrugge -una
cosa di fatto. Anche gl illustri scrittori che.di-
fesero I’ origine del Colombo dal castello di Cuc-
caro,’ conobbero. che le carte savonesi non davan
luogo a, contesa; e percid protestarono ¢i- dubi-

tare della loro ipgennitd; e si rivolsero agli sto:

rici ed alla tradizione. E .questa maniera di com-
battere, benché non sia da lodare, ha peré una
cert’ aria di generosa audacia, che si vuol pre-
gxare le mille volte pid, che un msxdmso avvol-
gimento di parole. ) -
65¢.,Concludendo. adunque, noi troviamo chs
il grand{ equivoeo. della lettera savonese , consk
ste-in questo, che la causa della vera. patria del
Colombo sia di quelle appartenenti alla ' tersa
elasse; .dove al',contrario, essa ‘&, della classe se-
conda. Ed in questa, vane sopo le autoritd non
ohe del Pollero, del Giancardi e .del Tedeschi,
ma si pure del 'Guicciardini e del' Fgglietta. La
qual ragxone non avea luogo nel combattere cor-
tro I’ opinione favorevole a Cuccaro; perché i
difensori di tal sentenza, rigettando le carte sa
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vonesi; appellaxano -aller storia ' ed alla. tradipio-
ne: Se poi F e eqmvoc&) s : & mielletto o di .vor
dssibileché. nmsﬁvx)nese ignoti
le carte’ verificate::dal g«rmom ‘nell’ archivip di
Savona, io non débbe gmdxearnb ¢« E~se nen f?sse
che ho voluto mostrare la mia stima ad un ami-
co, qual ¢ il sig. Belloro, non avrei scritto pas
rola contro alla lettera; perciocché un difensore
che non conosce lo stato preciso della quistione,
non debb’ essere ascoltato.

651. E qui ini sia permesso il far osservare,
che riducendo lo stato della quistione all’ auto-
titd degli Scrittori; non Savona, ma Albisola
avrebbe, dopo Genova; il maggior numero delle
testimonianze autorevoli per pretendere all’onore
d’ esser patria del Colombo. Lo dicono chiara:
mente Paolo Giovio & Benedetto Giovio scrittori
toetanei: lo dice Pietro Bizzaro, quasi contein-
poraneo; lo dicono tra’ meno antichi il Briezio
e il Menochio ec. I quali ben vagliono mille
Pollero, e mille Gianeardi. Pud notarsi ancora
la ﬁdanza, con ¢ui I’ Aut. della Lettera sconvolge
la storia;” Afferma che il Colombo diede il nome
di Saona ad una isoletta, per onorare Savona
sua patria. Ora, se altri chiedessegli, onde abbia
tratto questa pellegrina notizia, quale storico, non
savonese, potrebbe citare? Accerta, che nitin lnogo

(*) Ved. la mia Lettera di un Arcade Romano ad un Arcade
Savonese.

$ror. Lerr vol. 4 ’ v
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del nuovo Mondo ebbe nome da cose genovesi,
tranne quell’isola fortunata 'di Saona. Ma dica
di grazia il compilatore della Lettera, chi gli
ha rivelato quai fossero i nomi, che il Colombo
impose a 700 isolette in un solo viaggio?
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GIUNTE & CORREZIONI -
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ALL' EPOCA L'
e ol

Vol L Pag a5 et motibus: legg et momtus B
Pag. 33. De Staleno Aelium. Agg Gli Elj faron
nobilissimi tra’ Romani, e troppo diversi dagli Elvj;
benché ‘malti scrittori abbiano- confuso quella -stirpe,
chiarissima con I’ oscura gente.degli Elyj. o
. Pag. 36. Nella raccolta intitolata Ritrazti ed Elog}
Agg. Gli elogj da me seritti per questa , Raccolta,
portmm tutti il mio nome; e dichiaro egser falso, che-
ve n’abbia alcun altro lavorawo da me, ed impressovi
con nome diverso. ,L’elogio del Colombp scritto dal
ch.- Ab. Gavotti fu poscia tradotto letteralmente in,
lingua_ spagnuola,, ¢. pubblicato ,i;x.Genova, senza 1oy,
me di autore. -

Pag. 1. Tra Comq e ¥ erona. Agg Dopo h
stampa di questo 1.> volume, fu pubh]mata in Mi-
lano uma fortissima_scrittura, nella quale si dugqstra
che Plinio fu.Comageo, non Veronese. ., +

Pag. 55. Orazio poi ec. Agg. Merita &’ esse): letn)
il Gav. Vannetti nelle sue squisite g,f»sgﬂ,aznom mto"np
ad Orazio.

. Pag. 6o. La Btbhot Itahang nal ‘lar notmg di
questa staria, approva la mia opipioge sulla patriadi
Pertinace. ,\Ma il sig., P. Delly Yalle, dpttor di Me-
dicina, mi ha scritto due Dissert. Epistolari in di-
fesa di Alba. Debbo lodare 1'ingegno ¢ I’ erudizione
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di ‘questo medico coltissimo; ma i suoi argomenti rien
mi pajono migliori di quelli del sig. Conte Deabbate,
derisi de’ Gjerpalisti- Romani. Tum?na grata mi sa-
rebbe ch’ egSQ pubblicasse que’suoi lavori per darmi
occasione di ritornare sulla confesa, ed invocare nua-
vamente il gludmo ‘del ‘pubblico.

Pag, 64, Agrarzus Mergus. Ne parla Plinio ; ma, .
questo scrittore si vyuol leggere secondo I’ edizione Pae
ngma del’ Barbou fatta sopra otﬁmn codncn dal ch.
Gibr! Brothibr. | 0 -

\'Pag 9 Tew‘lehco re de' Goti. Avvl taluuo,
cut® ‘spmbe '1h’rntratto di' questo Prlncnpe, che ho rae-
chiuso in poohe“ parole -Ma se non si céncella ogni
idea di bonth ¢ di’ glustizta, non & possibile lodare
quella gotica maésth, Non fu ‘egli it primo che tolse
le drmi agl’ltaliam ? Non fece egli con modi barba-
ﬁm toglier di vitd ¢ filosofl e ‘senatori insigni? Non
abborri sempre il nomé'del -Senato romano ? -Non fece
morire indegnametite ‘i Sasito Pontefice Giovanni? O
forse per quest’ ultitna Uatidne: si. voryebbe per avven-
tura da qualche scrittore moderno che noi’ dunenn»
chsshnb § vizj, e-le' c'rudelth divTeoderico?.-

" Pig. '88. Cara mithi ;' corr.” Curd mihi.
rUPYY. g3. Che Boezio fosse” marito di Elpide.
Avvi chi non approva questa :mis brewe digressione,
Mi sé con opere MSS. e stampate -di autor genovese
io" potéva emendare 1l Firaboschi, e troncare unalite
letteram perché doveva tacermi?

'Pag ‘96’ E&’éocoti i Longobardiy, antica nazione
ge;‘mamca, *c0s} appellatz dat portare 'la barba
Linga. La"BiBlnot “Tedlidna tni. deride ‘per questa eti-
~ mologla; n¢ ‘stayvede: che lo ' stherno cade sopra il
Muratori e sopra Prole Diacono, nobile longobardo,
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che visse sotto gli ultimi re di- quella. nazione. Altri
censurd quell’antica nazzone germanica. ‘Ma legga
la ‘Germania di Técxto, é posela decida. Ohe‘pon ‘non
placcia alla cit. ‘Brblfot. la maniera con ché ho dipiato
i ‘Longobardi, questo’ non mi' & eag)one di “miravi-
glia. Io cito de’ fatti evidenti; ¢ imeco la séntono due
illustri scrittori il cav. Rosmini, e il sig. Al: Manzoni.
* : Pag. 104. Savona, secondo I’ opinione assai pro-
babile del Durandi. Obbiettano, che Livio ( XX'VII,
46) nomina Savo ; e questa essere la moderna Sa-
vona. Se il Durandi vivesse, nspondére}ibe che lo
stesso mome pud sngmﬁeare oggetti assai diversi; e non
ana esser Nivza, non un’ Alessandria ; non uno Livore
no. -Ma chi leggesse Livio attentamente, vedrebbe
di certo ; ‘che il Savo'di Tito Livio non poteva essere,
che al di']a @’ Albenga verso le’ Alpi-matittime. Eo--
eone le prove: Magone sorprende Genova, e la spo~
glias di poi se' ne va colle navi al littorale de’ Liguri
Alpini: Genuam . ..cepit: inde ad oram Ligurum
Alpinorum classem -appulit. E saputo ‘che 'gl’ In-
gauni avean guerra co’ Montanari, e bramando unirsi
cou quelli, depone la preda Savone oppido alpino:
lascia mella stazione 10 navi; spedisce le altre -a di-
fesa dell’ Africa; e congmmo agl’ Inganm prende a
guerreggiare co’ montanari:. ipse -Sooietate cum In-
gaunis® composita ; Montanos' institit oppugndre.
Tanto abbiamo nel lib. 28. Ma‘nel seguente (XXIX,
5.) racconta lo sterico, che ‘lé navida Cartagine in-
viate'a Magone, trovarono ch’egli cisualmente avea
thasportato la sua’ piccola: squadra nelle acque ‘che
sono tra gl’ Ingauni e Genova': ¢ Naves ... inter Al~
» bingaungs ligures Genuamque acoesserunts in iis
»» locis tum forté (N,B,) tenebat classem, , Ma la

!
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Savona de’ moderni, e quella del Darandi, sarebbe
per I appunto tra gl’'Ingauni e Genova. Dunque il
Savo, custodito dalle navi stazionarie, non era tra
gl Ingauni e Genova, se la squadra dii Magone vi si
trovaya per caso. Avyi di pit: la venuta del con-
dottiere cartaginese nel tratto di mare qui sopra de-
seritto, comincid a far dubitare ch’.egli non medi-

tasse di avviarsi dal paese de’ Liguri verso Rema; e .

percid il duce de’ Romani M. Livio deliberd, che ove
Magone se ne stesse cheto souo I’ angolo delle Alpi,
Egli terrebbe il suo campo a Rimini: si Poenus sub
angulo alpium , quietus se- conteneat etc. Adunque
la staziove delle navi cartaginesi posta ad assicurare
il castello di Savone e la preila in esso raccolta, era
3l di la degl’ Ingauni, sotto I’ angolo delle Alpi; ciod
delle marittime. E percié si cerchi il Savo di Livia
nela provincia di Nizza o di S.Remo; e si lasci a
coloro chie poco leggono, la gloria di affermare che
Savo in T. Livio vuol dir Savona..lo mi compiaccio
di aver cagione di ricredermi, e di attestare (tanto
¢ il mio ossequio alla veritd ) che I’ opiniane del dot-
tissimo Durandi, gia da me tenuta per assai proba-
bile,, oggidi mi sembra lontana dal vero. Aggiungasi
che Magone apparirebhe upo scimunito, se vera fosse
I’ apinione di. colui, che. trova la. mederna Sdvong. nel
castello Savone'di Livio. Infatti, avendo -il. Gartagi-
nese sorprésa, ma non occupata’ la eitth di Genowa,
né avendo per ango fatta amicizia cogl Ingauni, come
poteva depositar la preda genévese.in un castellp,.che
sarebbesi travato ad egual distanza. dalle:due eapmh
nemiche Genova ed Albenga? ., . .

Pag 105, .Raclus nel 794 corr.- 74‘9
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Pag. 141. unicamente: legg. anticamente.
ivi Caffuro: legg. Gaffuro.

Pag. 143. per il che: legg. per che.

Pag. 165. Gattola, Hist. legg. Gattola, Historia
Abbatiae Cassin. vol. 1, sec. VII, facc. 387 388. —
Ziegelbauer , histor.

Pag. 239. cancelleria di lingua arabica. Agg. L’ane
no r271. Asmet Benaderamen trovasi Scriba Comu-
nis Januae de literis Saracenis, ow. Linguae Sa-
racenicae. ( Foliat. Notar. vol. 3, part. 1, fol. 63,
e 108.)

Pag. 287. I’anno 1197. legg. I’ anno 1167.

FINE DEL QUARTO VOLUME

V.per U Eccl. Gerotado Can.® Prim.° WANNENES.

V. se ne permette la stampa ,

Me ROVERETO di Rivanazzano, Senatore
‘ "Revisore per’la Gran Cancell.*
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